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'Ufo ,  Sire  \  dagli 

Scrittori  invernato 
di  dedicar  le  /or  opere  ai  Gran 
Signori,  tuttoché  a  taluni  fa ja 

fu» 


fuperfluo ,  è  divenuto  così  comu- 
ne y  che  per  i  varj  accidenti ,  a  cui 
fon  fottopojìe ,  è  oggimai  neceffa- 
rio.  lo  nondimeno  a  pochi  altri 
dedicata  avrei  quefla  mia,  fé  non 
aveffi potuto  a  V.  M.  dedicarla. 
Imperocché  dovendofi  in  cosi  fat- 
te dedicazioni  dei  per  fon  aggio ,  a 
cui  elle  fon  dedicate  necejf aria- 
mente  favellare ,  mi  /paventava 
il  pericolo  di  poter  cadere  in  quel- 
le lodi  affettate ,  ed  in  quelle  fluc- 
chevoli  adulazioni ,  nelle  quali 
caggionfovente  anche  coloro  y  che 
fcrivono  pel  f oh  fine  della  gloria . 
V.  M.  mercè  delle  molte ,  e  molto 
rarefue  qualità  me  ne  ha  affatto 
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liberato ,  ed  ha  di/cacciato  dal 
cuor  mio  ogni  timore  ;  perchè  in 
qualunque  parte  di  effe  io  mi  ri- 
volgo ,  trovo  così  copio/a  materia 
agfencomj ,  chefen^afar  al  vero 
punto  di  torto  5  dir  non  potrei  mai 
tanto,  che  non  diceffi  poco ,  e  for- 
fè nulla  ri/petto  al  molto ,  che  do- 
vrei  dire .  Pofciachè ,  fé  confiderò 
Japrofapia,  ella  èfen^a  contra- 
tto delle  piàfplendide ,  nette ,  ed 
antiche  d  Europa  \  ed  ognun  fa , 
che  fi n  dal  fecent rendei  ebbe  in 
Sajfonìa  i  I(e  da  Sigueardo ,  che 
già  per  immemorabil  origine  nera 
af soluto  f gnor  e .  Se  rifletto  al  va- 
lore degli  antenati ,  b  after  ebbe , 
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che  parlajfifol  di  quello ,  con  cui 
fi  fon  colia  [pad a  alla  mano  nel 
lungo  corfo  di  fette  [ecoli  mante- 
nuti fempre  cojì l  antemente fui So- 
glio igloriofi  difendenti  di  Berol- 
do ,  dopoché  per  gloria ,  e  forte  d 
Italia  venne  a  collocarvi  la  fede , 
ne  uopo  farebbe ,  che  faceffì  men- 
zione dell  altro ,  col  quale  fi  con- 
fervaron  continuamente  fovrani 
in  Germania  ì  Regali ,  e  C efarei 
antece fiori  d'Ugone.  Se  miro  nel- 
la Per  fon  a  tante,  etantofegna- 
late ,  ed  eroiche ,  ne  rinvengo ,  che 
quantunque  altro  tempo ,  altro 
luogo,  altri  fogli firichiedefiero  per 
ifcr iver  ne  >  e  per  parlarne ,  alcuna 
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co/a  ne  direi .  Ma  perche  tra  que- 
lle veggo  anche  rifplender  quella 
dun  total  abbonimento  alle  lo- 
di ,  che  pur  in  V,  M.  non  è  la  mag- 
giore ,  benché  Ratafià  la  maffima 
di  poc  biffi  mi  uomini  grandi ,  dirò 
folamente ,  che  avendo  ella  /am- 
puto ampliare  lo  flato ,  che  ebbe 
da  effì  della  metà  quafial  diden- 
tro ,  e  dun  regno  al  di  fuori ,  gfba 
fuperati  tutti;  e  mi  rijèrberò  a  sfo- 
gar quejìo  mio  riverentiffimo  ge- 
nioy  allorché  fcriverò  non  pia  le  vi- 
te de  pittori ,  ma  le  gloriofifsime 
gefte  dun  Eroe.  Efupplicandola 
a  ricever  per  ora  que&a  mia  tenue 
fatica  infegno  dì  quelf umilifsimo 
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ofseqmo ,  con  che  ho  T onore  di  de- 
dicargliele^ ed  a  gradirla  con  queir 
indifferenza r,  con  cui  £  animo  ge- 
nerofo  di  V.  M.  gradi/ce  le  cofe  pic- 
cole non  men  che  le  grandi ,  e  dà 
luogo  agli  /crini  di  maggior,  e  mi- 
nor pregio  nella  I(eal  libreria , 
profondamente  ai  di  Lei  piedi  ni 
inchino. 

Di  V.  M. 

Roma  il  dì  io.  diGennajo  1729. 


Vmìlìfi.  )  Obhedientifs+  5  Dhotìfu  Servo 

Lione  Pafcoli» 
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IMPRIMATUR, 

Si  videbitur  Reverendifs.  P.  Mag.  Sac.  Pai.  Apoft. 

N.  Baccarius  Ep.  Bojan.  Vicefg. 

MEritava  la  felicità  Angolare ,  che  ha  avuto  il  noftro 
fècolo  nelle  belle  arti ,  che  degPinfigni  profeffori 
di  effe  alcun  intero  ,  e  più  cofpicuo  monumento  rimanefle 
per  notizia  5  ed  eccitamento  all'emulazione  de1  futuri  j  ed 
eccolo  ufeito  dall'ingegnofa  penna  dell'Abate  Lione  Pa- 
fcoli ,  il  quale  con  accuratezza  degna  del  Tuo  buon  genio  , 
ha  raccolte  in  un  volume  le  vite  de'  migliori  pittori  5  /cul- 
tori 5  ed  architetti  moderni  ;  nel  che  5  vaglia  il  vero  > 
non  può  dirfi  in  che  faccia  egli  più  ammirare  il  fuo  nobil 
talento  ;  fé  nell'ufo  delle  regole  proprie  di  fimili  narrazio- 
ni >  le  quali  ha  egli  efattamente  o(fervate  :  fé  nella  mae- 
ftofa  fèmplicità  del  fuo  ftile ,  così  ben  adattato  alla  natu- 
ra del  componimento  :  o  fé  finalmente  nel  dimoftrarfi  (non 
contento  del  nudo  uffizio  d'arido  narratore)  ugualmente 
buon  giudice  nelle  belle  arti  3  come  è  in  ogni  cofa  ,  ch$ 
alle  buone  lettere  appartenga  *  Di  commilfione  del  Reve- 
rendiffimo  Padre  Maeftro  del  Sacro  palazzo  ho  Io  veduta 
queft' Opera  ,  e  perchè  in  effa  non  ho  offervato  alcuru 
pregiudizio  5  che  poffa  privarla  della  pubblica  luce  5  fpero 
farà  per  riceverla  dalla  benigna  approvazione  di  fua  Pater- 
nità Reverendiflima  .  Roma  30.  Agofto  1 730. 

Giufeppe  Carli  Dottore  5  e  Lettor  pubblico  flr aordi- 
nario tfambe  le  Leggi  neirUniverJttà  dì  Ferra- 
ra 5  e  Minutante  nella  Segretaria  di  Stato  di  No- 
Jlro  Signore  • 


IMPRIMATUR. 
Fr.  Jo.  Bened.  Zuanelli  Ord.  Pra?d.  Sac.  Pai.  Ap.  Mag. 

b  2  I/AU* 


V   A   U   T   O   R    E 

A  chi  legge. 

Uesta  è  la  prima  volta  amato 
Lettore,  che  a  fronte  fcoperta  vi 
comparifco  davanti  ,  avendovi 
per  l'addietro  fotto  altro  nome_, 
cogli  fcritti  miei  dalla  lettura  d* 
altri  migliori  fraftornato  non  per 
altro  fine  ,  che  per  andar  fenten- 
do  con  certezza  dame  medefimo  di  nafcofto  cioc- 
ché voi  n'andavate  dicendo  ,  che  io  alla  palefe^ 
per  i  rifpetti ,  che  voi  aver  folete  agl'autori  nel  di- 
fcorrerci ,  non  avrei  mai  potuto  precifamente  fape- 
re ,  né  me  ne  farei  mai  potuto  finceramente  ac- 
certare .  E  benché  affai  poco  detto  abbiate  del 
molto  che  dir  fi  poteva,  mi  farei  indifpenfabilmen- 
te  fempre  contenuto  ne'  limiti  di  mia  fegretezzaj 
perché  il  timore  d'aver  potuto  sbagliare,  e  di  noti 
effer  gradito  in  altri ,  che  era  per  darvi  a  leggere, 
non  me  ne  avrebbe  giammai  fatto  ufcire  ,  fé  la_* 
neceffità  precifa  d'un  accidente,  che  m'é  accadu- 
to, e  che  ora  vi  narrerò,  non  mi  ci  aveffe  a  forza 
tirato  .  Stava  fotto  la  rivifione  d'illuftri ,  e  dotti 
cenfori  una  mia  opera  ,  quando  veduta  ,  e  rive- 
duta da  elfi,  e  con  encomj  maggiori  di  quegli, 
che  merita  approvata,  nacquero  alcune  difficoltà 
nel  darla  alle  ftampe.  Andò  ella,  che  mefi  prima 
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ftata  era  in  Firenze  fra  le  mani  di  moki  anche  tra 
altre  di  non  pochi  altrove  ,  e  tanto  vi  flette,  che 
nelle  mie  ritornò  foto  ultimamente.  Sento  perciò 
di  quando  in  quando  difcorrer  d  alcuni  de  moltif- 
fimi  progetti ,  che  contiene  ,  fo ,  che  alcuni  al- 
tri ne  fono  flati  propofti  per  proprjr  e  dubito  for- 
te non  fi  pofla  fotta  diverfo  nome  anche  (lampa- 
re .  Lo  che  non*  potendo  per  le  fuddette  difficol- 
tà far  io,  voglio  almeno  trafcrivervene  in  pie  lo 
approvazioni  ,  e  il  titolo  ,  acciò  vi  fia  noto  ,  che 
fé  mai  ufcifle  fotta  altro  nome  alla  luce  :  Hos  ega 
vcrficulas  feci. 

Ciò,  e  non  piò  credeva  dovervi  dirp,  quara* 
do  compiuta  già  quell'altra  ,  e  contratta  ancho 
coll'impreffore  l'impegno,  ufcite  fono  dai  torchj  di 
Firenze  1  opere  poftume  di  Filippo  Baldinucci , 
che  effendomi  capitate  fra  mano  ,  v'ho  contro 
ogni  roia^afpettazione  vedute  alcune  vite  d  alcuni 
di  que'  profeffori ,  ond'io  aveva  già  fcrìtta  .  E 
perché  nel  proemio  di  quefta  mi  proteftai  di  vo- 
lere fcriver  fai  di  quelli,  di  cui  niun altro  aveffo 
fcritto,  trovandomi  colla  fatica  già, fatta,  ho  cre- 
duto di  non  far  male  a  lafciarvele  ftare,  tanto  più 
che  nelle  mie  troverete  molte  particolari  notizie  , 
che  nelle  fue  non  fono  .  Imperocché  avendo  d'al- 
cuni egli  fcritto,  mentre  vivevano,  fcriver  notu* 
poteva  dell'opere  che  fecer  dopo  che  ei  fcrifle  j  ed 
avendo  quafi  tutti  operata  in  Roma  ,  ove  eflen- 
do  anche  morti  ,  è  flato  più  agevole  a  me  ,  che 
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a  lui  laverie  .  Poflb  perciò  afficurarvi  deffere_, 
itato  cautiffimo ,  e  d'aver  voluto  tutto  quafi  da 
Uie  medefimo  rifcontrare  particolarmente  per  i 
tempi  precifi  delle  nafcite  ,  e  delle  morti  3  giac- 
ché ho  per  quelle  feguite  in  Roma  veduti  da  me 
i  libri ,  ove  dai  Curati  fi  notano ,  ed  ho  fatto  ve- 
nir quafi  di  tutte  quelle ,  che  feguite  fon  fuori 
autentiche  atteftazioni  •  Senzachè  non  farò  io  il 
primo  ,  che  fcritto  abbia  di  materie  fcritte  da  al- 
tri 5  né  farò  il  folo,  che  goduto  abbia  del  vantag- 
gio d'avere  fcritto  dopo  •  Quefto  pure  ho  (limato 
necetfario  dovervi  dire  5  e  fperando  di  dirvi  qual- 
cofa  di  più  nel  fecondo  volume,  vi  auguro,  e  bra- 
mo lunga  vita,  ed  ogni  bene, 

TITOLO. 

Tegumento  politico  cfun  Accademico  Fiorentino 
in  cendieci  proporzioni  divifo ,  in  cui  con  nuovi ,  e  ben 
fondati  princip)  fi  fanno  varj ,  e  diverfi  progetti ,  per  ifta* 
bilir  un  ben  regolato  commercio  nello  flato  della  Cbie- 
Jk  )  e  per  aumentar  notabilmente  le  rendite  della  Ca- 
mera con  molti  altri  neceffarj  avvertimenti ,  ed  ejfen<%ia* 
li  ricordi^  che  vi  fi  danno  pel  buon  governo  del  medefimo. 
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APPROVAZIONI. 

JUflu  Reverendififlmi  P.  Gregorii  Selleri  Sac.  Palat.  Ap. 
Magiftri  accurate  perlegi  infcriptum  hoc  opus  :  Te/la- 
mento politico  y  nihil  in  Religionem  y  in  bonos  mores* 
in  Principes  didtum  j  fed  puriffimJEtrufci  fermonis  elocu- 
tio  ,  {iugulare  in  Aurore  ftudium  juvandse  ditionis  5  ex 
qua  ipfe  eft  •  Nani  &  ingenii  fui  nervos ,  &  notiones  cum 
cogitando,  tum  ufu  rerum  y  habendiftjue  itinerihus  com- 
paratas  in  hoc  volumen  non  mediocri  labore  contulit .  Ro- 
ma? ex  iEdibus  meis  xvi.  kal»  Majas  cid.  idcc»  xxviii. 

Ita  cenfuì  Anfelmus  Dandinus  Sac.  Congrcg.  Indici* 
Confultor  5  &  Signatura  ^ujlitia  Votam  + 

PErlegi ,  ficuti  mihi  commiflum  fuerat  a  Reverendiflìmo 
P.  Gregorio  Selleri  olìm  Sac.  Ap.  Palat.  Magiftro  y 
nunc  merito  ad  facrum  Purpuratorum  Patrum  Collegium 
cooptato,  anonimum  librum  titulo  pr^notatum  :  Te/la- 
mento politico  y  ex  integro  bene  compatfum  addocendum_, 
pariter,  acinftruendum  per  meditationes  non  pafllm  de- 
tritas  y  nec  ufque  adeo  compertas  y  nihilque  ineoFideii 
bonifque  moribus  difiònum  deprarhendere  potui  »  Ut  ergo 
volumen  hoc  toto  Reipublica?  noftrar  bono  eluceat ,  confili- 
tum  public!  Juris  dignifllmum  cenfeo  .  Hac  die  30.  Maji 
1728. 

Marccllus  Cremona  Valdina  J.U.  &  Sac.  Theologia 
Dodi  or  5  Signatura  *}u]litì<e  Votam  5  &  Sac. Con-* 
grcgatìonh  Ind.  Confultor  * 
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JUflfu  Reverendiflìmi  P.  Seller!  Sac.  Palat.  Ap.  Magiftri 
librum  anonimum  5  cui  titulus:  Tefiamento  politico^  ac- 
curata acie  perluftravi .  Saluberrima  in  eo  fui  admira- 
tus  elipharmaca  ad  medelam  eorum  ^  quse  bonum  5  utili- 
tatemque  publicam  refpiciunt  ,  per  quatn  opportune  exco- 
gitata •  Nihil  contra  Fidem  5  Principes  ,  &  bonos  mores 
prolatum  inveni ,  fèd  omne  perpolitum  9  &  excultum^  ^ 
quare  pr#lo  poffc  emandari  omninò  cenfèo  #  Dat.  ex  ^Edi- 
bus  meis  kal.  Maji  1728. 

M.  Co.  Torre  7-  V.  JD.  ,  oc  in  Sapienti  a  Romana 
Archigymnafio publhm  Legum  Interpres . 
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Et  tanti  5  e  tani "uomini •«>  che  dopo  l±~i 
creazione  del  Mondo  fon  nati  5  quegli 
foli  an  confederato  glìfirittori  5  che~> 
difìnti  f fono  coir  azioni  .  §U^fli  fu- 
rono ,  e  faran  gl'oggetti  delle  lor  men- 
ti 5  quefigVeroi  delle  lor" opere  .  A  chi* 
o  toccò  in  forte  di  rammemorar  i  fatti 
infgni  della  Romana  Repubblica  ,  e  lo 
glorio  fé  gejle  de*  Ce  fari  5  od -a  chi  lafventura  di  ferri  er  le 
malvage  de*  tiranni^  e  le  congiure  dei  fudditi  .  Ebbero  pe* 
rò  gPuni^  non  mtn  che  gì* altri  il  vantaggio  di  trattar  co~ 
fé  grandi  ^  e  largo  campo  da  raggirarvi  V  ingegno  ,  e  da  far- 
vi giuoc  are  lo  fpirito  .  lo*>  che  non  di  fortezze  abbattute  > 
non  di  città  forprefe  5  non  di  Provincie  conquijlate ,  non  di 
popoli  ridotti  ali* ubbidienza ,  non  di  fanguìnefe  giornate  y 
non  d \ feruti  pò  fi  in  fuga  5  non  dì  governi  *>  e  di  ragioni  di 
flato  i  non  de*  maneggi  5  e  delle  politiche  de*  fovrani  trattar 
dovrò  j  ma  di  dìfegnì  5  di  contornì  5  di  colori  ,  di  digrada- 
zioni ,  di  sbattimenti  5  di  marmi ,  di  bronzi  5  di  fatue  5 
di  profpettive ,  di  fabbriche  %  e  di  tutt"  altro ,  che  alla  pit- 
tura 5  allafcultura ,  e  ali*  architettura  appartiene ,  potrò 
dir  con  più  ragion  di  Cornelio  tF  aver  fra  mano  una  fatica—* 
angufta  ,  e  fenza  gloria  :  Mihi  in  arefìo  ,  &  inglorius  labor* 
Ma  o  che  forte ,  o  /ventura  fa  5  o  che  la  materia  :  che  ha 
imprefa  a  trattare  più  per  ifimolo  altrui ,  che  di  mia  ele<- 
zione  fa  ampia  5  o  rif  retta  ^  per  quel  che  ella  è  5  e  per  i 
moderni  fuggetti  5  che  anche  in  tempo  mio  Vari  illufrata , 
niuno  invidiar  dovrò  de*  molti  5  e  molto  egregjfcrìttori  5  che 
le  vite  de*  pittori  •>  degli  fcultori ,  e  degF  architetti  hanno 
frìtto  j  perchè  mi  rifrignerò  aferiver  filo  de*  più  eccelten** 
ti-i  ed  illufri  5  alcuni  de^  quali  5  fi  fono  inferiori  di  tempo^ 
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giudicar  non  fi  dovranno  men  degni  di  fi  ima  \  imperocché  per 
gir  di  pari  cogl*  antichi  ,  altro  non  manca  lor  che  Petà  .  Né 
a  dir  vero  è  genio  5  che  mi  porti  5  od  amor  che  mifiringa  ad 
affermarlo  \  perchè  conferma  5  e  crefice  quefio  concetto  mio 
quello  de  gì' "altri  5  ePapplaufio  univerfiale  del  Mondo  inten- 
dente 5  che  non  fa  fenza  ammirazione  fijfar  lofguardo  nelle 
volte  5  e  nelle  cupole  maravìglìofamente  dipinte  dai  Coreggi^ 
dai  Caracci  5  dai  Zampìerì  ^  dai  Lanfranchi  9  dai  Berretti* 
ni  5  dai  Cignani  ,  e  dai  Gaulli  5  e  nelle  tavole  non  men  ma- 
raviglio fament  e  colorite  dai  Vinci  5  dai  Gallar i ,  dai  Tìnto- 
retti  5  dai  Barbieri  5  dai  Reni  ,  dagl*  Albani  ^  e  da  tutta 
quafi  la  fcuola  d*  Annibale  5  dai  Ptifjini  ,  dai  Sacchi  5  dai 
Mar  atti  ^  e  da  qualche  fuo  dificepolo  5  e  da  tant' 'altri  5  che 
per  brevità  tralafcio  dì  rammentare  5  e  nelle  vìve  fatue ,  ne* 
bizzarri  gruppi  3  e  ne*  venerandi fepolcri f colpi  ti  5  ed  innal- 
zati dai  Porta  5  dagPAlgardi  5  dai  Bernini  5  e  dai  Ruficonì^ 
che  an  dato  P anima  a  be'*  corpi  delle  chiefe  5  de*  p a lag j ,  del- 
le gallerie  5  e  delle  fiale  5  o  architettate  del  tutto  5  o  ammo- 
dernate in  parte  dai  nomati  fbggetti  5  o  da  quegli  5  dì  cui 
dovrò  nel profieguimento  dell 'opera  favellare .  Quefii fon  pu- 
re eccellentijfimi  5  fenza  cercar  dei  Raffaelli  5  de*  Michela- 
gnoli ,  e  de*  Tiziani  5  chefuron  i  lumi  fiublìmì  della profcf- 
fione ,  e  dell* arte .  Ed  abbìan  pur  detto  ciocché  an  voluto  gli 
fiorici*)  ed  i  poeti  degPApellì  5  e  dei  Protogeni  5  dei  Prajfi- 
tcli  y  e  dei  Fidj  5  de*  Callìmachi  y  e  de*  D'mocrati  5  che  quan- 
to a  me  non  mifilafcìa  credere  %  che  quegli  fiar  non  pò Jf ano 
a  fronte  di  quefii .  8  viepiù  nel  detto  concetto  mio  5  fenza  far 
loro  aggravio  5  mi  fiabilifico  5  pretendendo  ejfere  indulgen- 
te ,  e  parziale  per  ejfianzi  che  no  ;  perchè  fio  ^  che  gì*  antichi 
pittori  avendo  avuto  foli* ufo  dì  dipingere  a  guazzo  ,  ed  x~ * 
fr efico  y  dacché  Pa  olio  inventato  fu  circa  gPanni  14 io.  da 
Giovanni  Eick  dì  Bruges  5  eran  privi  di  quelfegreto  5  che  dà 
alle  tele  ,  e  alle  figure  la  trafiparenza ,  //  rilievo  ,  la  carne^ 
il /àngue  5  il  brio  ^  la  pafiofità  5  la  lucidezza  5  P  unione  5  ed  il 
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termìnamento ,  né  potevan  fapere per  tal  difetto  neppur  vela- 
re. E  fé  ave  filmo  fitto  gP  occhi  le  lor  pitture^  come  abbiamo  le 
fculture  5  vi  troveremmo  oltre  lefivraccennate  5  anche  quel- 
le mancanze  5  che  in  quejle  troviamo  ;  perchè  quefe  duc_3 
prof  e  fiorii  fon  fempre  andate  deipari .  Mancava  agli  finito- 
ri ,  per  quello  lìeder  fi  può  dalle  reliquie  delle  lor  opere  5  // 
nobile  5  e  vago  gufo  di  panneggiare  5  e  di  piegare  5  r  inge- 
gno fa  5  e  mifiurata  maniera  di  far  i  bajfi  rilievi  5  ed  i  grup- 
pi 5  il  facile  5  ed  aggìufato  modo  di  comporre  5  e  d"*  accorda- 
re 5  che  e  ciocché  appartiene  alP  inventare  5  e  creare  j  poicchc 
per  ciò  chefpetta  alP  imitar  il  naturale  nelP  ignudo furoru^ 
fingolarifjìmi  *  E  fé  avejfer  faputo  così  eccellentemente  imi- 
tarlo ne"* putti  5  come  eccellentemente  P  imitar  on  negF uomi- 
ni^ e  chefervata  avejjer  tra  effl  la  proporzione  della  gran- 
dezza 5  e  la  proprietà  delPiforia  5  farebbero  fati  impareg- 
giabili .  Non  avevano  gP architetti  Parte  moderna  di  far  le 
fiale  ;  ne  v*è  ef empio  alcuno  ,  che  ri* abbian  fatte  maidue^i} 
tre  5  e  quattro  5  Pana  fopra  P altra ,  per  cui  oggi  comoda- 
mentefi  fale  dallo  fieffofito  ad  appartamenti  dìverfi \  fenza- 
che  Fun  de"* faglienti  3  o  veder  pojfa  mai  P  altro ,  fi  elle  fer- 
rate faranno  5  o  toccarlo ,  fifojfero  aperte .  E  pur  le  fiale 
fon  le  parti  più  effe nzi ali  delle  fabbriche  3  effendovi  norL-i 
men  neceffarie  i  che le vene  ai  corpi .  Non  fi  fa  ^  che  fape  [fe- 
ro bene  5  e  proporzionatamente  fpart ire  cogP  agiati  comodi  5 
e  colla  dovuta  comunicazione  in  giro  non  interrotto  i  piani  3  e 
lefianze ,  ficcome  comunicano  5  e  girano  prefent emerite  ;  ma 
fiavan  t ut? attaccati  alt 'ornato  dei  loro  begP ordini  3  che  va- 
le a  dire  al  di  fuori  3  ed  allafuperficie  5  che  al  parer  mio  e  fi 
fir  dovrebbe  non  V  oggetto  principale  delParchitetto ,  maP 
àccejforio  .  Tuttavia  hanno  anche  in  ciò  inventate  co  fi  compo- 
ne i  moderni ,  d' 'affai  maggior  grazia  dell' 'antiche .  E  chififi 
famente  5  e  fenza prevenzione  confidersrà  ìlficond^ordine  del 
cortile  del  Palazzo  farne  fi  di  Roma ,  e  lafagrefiìa  ^  e  la  li- 
brerìa di  S,  Lorenzo  di  Firenze  5  non  potrà  negarlo  .  Se  tor- 
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najfer  al  Mondo  gf  Elei  ->  che  tanto  fi  gloriavano  della  ri- 
nomata lor piazza  tutta  cìnta  diportici  3  con  colonne  d?ordi~ 
ne  Dorico  sì  ornata  5  e  si  ricca  5  e  dejfero  un'occhiata  a  quel- 
la di  S.  Pietro  di  Roma  5  porto  ferma  credenza  5  che  jlupi» 
r ebbero .  Pofciachè  la  bellezza  non  ijlà  nelP ornamento  5  e_> 
nella  ricchezza  ;  ma  nella  bizzarria  deir invenzioni ,  neW 
elezi  on  delle forme  ,  nella  difirìbuzìon  delle  partii  nella—* 
grazia  5  nel  garbo  y  e  nel  gufo .  Per  far  una  cofa  ricca , 
hafta  che  chi  ha  volontà  di  far  la  fa  ricco  ;  ma  per  farla  bel- 
la  noti  bajlano  le  ricchezze  .  Così  la  cappella  di  S.  Ignazio  al 
Gestì ,  è  piti  ricca  di  quella  di  S.  Luigi  a  S.  Ignazio  5  ma  non 
è  più  bella  .  Se  Libonefece  il  nobil  tempio  dì  Giove  olimpo  in 
Alti  ornato-  di  colonne  d'ordine  ^Jonio  5  lungo  dugentrentaì-* 
piedi  5  largo  novantacinque  5  e  alto  fiffantotto ,  creduto  da 
lui  un  prodìgio  per  la  grandezza  ,  ci  la/ciò  Bramante  il  dife- 
gno  della  chiefa  di  S.  Pietro  y  maggior  affai  in  ogni  dimen- 
fone  y  che  variato  y  e  mutato  da  altri  architetti  ^fu  cosìfc* 
Ikemente  condotta  5  e  così  bene ,  e  magnìficamente  ornata  y 
tome  ognun  vede .  Se  ejp  vantavan  ifuperbi  palagj  de  i  lor  a 
Re  5  noi  tralafciam  di  vantar  quelli  dei  nojlri  5  benché 
potremmo  y  e  per  maggior  nojlro  vanto  vantiam  quelli  d£ 
fudditi  y  di  cui  fan  piena  tejlimonianza  V  Italia ,  la  Francia^ 
P Inghilterra y  la  Germania.  Se Dinocrate  propofe  al gran- 
de AleJJandro  5  di  ridurre  in  figura  d^ uomo  il  Monte  ato  non 
ve  lo  ridujje  y  dijje  Mìchelagnolo  di  voler  portar  la  Rotonda 
fivra  la  volta  della  chiefa  di  S+  Pietro  j  e  vi  fu  poi  portata* 
E  pure  di  quejle  due  maraviglie  y  non  fi  quale  fata  farebbe 
più  prodigiosa  y  fi  anche  la  prima  avejft  avuto  ìlfuo  effetto* 
E  che  narrar  pojfiamo  anche  noi  de*  nofirì  moderni  architet- 
ti i  portenti  yfi  dei  loro  li  narravan gì x antichi  ?  E  ne  abbiam 
tanti  5  e  tanti  5  che  annoverar  potrei  y  non  minori  certo  di 
fé  fi  5  e  maggiori  di  gran  lunga  dì  numero  +  Anzi  è  certìjfi- 
mo  y  che  ì  Greci  fipr  affiti 'ingranditori  delle  hr  opere ,  ginn- 
ti  {Ino  per  eccejfo  difafto  D  t  dì  boria  aporfdafe  ifopranno- 
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mìi  e  a  porli  ancor  ai  loro  quadri \  nomar  nonpojfono  due  per* 
fonaggì  5  in  cui  ad  eceellenza  unite  fi  fieno  tutte  e  tre  le  belle 
artì^come  a  maraviglia  s^uniron  nelBuonarruoti^e  nel  Ber  ni* 
fii^eper  maggior  pregio  delprimo^  u?ìir  glifi  vollero  in  ecceU 
Unte  grado  anche  le  lettere  .  E  ciò  ^  quanto  air  architettura 
civile  ;  perocché  quanto  alla  militare  ,  Vinvenzìon  dettarti* 
glieria  trovata  negFanni  1375-5  0  in  quel  torno ,  avendo 
fatto  mutar  faccia  del  tutto  alle  cofe  5  mi  chiude  la  bocca  ^  e 
n?  arre  fi  a  la  penna  \  ne  dirò  mai  5  che  fé  ufatafifojfe  ai  tem^ 
pi  loro  ,  non  avejfer  faputo  effi  pure  trovar  gF art ificiofi ter- 
ribili modi ,  trovati  dai  moderni  nelVefpugnar  5  e  difende- 
re i  forti ,  e  le  fortezze .  Non  farò  lor  mai  quefio  torto  j  e 
mi  rampognino  pur ,  mi  rampognino  q uè*  grand'* ingegneri  5 
che  in  teorica  5  e  in  pratica  an  fatto  vedere  al  nofiro  fecolo 
ciò  che  in  quefio  genere  fi  può  fare .  Contuttociò  non  farebbe 
certamente  impojfibìle  5  che  dopo  noi  venijje  chi  anche  di  mol- 
to  tutti  lifuperajfe ,  avendo  fatti  più  feoprìmenti  il  Mondo 
negl'ultimi  quattrocenfanni ,  che  in  tutto  il  precedente  lun+ 
ghifftmo  corfo  difua  età  .  E  chi  fa  5  che  ci  nonfia  ancor  barn* 
bino  ?  E  dipendendo  il  miglioramento  5  ed  il  raffinamento  deU 
le profejfionì  5  e  dettarti  5  dagli  feoprimenti ,  e  datt inven- 
zioni ;  quando  Iddio  fa  nafeer  di  quegP  uomini^  chepajoruj* 
più  firn  ili  a  lui  ;  perchè  a  fimìlitudine  fua  inventano  5  e  crea- 
no 9  allora  quelle  ma?iifatture  ^  che  ci  par  evan  giunte  alfom- 
mo  grado  conofeiam  ,  che  fi  rimangon  0  ?iel  mediocre  5  0 
nett infimo  .  Così  la  pittura  ,  che  ì  coetanei  di  Cimabue ,  e 
di  Giotto  credetter  arrivata  in  loro  att eccellenza  5  videro  i 
fuccejfori  ajjai  migliorata  dal  Vannucci  in  Perugia  ,   dal 
trancia  in  Bologna ,  dal  Pollajuolo  in  Firenze  >  dal  Bellini 
in  Venezia ,  efollevata  poi  apofio  più  eminente  dalSanzi , 
dal  Buonar ruoti  ,  dal  Veccellio  5  e  datt Allegri .   Tal  è  la 
condizione  infelice  di  noi  mortali  5  che  fiando  ferfrpre  intorno 
a  cofe  imperfette ,  e  limitate ,  capir  nonpojfiamo  ?iè  quel per- 
fetto ^  che  non  può  far  fi  migliore  ^  ne  quett  illimitato  5  che 
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non  ha  lìmite .  Ma  fé  la  via  •>  che  mena  alla  perfezione  è  sì 
erta  5  efcahrofa^  che  giugner  vi  può  filo  l'onnipotenza  ^  la 
porta  per  entrarvi  non  è  ferrata  ad  alcuno  5  ed  il  campo  per 
apprejjarvif  è  così  ampio  5  e  va/lo  5  che  può  francamente  p  af- 
fé ggiarfi  dai  moderni ,  fenza  dar  impaccio  agl'antichi  ;  e  fi 
paleggerà  dai  pofieri  fenza  recar  pregiudizio  alla  gloria  de* 
pajfati  *>  le  cui  opere ,  non  perchè  faranno  più  antiche  5  do* 
vran  dìrfìpiù  belle  ,  edavran  bene  il  vanto  d*ejfere  fiati  in* 
ventori  5  e  maejlri  5  ma  non  già  più  apprezzati ,  e /limati  . 
Imperocché  chi  non  vorrebbe  ejfere  anzi  Raffaello  5  Michela* 
gnolo  ^  Tiziano  5  il  Coreggìo  fcolari  5  che  il  Vannucci  5  // 
Grillandaio  5  il  Bellini  ^  ed  il  Mantegna  maefìri  ?  lo  però 
de*  quattro  penultimi ,  e  di  molti  nominati  prima  trattar 
non  dovrò  :  di  quegli ,  perchè  oltre  il  motivo ,  che  per  gì*  al- 
tri or  ora  addurrò  ,  fior  ir  on  unfecolo  innanzi  a  que*  moder* 
ni  5  ond'ho  imprefo  afcrivere  :  di  quejli  5  perchè  le  vite  lo- 
ro fono  fate  fritte  da  altre  penne  3  che  non  è  la  mia  timida^ 
incontentabile  5  ed  oggimai  fvogliata  ;  né  io  ridir  voglio  co* 
fé  già  dette  ,  né  r  accorr  e  lefpighe  avanzate  ali  altrui  falce . 
Ma  fi  errò  be?isì  dì  favellar  de*  mediocri  5  e  degl* infimi  ^  la 
cui  turba  dì  vero  è  crefciuta  in  Roma  a  ta{fegno  5  che  così 
numerofa  credo  certo  non  fa  fata  giammai .  Efccome  mi  ri* 
frignerò  a  fcriver  de*  pia  eccellenti  5  così  rifrignerommi 
ancor  afcrivere  de* foli  Italiani  5  e  di  que*  pochi  Oltramon- 
tani 5  che  venuti  in  Italia  giovinetti  5  vennero  eziandio  ce- 
lebri in  dette  prof  e fponi .  Non  perchè  non  mi  fa  noto  cjferve- 
ne  modernamente  fati  anche  fuori  de*  celebratiffimi  ;  ma—* 
perchè  taverne  le  dovute  notizie  5  mi  fi  è  renduto  finora  ìm* 
pofftbiìe  .  Sapendo  per  altro  ajjai  bene  ancor  io  5  che  nelle^ 
fiuole  d*Alemagna^  di  Fiandra^  e  d'Olanda  non  fon  man* 
cati .  E  fi  a  qualfegno  innalzate  F  abbia  in  Trancia  nel  lun* 
go  fuo  governo  Luigia  che  nato  deipari  al  glorio  fi  mefiiev 
della  guerra ,  che  agi*  alti  affari  di  pace  ve  l*  ha  fatte  fempre 
piti  vigor ofi  fiorir  D  e  rifplendere .  Veggo  l* accademie  aper- 
te 


te  in  Roma  dal  bel  genio  del  Re  di  Portogallo  tutto  intento  a 
ìntrodurle  ne*  fuoi  fiati  y  e  non  ignoro  lefpefe^  a  cuifoggiacey 
anche  per  mantener  fuori  del  regno  grò  jjo  numero  di  perfoney 
alcune  delle  quali  ne  vanno  già  u fendo  ad  onore  .  Rifuona  la 
fama  di  ciò  y  che  Jl a  facendo  V Inghilterra  d'intorno  al  lavo- 
rio del  nobil  nido  y  cominciato  con  tanta  gloria  y  e  con  tanto 
profitto  da  quella  nazione y  che  ì partì  già  nafcono  con  fé  con- 
dì a  .  Grida  fin  la  Mofcovia  dì  maraviglia  nel  ripenfar  ai 
viaggi y  alle  jatìche  y  ali*  attenzione  y  alla  cura  del  morto 
fuofovrano  per  tentar  con  molte  altre  anche  si  illustre  im- 
prefa  \  e  ì  Mofcovitì  in  veder  i  he*  -fiori  delle  piante  novelle 
mai  più  né*  paefì loro  veduti  inarcan  le  ciglia  .  Che  non  fa  5 
per  dir  ancor  qualcofa  de*  confini  d 'Italia  per  metterle  fui 
trono  in  Piemonte  il  Re  Vittorio  l  La  cui  alta  mente  non  è 
fiata  dalle  contìnue  faccende  ynìlìtari  tanto  dìfiolta  y  che_* 
avendovi  mejfa  Parte  y  e  la  dìfciplina  della  milìzia  in  quello 
flato  y  che  non  fu  mai  y  non  abbia  ancor  indefeffament  e  pr  oc- 
curato  difiabìlirvì  il  traffico  y  le  manifatture  y  lefcienzey 
e  le  lettere  •  Tantocche  non  invidia  Torino  alcun4* altra  me- 
tropoli y  e  il  Sovrano  fa  al  Mondo  conofeere ,  che  le  miniere 
inefaufiefian  rìpofie  nel  prevedìmento  del fuo  giudizio  y  nel-* 
lafavìezza  dìfua  condotta  y  e  nella  cofianza  del  fuo  valore  • 
Che  quefiì  fien  tutti  gloriofi  Mecenati  y  che-  ab bian  gareg- 
giato y  e  gareggin  tra  loro  per  protegger  le  belle  arti  è  ben 
alto  pregio  del  fecolnofiroy  ma  pregio  finalmente  y  che  Pan 
avuto  alcuna  volta  y  benché  non  mai  così  univer fiale  anche-* 
gì*  altri .  Ma  chefirettamente  vi  fifa  collegata  y  e  con  pam-* 
ticolar  interejfe  unita  una  Regina  delle  maggiori  dell*  Uni* 
ver  fio  y  e  che  non  fio  lo  ejfer  ne  voglia  [ingoiar  protettrice  ;  ma 
chefiglorj  di  profetarle  y  e  che  abbia  fin  chiamati  di  Roma 
imaefiriì  oquefiafty  che  è  cofararìjjìma  y  echepajjay  e 
trapajfa  infieme  infieme  l *ìfiinto femminea  y  ed  ogn* altro  pre- 
gio .  Dorme  pertanto  in  me  y  e  non  è  morto  ilpenfiero  dipo- 
ter  avere  un  giorno  lefuddette  notizie  y  e  nel  fecondo  volumcy 

che 


che  non  guari  dopo  ufiir  dovrebbe  alla  luce  del  primo  5  giù-* 
gneròpufe  quandocchefa  a  compier  r  opera  3  ed  a  far  la  co- 
tanto da  me  bramata  unione .  Vivo  almeno  con  ù  fatto  de  fi- 
àerio  ;  né  ne  torre  giti  mai  lafperanza ;  fé  gì 'amici ,  che  me 
Vanpromejfe  non  mi  mancheranno  •  Ed  allora  parlerò  ezian- 
dio degl'altri  profejfori  Italiani  ,  che  non  fon  comprefi  nel 
primo  ;  perchè  non  mi  fon  voluto  partir  dull "anzianità  del- 
le lor  nafcite ,  fecondo  cui  mi  fon  regolato  nel?  ordine  5  da  me 
nello  fcriver  efatt  amente  tenuto  ;  e  fritto  che  avrò  di  tutti 
i  morti  ,  fcriver  ò  a  parte  di  q uè*  pochi  eccellenti  5  che  vivo- 
no .  Sarà  ogni  vita  dijlefa  con  ifl ile  piano  5  pulito  5  cfacile\ 
e  quantunque  nerboruto  ,  e  florico  5  privo  però  del  più  vago^ 
del  più  vìvo  ,  e  del  più  dilettofo ,  che  porta  feco  Pifloria  nei 
precetti  dell'arte }  che  qui  nonponno  aver  tutto  il  luogo  .  Mi 
conterrò  nella  femplice  ,  e  nuda  narrativa  5  fenza  vejlirla 
d'er  udizioni  vane  9  d'allegagioni  inutili ,  di  de  frizioni  no- 
jofe^  d'autorità  fuperflue\  perchè  come fono  fato  femprt^ 
poco  inclinato  agli  fudj fervili ,  così  non  avrei  fritta ,  né 
fcriver  ei  mai  cofa  alcuna  5  qualora  lo  fcriver  mio  ridurfido- 
vejfe  afervitù  .  Ragionerò  prima  de' pittori ,  pofcia  degli 
f cult  ori  >  quindi  deg?  architetti  ,  annovererò  tutte  le  lor 
opere  a  una  a  una  5  e  non  tralafcerò  di  dir  qualunque  mìni- 
ma cofa  5  che  necejjaria  fìa  afaperfi^  e  che  appartenga  al 
racconto ,  ed  alle  tre profeffioni , 
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DI  PIETRO  BERRETTINI. 

Ibtro  Bbrrbttini  chiamato  più  co- 
munemente Pietro  da  Cortona  5  per- 
chè da  Cortona  egli  traffe  nel  primo 
giorno  di  Novembre  degl'anni  1596.  1596 
i  natali  farà  il  primo  fùggetto  non  pur 
grande  ->  ma  raro  y  che  fomminiftri  co- 
piofa  materia  di  fcrivere  alla  mia  penna  .  Ed  in  \fero  chi 
in  maggior  copia  più  di  lui  y  e  con  maggior  facilità  5  e 
franchezza  ha  dipinto  cofè  grandi  ?  Chi  ha  avuta  più 
feconda  di  penfieri  vafti ,  e  fublimi  la  fantafia  ?  Chi  è 
flato  più  risoluto  5  e  più  pronto  nell'intraprendere  5  e 
nelPefeguire  ?  Aveva  il  fuoco  ne'  colori  5  la  veemenza^ 
nelle  mani  5  l'impeto  nel  pennello  .  Era  aperto  di  men- 
te 0  perfpicace  d'ingegno  5  feliciffimo  di  memoria .  E 
come  gli  fu  con  tante ,  e  diftinte  grazie  così  benefica  la 
natura  ,  volle  effergli  anche  propizia  con  non  minori  la 
forte  .  Imperocché  lafciata  Firenze ,  e  la  fcuola  d'An- 
drea Comodi  pittor  Fiorentino  ,  a  cui  raccomandato 
l'aveva  il  padre  5  fi  portò  in  Roma  tutto  pieno  di  volontà* 
e  di  defio  d'imparare  \  e  giuntovi  appena  girando  per 
eflfa  castalmente  s'avvenne  in  Baccio  Ciarpi  pittor  al- 
tresì Fiorentino  in  tempo  ,  che  egli  attentamente  oflfer- 
vava  certi  quadri .  Da  quefta  ftraordinaria  attenzione 
prefè  Baccio  motivo  d*interrogarlo  5  e  fentendo  che  alla 
profeffione  applicava  ,  e  vedendo  in  lui  fpirito ,  e  brio, 
l'invitò  y  e  lo  conduife  nella  fùa  fcuola  .  E  mentrecchè 
d'ora  in  ora  s'andava  maravigliofamente  avanzando  nel- 
lo ftudio  delle  pitture  più  rare ,  e  fpezialmente  di  quelle 
di  Raffaello,  di  Michelagnolo,  di  Polidoro  ,  e  delle 
ftatue  antiche  y  paffando  un  giorno  per  certa  ftrada  fu  da 
un  indoratore  pregato  a  volergli  fare  alcune  figurine  in_> 
alcuni  fgabelli.  Accettò  Pietro  il  partito;  e  trattanto  che 
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le  ftava  in  bottega  dipignendo ,  capitò  il  marchefe  Sac* 
chetti ,  a  cui  piacque  tanto  il  buon  gufto  del  giovine  0 
che  gli  difle  che  foffe  andato  a  cafa  ,  che  bramava  di  par- 
largli .  Andovvi  Pietro  portando  anche  feco  alcune  co- 
fette  ,  che  aveva  fatte  5  che  vifte  dal  marchefe  le  volle 
per  fé  ,  generofamente  con  mill'altre  cortefie  5  ed  efibi- 
zioni  pagandogliele  .  Di  quefta  buona  occafione  a  tem- 
po fervendoli  il  volonterofo  garzone  5  féppecol  fuo  bel 
coftume  non  meno  5  che  coll'innata  fua  avvenentezza_> 
talmente  infinuarfi  nell'animo  non  folo  del  marchefe  5 
ma  di  tutti  i  fuoi  più  ftretti  congiunti ,  che  ne  vollero 
aver  fingolar  protezione ,  e  fé  lo  prefero  anche  in  cafa  . 
Procurogli  il  marchefe  il  lavoro  d'un  quadro ,  che  far  fi 
dovea  in  una  cappella  della  chiefa  di  S.  Salvator  in  Lau- 
ro ,  e  l'ottenne  .  Rapprefentovvi  maeftrevolmente  Pie- 
tro la  Natività  di  N.  S.  ■>  e  quefta  fu  la  prim'opera^  , 
che  egli  efpofe  alla  pubblica  vifta  3  e  che  acquiftar  gli 
fece  quel  fublime  concetto ,  che  non  perdette  giammai . 
Procurò  il  cardinale  ,    che  dipigneflé  nella  chiefa  di 
S.  Bibiana  j  e  Pietro  vi  dipinfè  a  competenza  d'Agoftin 
Ciampelli  ,  che  ridendofi  5  e  beffandoli  fui  principio  di 
lui)  molto  fé  ne  maravigliò  ,  ed  infieme  fé  n'afflitte  allor- 
ché fi  vide  fuperato .  Pregò  S.E.il  Pontefice  Urbano,  che 
gli  faceffe  dipignere  qualche  ftanza  del  fuo  bel  palazzo  a 
Piazza  barberina.  Vi  dipinfe  Pietro  la  gran  fila,   che 
fi  vede  in  iftampa  d'intaglio  del  celebre  Bloemart  ligata 
tra  quelle  del  preziofo  volume  intitolato  :  sEdes  Barbe- 
rina :  Opera  di  vero ,  che  degnamente  annoverar  fi  può 
tra  le  principali  5  ed  infigni  di  quefta  abbondante  me- 
tropoli 5  che  quantunque  dipinta  fia  a  frefeo  5  non  ha_, 
punto  men  tenerezza ,  e  forza  ,  che  fé  dipinta  {offe  a 
olio  .  Non  tralafciava  però  Pietro  in  quefto  mentre  di 
venir  dipignendo  anche  fémpre  per  i  fuoi  protettori , 
per  i  quali  fin  dal  principio ,  che  entrò  in  lor  cafa  fece 
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diverfi  quadri  ,  ed  i  più  rinnomati  furori  il  ratto  delle 
Sabine,  e  la  battaglia  d'Aleffandro ,  che  fi  vedono  an- 
ch'oggi in  iftampa,  con  tutte  quafi  Paltre  Tue  opere  inta- 
gliate dallo  Spierre  ,  di  cui  fi  fervi  prima,  e  dal  mento- 
vato Bloemart ,  dopo  che  tra  lui,  e  lo  Spierre  pafsò  qual- 
che non  piccolo  difTapore ,  che  unir  lo  fece  a  quegli  del 
partito  del  Bernini ,  per  i  quali  poi  continuamente  in- 
tagliò .  E'  ben  però  vero  ,  che  anche  il  Bloemart  lo  Ser- 
viva con  poco  genio  per  la  fua  difficile  contentatura  3  e 
com'egli  diceva ,  ftitichezza ,  che  benché  nafceffe  dal 
gufto  fòprafino  ,  e  dal  fiiperior  intendimento  di  Pietro, 
era  al  Bloemart  molto  venuta  in  faftidio  ;  e  tanto  Pietro 
bramava  d'effer  férvito  da  lui ,  quanto  il  Bloemart  fug- 
giva di  fervirlo  .  E  contuttoché  ravvifafie  nel  bulino  del 
Bloemart  qualcofa  di  fingolare  ,   e  che  ftimafle  mara- 
vigliofa  fua  taglia,  non  fé  ne  trovava  mai  foddisfatto , 
criticando  talor  anche  i  dintorni  ,  che  quantunque^-* 
voleffe  veder  fare  in  fua  prefènza  ,  glieli  faceva  alle  vol- 
te mutar  fatti  che  erano  .  Perciò  alcune  fue  opere_j 
intagliate  poi  furon  da  altri  artefici ,  e  noi  non  le  veg- 
giam  tutte  intagliate  da  quefti  due  .  Quindi  credendo- 
gli viepiù  colla  chiarezza  della  fama  anche  i  lavori ,  di- 
pinfe  nella  cappella  del  Santififimo  Sagramento  di  S.  Pie- 
tro in  vaticano  il  quadro  rapprefentante  la  Santiffiraa_> 
Trinità ,  e  (qcq  i  difegni ,  ed  i  cartoni  per  i  mufaici 
della  cupola  della  medefima  .  Dipinfe  nel  pontificai  pa- 
lazzo d'ordine  del  Pontefice  una  cappelletta  ,  e  nell'al- 
tare una  Pietà  ,  ed  in  una  ftanza  ,  ove  far  fi  fuole  il  con- 
eiftoro ,  un  quadro  grande  coll'angelo ,  che  fchiaccia^» 
Pidra^  Dipinfè  per  le  monache  di  S.  Ambrogio  il  qua- 
dro del  primo  altare  a  man  deftra  della  lor  chiefa  ,  evi 
rapprefentò  fanto  Stefano:  in  S.Caterina  della  ruota 
due  quadretti  con  palme  ,  e  corone  fotto  '1  quadro  dell' 
aitar  grande  :  in  S.  Carlo  de'  catenari  il  quadro  dell'ai- 
tar 
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tar  maggiore  :  in  S.  Lorenzo  ifi  damafò  una  gloria  d'an- 
geli rimpetto  a  quelli  dipinti  fopra  l'organo  da  Giusep- 
pe d'Arpino  ,  e  la  volta  deMa  cappella  della  concezione: 
in  S.  Lorenzo  in  miranda  il  quadro  dell'aitar  maggiore 
rapprefentante  il  finto  :  nella  chiefa  de'  cappuccini  a  ca- 
po le  cafe  il  quadro  della  prima  cappella  nell'entrar  a^ 
man  finiftra ,  che  rapprefènta  S.  Paolo  con  quantità  di 
figure  :  in  S.  Niccola  di  Tollentino  la  cupola  della  cap- 
pella  Gavotti  ,  che  non  potè  terminare  ,  e  f u  ficcome  a 
fuo  luogo  fi  dirà  terminata  dal  Ferri *  Fatte  tutte  queft* 
opere  in  Roma,  gli  cadde  in  penfiero  di  vedere  Tltalia  ; 
e  prefà  la  via  di  Loreto  ,  traversò  la  Romagna  ,  pafsò  in 
Lombardia  ,  fi  fermò  qualche  tempo  a  Venezia  ;  ed  oP 
fervate  le  pitture  più  celebri  di  tutti  que*  paefi  5  fé  ne  ri- 
tornava a  Roma  per  la  ftrada  di  Firenze  .  Ma  giunto 
che  vi  fu  5  gl'ordinò  il  Granduca  diverfi  lavori  ,  e  molto 
lavorò  in  alcune  ftanze  del  palazzo  de'  Pitti  ,  ed  in  al- 
cuni falotti  ,  in  un  de'  quali  fi  vede  la  virtù  efaltata ,  così 
maeftofamente  dipinta,  che  poco  veder  fi  può  di  più  bel- 
lo ,  particolarmente  per  la  vaghezza  del  colorito  .  Trat- 
tantochè  ei  s'acquifiava  l'affetto,  e  la  ftima  generale—» 
della  città  ,  e  la  particolar  della  Real  cafa ,  lavorava  ,  e 
macchinava  contro  lui  l'invidia  dei  profèffori .  Impe- 
rocché avendo  Pietro  nel  fuo  viaggio  comprati  diverfi 
quadri  rari,  ed  alcuni  di  Tiziano,  e  moftratigli  al  car- 
dinale zio  del  Granduca  ,  tanto  gli  piacquero ,  che  li 
ricomprò.  Ricomprati ,  che  gl'ebbe  ,  gli  dilfero  i  pro- 
fèffori ,  che  non  eran  originali,  e  che  era  flato  inganna- 
to da  Pietro  •  Non  conofcend'egli  il  lor  inganno  ;  e  cre- 
dendo pur  troppo  vero  quello  di  Pietro,  ne  lo  rampognò 
un  giorno  afpramente  *  Si  fcusò  fèmpre  con  bella  manie- 
ra l'innocente  Pietro ,  e  con  tutto  '1  rifpetto  dovuto  a 
sì  alto  perfonaggio,  s'efibì  anche  pronto  a  riprender  i 
quadri  per  fegno  infallibile  del  maggior  loro  valore ,  e 
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della  falfità  dell'accufa  .  Ma  nel  tempo  fteffo  che  efter- 
namente  con  pazienza  foffriva  i  rimproveri ,  ardeva  in- 
ternamente di  furor  5  e  di  fdegno  ;  perchè  accorto  s'era 
dell'artificio  4  Seguitò  nondimeno  5  tuttoché  non  con_> 

3uel  buon  cuore  di  prima  a  dipignere  ^  finoacchè  aven-, 
o  compite  certe  pitture ,  che  erano  più  avanzate  delP 
altre ,  dimandò  licenza  al  Granduca  dì  poter  trasferirti 
per  breve  tempo  a  Roma  >  che  gli  fu  conceduta  ;  e_* 
quantunque  gli  facefle  dare  dieci  mila  feudi  per  i  lavori 
perfezionati,  arrivato  che  vi  fu5non  pensò  più  al  ritorno; 
e  tèmpre  dille  di  non  poter  ritornare  a  compir  gl'imper- 
fetti 5  allorché  ne  fu  ricercato  5  e  v'andò  poi  a  compir- 
li ,  come  a  fuo  luogo  dirò  ,  Ciro  Ferri  .  Rifòluzione  in 
vero  non  troppo  lodevole  ;  ma  propria  5  ed  innata  agi' 
uomin  d'onore  5  quando  fono  ingiuftamente  tacciati  .  L' 
innocenza  è  una  grand'arme,  né  d'altro  ajuto  ha  bifogno 
per  rifentirfi  qualor  è  offefa .  E  l'onor  è  in  ognuno  5  che 
l'apprezza  sì  delicato  5  che  palfa  fòpra  i  più  alti  riguar- 
di 5  niente  che  e'  fia  punto ,  e  toccato .  Così  ricomin- 
ciando Pietro  con  più  calore  di  prima  a  dipigner  opere 
grandi ,  giacché  in  folla  5  ed  a  gara  correvan  coloro  5 
che  a  man  giunte  l'avevano  fin  allora  affettato,  e  che—* 
bramavano ,  che  in  verun  modo  mai  più  ne  partiffe  .  Di- 
pinfe  la  volta  della  navata  di  mezzo  ,  la  cupola ,  i  pe- 
ducci ■>  e  la  tribuna  della  Chiefa  nuova  de'  Padri  dell'ora- 
torio 5  la  volta  della  fagreftia ,  e  la  volta  d'una  delle— * 
ftanze  di  fòpra ,  ove  celebrava  S.  Filippo .  Dipinte  d' 
ordin  d'Innocenzo  X.  la  galleria  del  fuo  palazzo  di  Piaz- 
za navona,  e  v'efprefle  alcuni  fòggetti  dell'Eneide  di 
Virgilio  .  E  dipinfe  molti  quadri  per  diverfi  perfònaggi 
di  Roma  5  che  nelle  loro  gallerie  s'ammirano  5  e  fi  con- 
fervano .  Molt'altri  fé  ne  vedono  per  le  chiefe  5  molti 
ne  mandò  per  Italia .  Evvene  uno  nell'altar  maggiore 
del  duomo  di  Cartel  candolfo  ;  uno  ve  n'è  nella  chiefa 
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de'  padri  dell'Oratorio  di  Napoli  :  due  ve  ne  fono  in  due 
altari  nella  chiefo  de"  padri  dell'Oratorio  di  Perugia.  Mol- 
ti ne  mandò  di  là  da'  monti. Ebbene  de*  belliffimi  il  Re  di 
Francia:  ebbene  il  cavalicr  di  Lorena:  ne  ha  il  fignor  de  la 
Urilliere:e  ne  ha  la  Spagna,  l'Inghilterra5e  la  Germania. 
Ne  Pietro  fu  fòlamente  Angolare  nella  pittura  ;  perchè  (ì 
fece  conofcer  in  molt'opere  ,  e  fabbriche  anche  per  in- 
goiar architetto  .  Fece  il  difegno  del  fepolcro  del  conta 
Montauti  in  S.  Girolamo  della  carità.  Altro  ne  fece  per 
quello  della  famiglia  de  Amicis  alla  Minerva  :  fecene  per 
i  due  ,  che  fon  ai  lati  della  porta ,  che  va  alle  catacom- 
be nella  chiefa  di  S.  Paolo  fuor  delle  mura  .  Fecene  pel 
palazzo  ,  che  fabbricar  voleva  a  Oftia  il  marchete  Sac- 
chetti ;  e  fabbricato  poi  vi  dipinfe  la  galleria  ,  e  la  cap- 
pella .  E  maeftofo  fu  quello  del  Palazzo  del  louvre  ,  fat- 
to da  lui  a  concorrenza  del  Bernini ,  e  delRainaldi  d* 
ordine  di  Luigi ,  che  molto  lo  gradì  ,  e  lo  regalò  del 
proprio  ritratto  riccamente  giojellato  .  Sua  è  Parchitet- 
tura  della  chiefa  di  S.  Martina  y  e  de'  fotterranei  5  ove  è 
l'altare  di  brotizo  ,  fatto  tutto  a  fue  fpefe  .  Sua  quella^ 
della  facciata  ,  e  portico  di  S.  Maria  in  via  lata  :  fua_> 
quella  della  cappella  della  Concezione  in  S.  Lorenzo  in 
damafo  :  fua  la  riftorazione  ,  ed  abbellimento  dentro  , 
e  fuori  della  chiefa  della  Pace  0  il  cui  graziofiflimo  por- 
tico piacque  tanto  all'alto  genio  d'Aleìfandro  VII  ,  che 
glie  ne  aveva  data  incumbenza  ,  che  oltre  i  regali  che  gli 
fece  3  l'onorò  del  titolo  di  cavaliere .  Regalò  Pietro  in 
fegno  di  fuo  gradimento  due  quadri  al  Pontefice  ,  rap- 
prefentante  l'uno  l'Angelo  cuftode ,  e  S.  Michelarcan- 
gelo  l'altro  ,  che  S.  S.  glieli  cambiò  con  ricca  cro- 
ce appefa  a  più  ricca  collana  d'oro  .  Opera  fua  fi  è  la_* 
cupola,  la  tribuna,  l'aitar  maggiore  ,  e  gl'ornati  di 
S.  Carlo  al  corfo  :  fua  la  cappella  di  S.  Francefco  Save- 
rio al  Gesù  :  fua  la  cappella  del  Santiffimo  a  S.  Marco  : 
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fua  la  cappella  Gavotti  a  S.  Niccoladi  Tollentino  ;  e— > 
molt'altre  ve  ne  faranno ,  che  giunte  non  fono  a  mia__> 
notizia  ,  che  unite  a  quelle  già  nominate  da  me  faran 
fèmpre  piena  fede  della  fquifitezza  del  fignoril  fuo  gu- 
fto,  e  della  profondità  del  raro  fuo  intendimento .  Di- 
ranno ch'egli  è  flato  franco ,  e  facile  nel  difegno  ,  eru- 
dito, e  copiofo  nell'invenzioni  .  Diranno  ,  che  ha^ 
avuto  tutto  il  giudizio  nell'unir  i  fiti ,  e  nel  contrap- 
porli d'accidenti  propr j  ,  e  di  lumi  :  diranno  che  ha_f 
adoperata  tutta  l'arte,  e  tutta  l'eleganza  nell' ornar 
d'architetture  ,  e  di  paefi  le  fue  pitture  :  diranno  ,  che  ha 
maravigliofamente  accordato  col  forte ,  fènza  ftaccarft 
dal  tenero  i  colori  a  tempra  non  meno  che  a  olio  ,  che 
ha  ugualmente  ben  intelo  il  dipignere  in  grande ,  e  in 
piccolo  ,  in  alto  ,  e  in  baffo ,  da  vicino ,  e  da  lontano, 
e  quel  che  è  ,  non  fo  fé  più  difficile  ,  o  ftupendo ,  il  fotto 
in  fu  :  diranno  finalmente  ,  che  egli  ha  così  bene  accop- 
piati agli  ftupori  della  natura  i  prodigj  dell'arte  ,  che  è 
flato  inventore  d'una  vaga  ,  e  nobil  maniera ,  e  d'una 
dotta  ,  ed  armoniofa  compofizione ,  benché  alcuni  fo- 
praffini  intendenti  dell'arte  defìderata  v'abbian  queir 
efatta  correzione,  e  quella  compiuta  efpreffione ,  che 
si  inniunmodo  aver  vi  poteva  .  Maraviglia  dunque— t 
non  fia  ,  fé  della  fcuola  di  così  intelligente ,  e  verfato 
maeftro  ,  ne  fien  ufeiti  bravi ,  ed  efperti  fcolari .  Ufci- 
ronne  il  Ferri ,  il  Romanelli ,  il  Borgognone ,  il  Gior- 
dani ,  ed  il  Tefta  ,  oltre  tant'altri ,  che  tralafcio  di  no- 
minare ,  che  da  diverfè  parti  venivan  in  Roma  per  en- 
trarvi .  Non  ebbe  però  gran  forte  con  alcuni ,  perchè 
con  quella  maggior  ingratitudine  ,  con  cui  pagar  fi  fo- 
gliono  dai  beneficati  i  benefizzi  piìrgrandi ,  fu  corrifpo- 
fto  particolarmente  dall'ultimo  ,  che  gonfio  ,  pregno ,  e 
fuor  di  modo  invaghito  di  fua  maniera  ,  credendo  aver 
già  fuperato  il  maeftro  ,  andava  giornalmente  fue  opere, 
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ed  i  Tuoi  precetti  criticando .  Pafsò  tant'oltre  la  critica , 
e  tanto  fi  fparfè  per  Roma  ciocché  egli  andava  dicen- 
do 5  che  giunfe  finalmente  a  notizia  del  maeftro  5  il  qua- 
le prefa  un  giorno  5  allorché  era  più  piena  ,  e  zeppa  di 
fcolari  5  e  d'altri  intendenti  profeffori  la  fcuola  5  occa- 
fion  di  rimproveramelo  ^  a  lui  rivolto  da  quello  fteflb 
fuoco  5  conche  dipigneva  infiammato  9  tenendo  un  de' 
fuo'  quadri  fra  mano  così  gli  parlò  :  Eccofignor  Te/la  un 
ide*  miei  quadri  5  volgete  vi  prego  i  voflri  fguardi  fovra  di 
ejfo ,  e  dite  a  me  qui  dentro  con  quella  franchezza  ^  con 
cui  li  criticate  fuori  ifuoi  difetti  •  giacchi  io  che  flato  fo- 
no fir?  ora  voflro  maefìro  5  mi  contento  da  quindi  innanzi  d* 
ejfere  voflro  fcolare  .  Su  via  fciogliete  alla  prefenza  di 
tan?  uomini  dotti  5  ed  intendenti  voflra  erudita  lingua , 
prendete  il  pennello  5  correggeteli  5  e  ritoccateli  D  che  è  già 
giunto  il  tempo  ,  che  voi  con  quella  carità  5  e  con  queir 
amore  5  con  cui  ho  io  nel paffato fatto  a  voi  conofcer  i  vo- 
jlri  sfacciate  voi  a  me  conofcer  e  i  miei  5  e  pubblicamente  li 
confcjfì \  e  me  ne  accufi \  Ho  fcelto  tra  miei  quadri  quel- 
lo ,  che  meri  mi  piace  5  e  di  cui  non  fon  ancora  fodd'nf  at- 
to ;  acciocché  pojfìat  e  farvi  in  queflogran  campo  più  gran- 
de onore .  Ma  voi ,  cui  ferve  ugualmente  bene  la  lìngua 
in  bocca  ,  che  nelle  mani  il  pennello  5  non  parlate  5  e  non 
correggete  ?  or  bene  ,  dacché  voi  rìcufate  di  corregger 
me  5  e  di  far  da  maeftro  5  andate  pure  a  cercar  (P altra—* 
fcuola  5  perchè  io  nella  mia  non  voglio  voi  per  ifcolare . 
Andate  pure  ^  andate;  maproccurate  nel  tempo  fleffo  di 
cangiar  coflume  ;  conciofjtachè  quello  che  avete ,  è  molto 
edìofo  ,  e  troppo  a  un  giovinaflro  come  voi  dtfdice .  La-* 
fciate  le  critiche  a  coloro  9  che  invecchiati  fono  nelle  prò* 
fefjìoni  9  e  cheparlan  colla  barba  canuta  5  e  colla  lìngua 
tra  fatiche  cofitinue  ^  e  tra  lunghe  fperienze  ammaeflra- 
$& .  Spendete  ìfpendete  quel  tempo  )  che  il  criticar  confu- 
sa neir  operare  j  e  quando  giunto  coir  operar  farete  <t-j 
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conofcere  ,  che  men  fifa  ,  allorché  più  ?  intende  ,  allora 
i?  accorgerete  dì  voflra  albagia  «>  di  voflra  pr  e  funzione^  , 
de'  voflrì  fpropofiti .  Studiate  un  poco  più  pria  di  parlar 
con  tanta  sfacciataggine  di  chi  ha  fludìato  più  dì  voi  ;  e_> 
quando  fludìato  avrete  molto ,  conofc erete  la  gran  diffe- 
renza ,  che  v*è  tra  7  criticare  ,  e  r operare  .  Studiate^ 
dunque  indefeffamente  ,  fi  udiate  ^  efappiatc  ,  che  Vìngra- 
titudin  è  delitto  così  enorme  ,  ed  atroce ,  the  non  gP  è  fi  a-* 
ta  dagP  uomini  mejja  alcuna  pena  ,  per  non  efjerfi  da  loro 
trovata  adequata .  Pojfo  però  dirvi  di  certa  fcienza  ,  che 
rare  volte  gC ingrati  finifcon  bene  .   €}ueflifon  gT  ultimi 
infegnamenti  ,  che  dà  un  amorevol maeflro  a  uri  ingrato 
fcolare  .  Sappiatene profittare  ,  e  andate  :  Fin  qui  parlò 
Pietro  ,  e  parlò  con  tanto  fenno  ,  e  con  tanta  accortez-    - 
2a  ^  che  fu  per  ifventura  del  mifero  Tefta  indovino  ,  e 
prefago  .  Perocché  ufcito  allora  piendi    roffore ,  e  di 
confufione  di  fcuola  tutto  sbigottito  ,  e  mortificato,  lo 
conduAfe  in  progreffo  di  tempo  a  tal  la  miferia  ,  che  fi 
gettò  difperato  nel  tevere  .  E  quantunque  vi  fia  flato  chi 
abbia,  per  falvarlo  da  quefta  taccia,  aflerito,  che  acciden- 
talmente vi  cadeflfe,  vero,  e  certo  è,  che  de^  Tuoi  pan- 
ni veftito,  fu  trovato  morto  in  quell'acque  *  Pietro  trat- 
tante, che  per  cagione  della  podagra,  e  degl'anni  non 
poteva  più  dipigner  opere  grandi ,  e  per  confèguenza 
neppur  poteva  moftrar  più  quella  vivezza  ,  e  quello  fpi- 
rito  ,  da  cui  rifcaldato  pareva  ,  che  ufcifTe  alle  volte  fuor 
di  fé  fteffo  ,  fé  ne  flava  riftretto  in  cafa  a  dipigner  le_* 
piccole  al  cavalletto  .  Ma  aggravato  fempre  più  dagl* 
anni ,  e  dalla  podagra  ,  che  ridotto  Tavea  a  non  poter 
più  muoverne  piedi ,  né  mani ,  né  lingua,  pafsò  ai  16. 
di  maggio  del  1669.  a  miglior  vita  con  dolor  univerfà-  1669 
le  di  tutto  il  paefe  .  Lafciò  un  capitale  di  cento,  €  più      ~ 
mila  feudi  allachiefa  di  S.  Martina  ,  che  eflfendo,  co- 
me ho  detto,  flato  un  de' parti  di  fua  architettura,  e 
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forfè  5  e  fenza  forfè  il  più  bello ,  che  egli  fece  ,  e  de' 
più  belli ,  che  altri  abbian  fatto  5  chiamar  fòleva  fua  di- 
letta figlia  •  In  grembo  a  lei  dunque  volle  ,  che  il  cor- 
po fuo  fi  feppellifle ,  ficcome  con  magnifica  pompa  fu- 
nebre coli'  intervenimento  di  tutti  gl'accademici  di 
S.  Luca  ,  de'  virtuofi  della  compagnia  di  S.  Giuseppe  ,  e 
d'altra  innumerabil  gente ,  dopo  effervi  (lato  la  mattina 
dei  i7.efpofto5  vi  fu  fepolto3leggendofi  la  feguente  ifcri- 
Gonnella  lapide . 

D.   O.  M. 

Equìtì  Vetro  Berrettino  Nobili 

Cortonenfì  magnis  artibm 

Pittura  5  &*  Architettura 

Vr  melari  [fimo  Principibus 

Regibus  ^  ac  fummis  Pontificìbm 

Propter  egregiam  in  arte 

Prtfjlantiam  morumque 

Probìtatem  charijjìmo ,  Diva 

Martina  Cultori  eximìo  5  cujus 

Sacris  cineribus  ajjervandis 

Sepulcrum  fuis  impenjìs 

MagnificentiJ/ìme  extruxit 

Ejufque  cultui  opes  fuas  omnes 

Tempio  ajjabre  delineato 

Tabulh  Jupremis  addìxit 

Vixit  an.  LXXIL  menfes  VI.  dies 

XVI.  obiit  die  XVI  Maii  MDCLXIX*. 

Francifcus  S.  R.  E.  Card. 

Barberinus 

Tantarum  vìrtutum  memoriti 

Ponendum  curavit . 

Né  qui  finiron  gl'onori  0  che  furon  fatti  alla  di  lui 
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memoria  ;  imperocché  appiè  d'una  delle  duo  /cale  5  che 
menan  ai  fotterranei ,  e  quali  dirimpetto  alla  medefì- 
ma ,  in  una  ben  aggiuntata  nicchia  di  giall'antico  vaga- 
mente ornata  d'altri  marmi,  vi  fu  collocato  colla  feguen- 
te  altr'ifcrizione  il  ritratto . 

Eque*  Petrus  Berrettinu*  Nobili*  Cortonenfì*  PìBor  5  $* 
ArchìteBu*  omnium  fuo  fé  culo  facile  Princep*  jìùàon^ 
S.  Martina  facram  ex  affé  haredem  fupremis  tabuli* 
fcrìpjìt  .  Tempio  eximia  prorfu*  arte  delineato  5  & 
corife Jfione  fui*  fumptibus  magnificentijfime  extruB.  ha- 
r editati  admìnijlranda  DD.  deputato*  Congregationi* 
S.  Eufemia  prapofuit .  Trei  ab  facello  Sacerdote*  Mi-. 
ni/Ir os  Sacrorum  duo*  ejufdem  Congregationi*  arbitrio 
elìgendos  injlituic  Lychmos  duodenos  ad  S.  Martina 
tumulum  quotidie  ardere  jujfit  anniverfariam  Diva 
memoriam  XXX.  ^januarìi  recurren.  folemnipomp.L~* 
quotannìs  celebrari  accerfttì*  et,ìam  Sacelli  Pontificii 
Cantoribm.FcJlum  praterea  S.Lazari  PiSiori*  XXICC. 
Februarii  Accademia  Pi&orum  Eminentif*.  Patrono 
Prafuli  ,  ac  Principi  ,  &>  Fejlorum  PrafeBis  5  nec 
non  S.  Eufemia  D.  Cardinali  Protc&orì  5  &  Prapofith 
candelas  ex  Punica  cera  quadrilibres  5  bilibre*  librale* 
prò  fingulorum  dlgnitate  Sacro  Purificata  B.  Virgini* 
die  legavit  5  aliaque  idgenu*  munifice ,  aque  5  ac  reti- 
giofe  quamplura  ,  prout  latius  in  teftament. ,  &  codi- 
ai, fub  quibus  de  ceffi  5  &  die  XVI.  Maii  MDCLX1X. 
per  affa  Angelutii  Not.  A.  C.publicat.  continet.  qui-* 
propter  5  ne  viri  piane  fìngularì*  5  ac  beneficenti Jpmi 
memoria  poffit  unquam  interire ,  fed  in  oculi* ,  ideo- 
que  in  mentibu*  omnium  vivat  immortali*  ejufdem  Con- 
gregationh Moderatore* pravii*  confirmatione ,  &  con- 
fenfu  Accademia  S.  Luca  P.S.  &>  A.  Urbi*  5  immo  om- 
nc*Jìmulex  coment u  perenne  monumentum  P.  P. 
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Colpabilità  5  e  col  merito  della  profefllone  unito 
a  tant'altre  belle  qualità  5  che  lo  facevan  più  meritevo- 
le, avea  Pietro  guadagnato  l'affetto  ,  laftima,  e  l'ami- 
cizia di  tutta  Roma ,  e  fé  n'era  talmente  fparfà  per  Eu- 
ropa la  fama  ,  che  in  varie  parti  ne  fu  compianta  la  per- 
dita allorché  vi  giunfè  l'avvifb  .  Molte  compofìzioni  in 
verfi  non  meno  5  che  in  profa  in  Roma  fi  letìfero  in  tal 
occafione  ;  perchè  molte  eziandio  ne  venner  di  fuori  ; 
e  tutt'infieme  fecer  maggiormente  conofcer  al  mondo 
quanto  difpiaccia  a  coloro  5  che  an  più  fènno  degl'altri, 
e  che  più  s'interefTan  nel  bene  del  pubblico  la  morte— * 
degl'uomini  grandi .  Era  Pietro  alto  dittatura,  mae- 
ftofo  nel  portamento  5  ben  fatto  di  corpo  5  e  di  faccia , 
calvo ,  ed  afeiutto  :  era  graziofò  5  ed  ameno  ne'  di- 
feorfi  5  ma  molto  circofpetto ,  e  guardingo  nel  parlare: 
era  pronto  nelle  rifpofte  ,  e  non  oftinato  nelle  propofi- 
fcioni .  Amò  di  genio  la  fatica ,  ma  non  abborrì  la  con- 
venzione .  Portò  fèmpre  affetto  ugual  agli  amici  ;  e 
non  fi  feordò  mai  de'  benefattori ,  Si  trattò  Tempre  be- 
ne ,  e  trovò  tra  il  faftor,  e  la  modeftia  5  tra  la  generofi- 
tà  ,  e  la  parfimonia  ben  giufta  proporzione  :  Vide  la_> 
fortuna ,  la  conobbe  5  e  fé  ne  feppe  valere  ;  e  non  can- 
giò punto  mai ,  né  tratto  5  né  naturale  5  né  coftume  * 
che  è  negl'uomini  fortunati  affai  raro  . 
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U  a  nt9  ingiustizie  fa  mai  nel  mondo  la 
fortuna  ?  ed  è  pur  vero  ,  che  per  eflTer 
dagli  fcrittori ,  e  dalla  fama  celebrato, 
non  bafta  alle  volte  l'eccellenza  ,  e  la_, 
maeftria  de'  profeffori  ?  ne  la  morte  , 
che  nello  fciorre  ogni  vincolo  fhoda_» 
eziandio  l'invidia  dall'emulazione  ,  e  fa  che  venga  dalle 
ceneri  la  dovuta  rinomanza  ,  è  fufficiente  a  far  render 
fempre  il  diritto  ,  che  fi  deve  alle  peritone  .  Per  Andrea 
Sacchi  5  che  meritevolmente  chiamar  fi  può  maeftro  di 
color,  che  /anno,  fi  fon  perdute  le  penne  ,  non  fi  è  trova- 
ta la  carta,  e  mutoli  divenuti  fon  gli  fcrittori .  E  pure 
per  eifer  vilfuto  in  un  focolo  feliciflfìmo  forfè  de'  più  fe- 
condi ,  che  abbia  mai  avuti  la  pittura ,  non  inferiore  ad 
alcuno  di  que'  grand'uomini ,  che  l'illuftrarono ,  e  di 
cui  alcuni  anno  forino,  dovea  fomminiftrar  loro  degna 
materia  ,  perchè  anche  di  lui  foriveflèro  .  Ma  fé  è  ftata 
difgrazia  fua  l'efierfi  fin  qui  tra/curata  quella  giufta  com- 
memorazione ,  che  gli  fi  doveva  ,  è  ben  particolar  ven- 
tura mia  il  trarre  '1  profoguimento  di  quefta  ftoria  dalla 
vita  d'un  fuggetto  così  raro ,  così  meritevole ,  e  così 
venerando-  Nacque  egli  in  Roma  negl'anni  1599- be\f-  l$99 
ve  il  primo  latte  dell'arte  da  Benedetto  fuo  padre  ,  e_ > 
quindi  s'allevò  ,  e  crebbe  nella  fouola  dell'Albano  .  Era 
sì  benfatto  ,  sì  avvenente  ,  sì  fpiritofo,  e  sì  abile  a  tut- 
to ,  che  il  maeftro  gli  pofo  tant'amore,  che  niun  altro 
difcepolo  amava  più  diluì;  e  quantunque  non  molto 
l'applicazion  gli  piaceffe ,  diceva  ,  che  più  profitto  face- 
va egli  in  un'ora  ,  che  tutti  gl'altri  in  un  giorno  .  Pro- 
curava perciò  quanto  poteva  di  non  difguftarlo ,  e  con 
bella  maniera  ,  perchè  conofoeva  la  gran  paffata ,  che 
dovea  fare ,  chiamandolo  fempre  il  fuo  Andr euccia,  l'ai- 
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Iettava  allo  ftudio ,  l'accarezzava ,  e  Io  regalava  ;  ne 
flette  guari  a  farlo  comparire  quell'eccellente  proferfore, 
ch'egl'era  con  alcuni  quadretti ,  che  gli  fece  fare  .  Ve- 
dutili quefti  dagl'intendenti ,  e  fparfafi  per  Roma  la  fa- 
ma del  fuo  valore ,  ne  fece  alcun'altri  ,  e  tanti  non  ne  vo- 
leva poi  fare ,  quanti  far  ne  potea  .  Fecene  nondimeno 
moltiflìmi  ;  ed  io  farò  folamente  menzion  dei  più  cono- 
sciuti benché  fien  tutti  preziofi  ,  e  Angolari .  Dipinfe— % 
cinque  tavole  nella  chiefa  di  S.  Pietro  per  cinque  altari  , 
quattro  di  cui  furon  pofcia  per  cagione  dell'umidità  tra- 
sportate nella  ftanza  del  conciftoro  del  Palazzo  vaticano, 
né  fo  precifamente  ov'ora  fi  confervino  5  fé  pur  non-» 
fien  quelle,  che  fi  vedon  nel  Palazzo  quirinale,  come 
qui  fòtto  dirò  ,  ed  il  quinto  che  rapprefenta  S.  Grego- 
rio magno  ,  che  moftra  il  corporale  infanguinato  5  refta 
tuttavia  nella  medefima  chiefa  con  fomma  ammirazione 
di  chi  lo  vede.  Veggonvifi  altresì  diverfìmufaici  di  fuo 
difegno  affai  ben  condotti .  Colorì  il  quadro  dell'aitar 
maggiore  nella  chiefa  di  S.  Ifidoro  :  due  in  due  cappelle 
della  chiefa  de'  cappuccini  nuovi  5  rapprefentante  l'uno 
S.  Antonio  5  che  rifu/cita  un  morto  con  molt'altre  figu- 
re, e  l'altro  un  Santo  vefcovo  colla  Madonna ,  ed  il 
Bambino  :  effigiò  in  S.  Carlo  de'  catenari ,  il  famofo 
tranfito  di  S.  Anna  .  Fece  nella  fagreftia  della  Minerva 
il  quadro  dell'altare  rapprefentante  Gesù  crocififib  5  e 
tutte  l'altre  pitture  .  Volle  di pignere  ancora  la  cupola^ 
di  S.  Giovanni  in  fonte;  e  dipinfe  altresì  divers'altri 
quadri,  e  Spezialmente  quattro  nel  palazzo  Barberini, 
oltre  la  rinnomata  Divina  fapienza.  Dipinfe  pel  mar- 
chete Pallavicini  il  celebre  Apollo  in  una  gran  tela  di 
più  di  12.  palmi ,  che  è  fiato  ultimamente  venduto  ,  e 
mandato  in  Inghilterra  dagl'eredi  .  Dipinfe  a  frefco 
nell'altare  d'una  piccola  cappella  del  Palazzo  quirinale 
N.  S.  coronato  di  fpine  con  due  altre  figure  ;  e  nella^ 
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volta  la  di  lui  trasfigurazione  .  Si  vedono  in  una  ftanza 
del  medefimo  palazzo  quattro  gran  quadri  in  tela  dipinti 
da  lui ,  rapprefèntante  l'uno  N.  S. ,  che  porta  la  cro- 
ce ,  Faltro  S.  Andrea ,  che  l'adora ,  l'altro  S.  Elena  , 
e  l'altro  il  martirio  d'un  fanto  .  Ma  l'opera  grande^  , 
che  fòpra  l'altre  belliffime  fìie  porta  il  vanto ,  e  che  in__» 
genere  di  pittura  è  annoverata  tra  le  prime  di  Roma  fi  è 
il  quadro  dell'aitar  maggiore  nella  chiefa  di  S.  Romual- 
do .  O  qui  fi  ,  che  con  iftupore  non  ordinario  degl'inten- 
denti s'ammira  la  fquifitezza  dell'arte  nel  diiegno ,  nelF 
impafto  ,  nelle  tinte,  ne' lumi,  nella  difpofizione ,  e 
nell'aver  faputo  così  bene  con  gufto  ,  e  giudizio  fopraf- 
fino  condurre  un  penfiero  tanto  difficile  quanto  è  quello, 
che  rapprefenta  un'unione  di  Tei  figure  veftite  tutte  di 
bianco  .  Opera  ,  che  per  le  molte  difficoltà  ,  che  v'eb- 
be prima  di  foddisfarfi,  gli  coftò  molto  tempo  ;  ma  breve 
per  la  Tua  (ingoiar  maefìria  farebbe  flato  ,  le  anche  co- 
fiato  gli  foife  altrettanto  .  Pochi  quadri  mi  fi  dice  ,  che 
faceffe  per  fuori ,  e  fòlo  uno  per  Perugia ,  che  io  fappia, 
in  cui  rapprefèntò  egregiamente  al  fuo  folito  la  Purifica- 
zione della  Beatifflma  Vergine,  che  fi  conferva  coii_> 
gran  gelofia  tra  gli  altri  rari ,  che  ne  anno  i  padri  Filip- 
pini nella  lor  chiefa  .  Finì  poi  di  dipignere  dipignen- 
do  nell'altar  maggiore  del  moniftero  di  SS.  Giufeppe  a_> 
capo  le  cafe,  fbvra  la  cui  porta  avea  prima  dipinta  a  fre- 
feo  l'immagine  di  S.  Terefa  ,  avendo  lafciata  imperfetta 
l'opera  .  Imperocché  la  lunga  ,  e  mortai  malattia  ,  da 
cui  fu  forprefb,  gli  impedì  il  poterla  terminare,  e  nel  feA 
fantaduefimo  anno  di  fua  età  nel  ventunefimo  giorno  di 
giugno  del  1661.  lo  conduffe  alla  morte ,  e  morì  con^  1661 
pochi  avanzi .  Lo  che ,  o  fia  pel  poco  lor  genio  d'ap- 
plicare ,  o  per  la  poca  ftima ,  che  fanno  degli  altri ,  o 
per  la  comune  di/attenzione  di  chi  dovrebbe  promuo- 
verli ,  o  per  particolar  dettino  il  più  delle  volte  adivie-, 

C  ne 


il  VITE 

ne  a'  profeffori  di  merito  .  Se  pure  non  fia ,  intendendo 
però  di  non  parlare  del  fuo,  che  un  gran  talento  vadia 
fbvente  accompagnato  da  qualche  gran  vizio  ,  che  ,  o 
impedi/ca  il  guadagno  5  o  che  diffipi  il  guadagnato  . 
Furongli  fatte  (bntuofe  efèquie  in  S.  Giovan  laterano 
coll'aflfìftenza  di  tutti  gli  accademici  di  S.  Luca  5  e  de1 
virtuofi  della  compagnia  di  S.  Giufèppe  ,  da'  quali  5  e  da 
tutti  gli  altri  amanti  della  pittura  ,  ne  fu  compianta  la 
perdita  .  Fu  il  corpo  allora  riporto  in  luogo  a  parte—*  9 
e  dopo  non  molto  tempo  da  chi  avido  era  della  fua  glo- 
ria trasportato  in  un  bel  fepolcro  fattovi  a  porta  col  fé- 
guente  epitaffio  • 

D.  0.  M. 

Andreas  Sacchius  Romanus 

Hic  efi 

§luì  cum  diu  aternitati  pinxerit 

Vel  mortuus  in  hoc  tumulo  fam#  aternum  vivi? 

Divina  Sapienti^  mifteria  divinis  pene  coloribus 

In  Barberini*  jEdibus  exprejjtt 

Bajìlicam  Vaticanam  Baptiflerittfn  Lateranenfe 

Piffuris  fuis  condecoravit 

Inde 

Urbani  Vili.  Pont.  Max. 

Ac  Eminentifs.  Princ.  Card.  Antonii  Barberini 

Benejìcentiam  5  &  gratiam  promeritu* 

Operum ,  &  nomini*  gloria  apud  fuos 

Exterofque  fuperjle* 

Pi&urtf ,  ac  vii*  linea*  abfohit 

Die  XXI.  *junii  A.  D.  M.  DC  LX1.  jEtatii  LXIL 

Era  egli  5  come  ho  fòpra  accennato  belliffimo  di 
corpo ,  e  di  faccia ,  di  giufta  ftatura ,  e  fuor  di  modo 
ameno,  egraziofo.  Amava  molto  la  convenzione  ;  e 

tut- 


DE'     PITTORI.  i9 

tuttoché  fpeffo  fi  divertiflc  >  e  ftefTe  le  giornate  intere 
fenza  toccar  pennello  ,  difegnò  Tempre  fino  all'ultimo  di 
Tua  vita  ,  con  fornaio  gufto  fenza  ftaccarfi  mai  dal  natu- 
rale ;  e  perciò  quella  lincerà  ,  e  bella  implicita  ,  e— > 
quella  verità  invidiabile ,  e  veneranda  ,  che  inoltrano 
generalmente  tutte  Fopere  Tue  in  poch'altre  fi  vede— >  - 
Faticò  ugualmente  in  tutte  con  amore  ,  e  non  cangiò 
mai  maniera  .  E  quefta  fu  un  inefcolato  eftratto  delle—» 
più  belle  parti  de'  primi  profeflòri  ,  quantunque  parti- 
colarmente non  ne  raflbmigli  veruna  .  Pochi  fcolari  la- 
nciò di  grido;  e  tra  quefti  fenza  alcun  paragone  fu  Carlo 
Maratti  il  primo  •  Figli  leghimi  per  quello  ho  potuto 
fapere  non  ebbe ,  né  moglie  :  vivon  bensì  prefèntemen- 
te  i  fiorii  de'  figli  Tuoi  naturali .  Non  fu  molto  amico 
degli  altri  profeflòri ,  criticar  folea  l'opere  di  tutti  ,  e 
le  fapeva  criticare  .  Imperocché  conoscendo  i  valent* 
uomini  ciocché  efll  fanfare,  conofeono  eziandio  cioc- 
ché fi  fa  bene  ,  o  male  dagli  altri .  Trattava  pochiffimo 
generalmente  con  loro,  e  niente  col  Bernini ,  con  cui 
avea  avuto  qualche  non- leggier  contrafta.  Volle  quefti 
nulladimeno  invitarlo  a  veder  prima  ,  che  fi  /copriffe 
la  magnifica  cattedra  da  lui  fatta  in  S.  Pietro  per  /èntir- 
ne  il  parere  ;  ed  ito  a  prenderlo  a  cafa  colla  carrozza  , 
andovvi  egli  in  farfetto  ,  in  berretta  ,  ed  in  pianelle— a  i 
névi  fu  modo  5  tuttoché  avvertito  nefoffe,  che  in  al- 
tra forma  fi  voleffe  veftire  .  Ciò  però  ei  non  fece  fenza^» 
mifterio;  perchè  era  affai  deliro ,  ed  accorto,  e  non 
operava  mai  a  calo  .  Ma  comecché  generalmente  fi  di- 
cefTe  ,  che  foffe  difprezzo ,  non  fi  potè  faper  mai  il  fuo 
vero  fine;  perchè  ricusò  tempre  di  dirlo.  Quindi  en- 
trati in  chiefa  ,  e  giunti  poco  più  fu  della  croce  ,  ve- 
dendo Andrea,  che  la  cattedra  non  era  difeoperta ,  e 
che  il  Bernini  Seguitava  a  camminare  ,  Tarreftò  ,  e  gli 
difle:  Qttfflo  Signor  Bernini  è  il  luogo  ,  dove  veder  vo- 
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glio  5  e  dove  veder  fi  deve  la  vofìr*  opera  5  fé  dame  ANSL* 
bramate  il  parere  ;  perchè  quejto  è  il  punto  dìfua  veduta  ; 
fcoprilla  il  Bernini ,  e  confiderata  ,  e  riconfiderata  da 
Andrea5fènza  di  quivi  muovere  un  pafib  più  innanzi5fog- 
giunte  :  Quelle  fìat  uè  ejfer  dovrebbero  mi  buon  palmo  più 
grandi  :  Ed  ufeito  fenz'akro  dire  di  chiefa  5  rimontato  in 
carrozza  ,  e  fèguito  dal  Bernini  fé  ne  ritornò  a  cafa_>  5 
dandogli  a  vedere  per  quel  5  che  poi  diffe  5  con  ciò  5  o 
che  egli  s'era  ingannato  0  fé  creduto  Pavea  incapace  di 
conoscerne  il  fito  ,  o  che  gliele  infègnava  5  fé  noi  fape- 
va  .  Ne  il  Bernini  5  che  già  da  fé  fteffo  cono/cinto  avea, 
che  le  ftatue  eran  piccole  ,  fdegnò  di  rifarle  . 

DI   CLAUDIO    GELLEE. 

Uri os  a  non  pure  5  ma  degna  da  fcri- 
verfi  fi  è  la  vita  di  Claudio  5  per  l'ec- 
cellenza non  meno  dell'arte  5  con  cui 
s'acquiftò  quel  nome  immortale  5  che  i 
paefi  5  le  marine  5  le  profpettive  di- 
pinte da  lui  gli  conserveranno  fempre  } 
che  per  la  varietà  de'  difaftri  ^  che  foffrì  per  arrivarvi . 
Imperocché  combattuto  per  molt'anni  dalFavverfa  for- 
tuna ,  appena  compariva  la  profpera  per  ajutarlo  5  che 
quefta  vinta  era  5  e  meffa  in  fuga  da  quella  .  Ne  conten- 
ta d'attaccarlo  per  impedirgli  i  progredì ,  che  proccu- 
rava  di  fare  nell'arte  ;  l'attaccò  ancora  diverfè  volte  ne' 
fuoi  viaggi  5  acciò  col  cangiar  egli  i  paefi  5  non  can- 
giaffe  effa  il  coftume.  Ma  Claudio,  che  s'era  ben  ar- 
mato di  foflferenza  5  e  che  ben  fipeva  5  che  quando  il 
mare  è  maggiormente  agitato  dalle  procelle  ,  è  più  vi- 
cina la  bonaccia ,  e  che  per  giugnere  alla  gloria  -,  varcar 
fideono  vie  pruno  (è  ,  afpre  ,  e  feofeefe  ,  le  refifteva_> 
coftantemente  fempre  D  e  talora  eziandio  la  deprezzava. 
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Così  fi  fiancò  ella  finalmente  ;  ed  egli  non  avendo  più 
il  nimico  alle  fpalle  ,  arrivò  a  quell'auge  5  che  io  dimo- 
ftrerò  nell'iftoria  .  In  Chamagne  piccolo  cartello  dclla^ 
diocefi  di  Toul  in  Lorena  5  ebbero  Giovanni  Gellee_>5 
ed  Anna  Padofe  diverfi  figli  5  ed  uno  tra  quefti  5  che 
nato  negli  anni  1600.  fi  chiamò  Claudio.  Morirongli  1600 
nel  dodicefimo  i  genitori  5  e  rimafto  fenza  il  loro  ajuto 
il  pupillo  ,  non  fapendo  come  fare  per  mantenerli  5  tutto 
foletto  a  piedi  andò  a  trovare  il  fratello  maggiore  ,  che 
esercitava  l'arte  d'intagliatore  in  legno  a  Friburgo . 
Quivi  fu  ,  che  s'innamorò  Claudio  del  difegno  ;  e  quivi 
indi  a  non  molto  pattando  un  filo  parente  ,  che  per  ne- 
gozio di  merlettarne  andava  alla  volta  di  Roma  5  veden- 
do l'attitudine  5  e  l'inclinazione  5  che  il  giovinetto  ave- 
va al  difègno  5  pensò  di  levarlo  al  fratello  5  e  di  condur- 
lo feco  per  metterlo  y  arrivato  che  vi  foffe  5  fotto  la  di- 
fciplina  di  qualche  bravo  profeffore  .  Non  fi  fece  molto 
pregare  il  fratello  a  concederglielo  5  e  volentieri  fu  ri- 
cevuto dal  parente  5  ed  immmediatamente  condotto  fé- 
co.  Arrivati  in  Roma,  poco  vi  fi  trattenne  il  parente  ) 
perchè  fu  da  negozzi  di  maggior  premura  richiamato 
alla  patria;  e  lafciò  fcnza  direzione  5  fenza  maeftro ,  e 
quafi  fenza  danaro  il  povero  giovinetto  .  Non  fi  perde 
egli  perciò  d'animo  ,  e  con  quel  poco  danaro  5  che  ave- 
va ,  e  coll'altro  poco ,  che  gli  mandava  il  fratello  5  s'an- 
dava meglio  che  poteva  mantenendo  >  e  feguitava  da  fé 
gPincominciati  ftudj  del  difegno.  E  mentrecchè  inde- 
feflamente  difegnava  per  applicare  alla  pittura  nel  ve-« 
dere  ,  e  rivedere  i  quadri  più  rinnomati  andò  a  certa__> 
fefta,  ove  efpofte  erano  alcune  profpettive  con  paefi  5 
che  Goffredo  Wals  mandate  avea  di  Napoli .  Tanto  gli 
piacquero,  che  di  quelle  invogliatoli,  a  quella  profef- 
fione  determinò  d'applicare  5  e  di  partire  per  Napoli , 
per  metterfi  fotto  la  difciplina  di  Goffredo  ;  giacché  ia  ■ 
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Roma  non  v'era  in  quel  tempo  chi  più  di  lui  in  cotal 
genere  l'allettaffe .  Era  egli  fui  partire  ,  ed  appettava 
iblo  il  debole  fbccorfb  del  poco  danaro  ,  che  gli  manda- 
va il  fratello  per  imbarcarfii  quando  ebbe  nuova*  che  per 
le  conquide  ,  e  per  le  /correrie  fatte  in  Germania  dal  Re 
di  Svezia  5  non  folo  mandar  non  gli  poteva  allora  1* 
affettato  fòccorfo;  ma  che  perduto  avea  il  modo  di 
poterglielo  mandare  all'avvenire  .  Imbarcatoi!  nulladi- 
meno  a  difpetto  della  fortuna  Claudio,  fé  ne  andò  a  Na- 
poli, ed  arrivato  ,  che  fu ,  fi  diede  a  conofcere  a  Gof- 
fredo ,  s'introdufle  nella  fiia  fcuola  ;  e  fèppe  col  fuo 
bel  modo  di  trattare  guadagnarli  in  pochi  mefi  l'affetto 
del  maeftro  .  Stette  feco  più  di  due  anni  ,  e  fatto  avea 
non  ordinario  profitto  ,  quando  fentì .,  che  in  Roma  era 
capitato  Agoftino  Talfo  il  più  rinnomato  difcepolo  di 
Paolo  Brilli ,  che  ei  meditava  già  d'andarlo  a  trovare  in 
patria  per  defiderio  di  conofcerlo  ,  e  d'entrare  nella  fua 
fcuola  .  Stabilì  dunque  di  ritornare  a  Roma  ;  e  conferì 
quefto  fuo  ftabilìmento  al  maeftro  ,  che  mal  volentieri 
il  lafciò  partire  ;  tuttoché  breve  foffe  il  viaggio  ,  e  non 
lungo  euer  doveffe  il  foggiorno  per  quel,  che  Claudio 
gli  faceva  fperare  .  Ma  giunto  in  Roma,  ed  introdot- 
toli nella  fua  fcuola;  fìccome  ebbe  modo  di  cattivarli 
fubito  l'affetto  del  primo  maeftro;  facilismo  gli  fu  di 
guadagnare  immediatamente  anche  quello  del  fecondo  ; 
e  tanto  gli  entrò  in  grazia  ,  che  gli  infognava  con  tutto 
l'amore ,  e  lo  volle  fèco  in  cafa  ,  ritenendolo  tèmpre  alla 
fua  tavola  .  Molto  imparò  fòtto  di  lui  Claudio ,  e  paA 
fava  già  in  Roma  per  profeflfore  eccellente ,  e  per  di- 
verfi  figrtori  dipigneva  ,  allorché  volle  per  fua  partico- 
lar  divozione  andare  a  Loreto  a  vifitare  quella  fantiffi- 
ma  immagine  .  Giunto ,  che  vi  fu  ,  e  fermatovifi  qual- 
che giorno,  fìccome  non  era  più  così  fcarfò  di  danaro, 
perchè  già  guadagnato  ne  aveva  ,  gli  cadde  in  animo  di 
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fare  un  giro  per  Italia  ,  e  traverfando  la  Romagna ,  e 
la  Lombardia  ,  fi  fermò  qualche  tempo  a  Venezia^  , 
donde  partì ,  non  per  ritornare  in  Roma  ,  come  deter- 
minato avea  nel  principio  del  viaggio ,  ma  per  dare  una 
fcorfa  alla  patria  ,  e  per  la  ftrada  della  Germania  ,  ove 
ebbe  varj  finiftri  incontri  di  cadute  ,  di  malattie,  e  di 
furti ,  giunte  finalmente  in  Lorena  ,  e  fi  trasferì  in_> 
Nansì  alla  corte  .  Stato  ivi  qualche  tempo  ,  ebbe  notizia 
un  fuo  parente,  che  allora  dipigneva  pel  Duca ,  del  fua 
foggìorno  j  ed  andatolo  a  trovare  *  ficcome  già  fàpeva, 
che  egli  pure  era  della  profeffione  ,  l'invitò  in  cafa  ,  e 
gli  propote  varj  partiti ,  per  indurlo  a  dipignere  in  fua 
compagnia ,  come  di  fatto  vcl  induffe  ;  e  molto  l'aju- 
tò  nel  lavoro  della  volta  5  che  dipigner  dovea  nella_> 
chiefa  de' Carmelitani .  Più  d'un  anno  flette  tempre  in 
fua  compagnia  dipignendo  le  pro/pettive  ,  e  le  archi- 
tetture; ma  già  annojato  era  del  lavorìo ,  e  perchè  non 
molto  gli  rendeva  di  guadagno ,  e  perchè  poco  vi  po- 
teva imparare  ,  per  giugnere  a  quella  perfezione  ,  che 
egli  per  ogni  via  cercava  ,  e  che  a  corto  di  qualunque 
fatica  defiderava .  Stabilì  dipartire,  e  di  tornare  in_> 
Italia,  ove  lafciato  avea  il  genio,  l'affetto,  e  ^cuo- 
re .  E  quantunque  proccuraffe  di  diffuadèrlo  il  parente  , 
egli  tempre  fiflfo ,  e  fermo  nel  fuo  proponimento ,  né 
pure  terminar  gli  volle  certo  lavoro  cominciato  ;  per- 
chè rottoft  un  giorno  il  ponte  fu  cui  lavoravano,   corte 
egli  ancora  pericolo  di  romperti  il  collo  ;  e  tuttocchè 
niun  male  fi  faceife  ,  o  che  foffe  il  timore  dello  fcampa- 
to  pericolo  ,  o  che  foflfero  i  rimedj ,  che  adoperarono 
per  prefer vario  da  altro  ,  che  credevano  gli  potette  te>- 
Trattare  ,    cadde  poch'ore  dopo  in  terra  tramortito  . 
Tornato  in  te  prendendo  ciò  per  auguria catti vo5neppur 
trattener  vi  fi  volle  un  momento  ;  e  prefa  la  ftrada  del- 
la Francia ,  abbandonò  l'opera ,  il  parente  ,  e  la  patria. 

Giun- 
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Giunto  a  Lione  s'accompagnò  con  certi  pittori  Franzefi, 
e  con  eflfo  loro  profèguì  alla  volta  di  Marfiglia,  il  viag- 
gio per  Italia  .  Arrivato  a  Marfiglia  s'ammalò  d'acuta..» 
febbre  ,  che  in  pochi  dì  lo  riduffe  full'orlo  del  fèpolcro. 
Guarì  finalmente  dopo  lunga,  epenofà  convalefcenza  ; 
ma  come  le  disgrazie  non  vanno  mai  fole ,  e  tirali^ 
fempre  dietro  le  compagne ,  poco  danaro  rimafto  gli  era 
per  le  fpefe  fatte  nella  malattia  ,  e  nel  viaggio  ,  e  quel- 
lo gli  fu  rubato  all'albergo  dentro  il  forziere  .  Se  ne_> 
affliffe  molto  il  mefchino  nel  bel  principio  ;  perchè  fi  ve- 
deva ridotto  in  iftato  quafi  miferabile;  e  quel  che  più 
gli  doleva  ,  fi  era  il  non  poter  partire  .  Riprefe  poi  ani- 
mo ,  e  fplo  mezzo  luigi  d'oro  aveva  nel  borsellino  ,  e 
d'ivi  trattolo  beffandoli ,  e  ridendofi  della  fortuna..,  : 
Prenditi  ,  difife  ,  anche  quejlo  :  e  lo  fpefè  la  (èra  mede- 
iìma  allegramente  con  quei  pittori  Franzefi  all'ofteria . 
Andò  la  mattina  feguente  a  trovare  un  ricco  mercante  y 
che  gli  era  flato  detto  ,  che  fi  dilettava  di  pittura  ,  e  ft 
efibì  di  fargli  5  fé  voluto  aveffe  ,  qualche  quadro  ;  e_ * 
due  gliene  fece,  quantunque  veduti  che  gli  ebbe,  vo- 
luti ne  avrebbe  almeno  due  altri ,  che  fi  feusò ,  dicendo 
di  non  poterglieli  fare}  perchè  doveva  partire ,  come 
di  fatto  partì  per  Cittavecchia  in  un  vafcello  .  Lungo 
fu  il  viaggio  per  le  reiterate  burrafche ,  che  ebbe— *  y 
una  di  cui  convertitafi  in  i/paventevole  ,  ed  impetuofa 
tempefta  ,  corfè  pericolo  il  vafcello  di  romperfi  ,  ed  il 
mifero  ,  e  tutti  gl'altri ,  che  v'eran  fòpra  ,  vedendo, 
la  morte  più  che  vicina,  raccomandavano  l'anime— * 
loro  a'  fanti,  e  a  Iddio,  che  li  condufife  finalmente  a 
falvamento.  Gli  baftò  il  danaro  guadagnato ,  non  folo 
pel  viaggio  ,  ma  gli  fervi  per  aprir  cafa  fubito  ,  che  ar- 
rivato fu  in  Roma  .  Sparlali  frattanto  la  voce  del  fiio 
.arrivo  ,  molti  furono  i  curiofi  ,  che  di  fue  opere  lo  ri- 
chiefero }  ed  egli  proccurando  di  foddisfar  tutti  ,  per 
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prender  ereditò,  e  nome  ,  ne  prefe  poi  tanto,  che  compie- 
re non  poteva  le  continue  commeflioni  che  gli  eran  date 
ogni  giorno  da'  primi  perfonaggi .  Fece  due  quadri  pel 
cardinal  Bentivoglio  ,  che  inoltrati  da  S.  E.  al  Pontefi- 
ce Urbano  ,  volle  fubito  conofeer  l'autore  ,  e  di  propria^ 
bocca  gliene  ordinò  quattro,e  gli  diede  i  Soggetti .  Rap- 
pre/èntò  in  uno  la  veduta  del  porto  di  S*  Marinella  fulla 
/piaggia  del  Tirreno  ,  ove  lo  mandò  prima  a  porta  il  Pon- 
tefice a  difegnarla  :  Nell'altro  una  marina  numerofiflìma 
di  vafcelli  ornata  d'architetture  ,  e  di  profpettive  :  Neil* 
altro  un  paele  con  diverfi  animali  ,  e  partorì  ;  e  nell'al- 
tro un  vago,  e  bizzarro  baccanale  .  Era  giunto  allora^» 
Claudio  all'età  di  trent'anni,  e  dipigneva  da  vecchio  , 
ed  efperto  maeftro  ,  quando  le  lue  pitture  falite  erano  a 
prezzi  incredibili  ,  e  che  a  qualunque  corto  bramava^ 
ognuno  ,  che  aveva  gallerie  ,  file ,  e  palagi  d' ador- 
naceli. Dipinte  nel  palazzo  del  cardinal  Crefcenzi  alla 
Rotonda  :  In  quello  di  Muti  a'  SS.  Apoftoli  :  In  quello 
de'  Medici  alla  Trinità  de'  monti .  Ebbe  un  fuo  quadro 
il  duca  di  Bracciano  :  Uno  il  duca  di  Buglione  ,  che  al- 
lora era  in  Roma  :  Ebbene  due  il  principe  di  Leancour , 
che  pure  allora  era  in  Roma:  Cinque  ne  ebbe  il  cardinal 
Mellini  :  Cinque  il  fignor  di  Bourlemonte  :  Sette  il  car- 
dinal Giori  ;  Otto  il  Conteftabile ,  e  celebre  era  quello 
di  Pfiche  alla  riva  del  mare  ,  che  pafsò  in  altre  mani . 
Né  potendo  la  fama  del  Tuo  valore  ftar  riftretta  entro  le 
mura  di  Roma  ,  e  tra  li  monti  d'Italia,  li  pafsò,  e  fi  fparfe 
per  tutta  Europa  ;  imperocché  da  diverfi  luoghi  gli  fu- 
ron  date  le  commefifioni  *  Diedegliene  la  Lombardia  ,  e 
ne  mandò  a  Parma ,  a  Milano ,  ed  a  Venezia  :  Diedeglie- 
ne la  Francia ,  e  ne  mandò  diverfi  a  Marfiglia  ,  a  Mon- 
pellieri ,  in  Avignone,  a  Lione,  e  più  di  trenta  a  Pa- 
rigi :  Diedegliene  la  Spagna ,  ed  otto  ne  mandò  al  Re 
rapprefèntanti  gli  uni  varie  ftorie  del  Teftamento  vec- 
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chio,  e  gli  altri  varie  altre  delnuovro:  Diedegliene  la 
Fiandra,  e  l'Olanda  ,  e  ne  mandò  due  in  Anverfa  ,  e— % 
due  in  Amfterdamo  «  E  troppo  lungo  farei  ,  (e  annoverar 
voleffi  tutti  i  quadri,  che  mandò  fuori ,  e  troppo  diffidi 
farebbe  ancorché  voleffi  d'averne  le  notizie  precife ,  e  ne- 
ceffarie  .  Tornerò  dunque  ad  alcuni  altri  che  ne  fece  per 
Roma .  Quattro  ne  volle  Paolo  falconieri  ;  Quattro 
monfignor  di  Valdeftain  :  Quattro  il  principe  Panfilj  : 
E  molti  il  Pontefice  AlefTandro  per  cafa  Ghigi  ,  e  famofì 
più  degli  altri  furon  due  :  L'uno  che  rapprefèntava  Euro- 
pa col  toro  ;  L'altro  una  battaglia  fovra  d'un  ponte  .  Per 
mezzo  di  quefti  acquiftò  egli  l'affetto ,  e  la  protezion  del 
Pontefice  ,  che  ne  aveva  particolare  flima  ,  e  fòvente__ » 
bramava  di  parlar  fèco  .  xMolto  ancora  Tamaron  ,  e  lo 
ftimaron  i  due  Clementi ,  per  i  quali  parimente  molto  di-» 
pinfe  .  Né  fu  poffibile  tuttoché  il  nono  coprir  gli  voleffe 
di  doppie  un  quadro  ,  che  fatto  avea  per  fuo  ftudio  con 
dipingervi  al  naturale  il  bofeo,  ed  altre  vedute  vaghe 
di  villa  Madama  a  monte  Mario ,  che  lo  poteffe  avere  ; 
perche  troppo  gli  era ,  diceva  egli,  neceffario  per  vedere, 
quando  altri  ne  dipingeva  la  varietà  degli  alberi ,  e  delle 
foglie ,  che  reflò  dopo  fua  morte  agli  eredi ,  che  lo  con- 
fervano ancora,  ed  è  in  tela  di  mezza  tefta  per  alto  da  me 
veduto,  e  riveduto  più  d'una  volta .  Aggravato  in  quefto 
mentre  dagli  anni, che  correva  allora  di  fua  età  l'ottanta- 
duefimo  non  meno ,  che  da  varie  indifpofizioni,  e  partico- 
larmente dalla  podagra  ,  che  per  lo  fpazio  di  più  di  qua- 
ranta Faveatormentato,eradivenuto  quafi  inabile  a  poter 
operare  colla  mano,  ed  adoperava  (blamente  la  lingua ,  di 
cui  fi  ferviva  affai  bene  ;  perchè  la  mente  pur  gli  ferviva, 
ed  aveva  fèmpre,  eprofeffori,  ed  artieri,  eperfbnaggi 
in  fua  converfazione ,  che  affai  fi  compiacevano  di  fent  ir- 
lo difeorrere  ;  e  quafi  fempre  della  profeffion  di/correva  ♦ 
Due  dicea  ,  che  degi'innumerabili  quadri ,  che  fatti  ave- 
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va  erano  i  più  belli  ;  L'uno  quello  che  rapprefenta  il  bo- 
fcò  di  villa  Madama  già  da  me  nominato  pocanfci  :  L'al- 
tro che  rapprefenta  la  regina  Efter  fupplicante  pel  po- 
polo Ebreo  il  Re  Affilerò,  comprefo  tra  quelli  che  mandò 
a  Monpeflieri ,  come  diffi  di  fòpra .  Raccontava  con_* 
gran  foddisfazione  le  difgrazie  ,  ed  i  pericoli  corfi  da  lui 
in  gioventù ,  le  perfecuzioni  fattegli  da9  profèflbri  nel- 
la virilità,  edi  lacci,  e  Tinfidie  tefegli  dagli  invidiofi 
per  guadagnar  fulle  fatiche  fue,  e  per  ifcreditarle  nella 
vecchiaja  .  Diceva  tra  l'altre ,  che  v'eran  di  quegli  che 
fìngendoli  fuoi  amici  l'andavano  fpeflb  a  trovare  allorché 
dipingeva ,  gli  rubavano  i  penfieri ,  ed  imitandone  la 
maniera  li  conducevano  nelle  tele  ,  e  quindi  vendevano 
i  quadri  per  fuoi .  Così  ingannavano  nel  tempo  medefi- 
ino  i  compratori ,  e  ne  {ereditavano  l'autore  ;  perchè 
dipinti  non  erano  con  quella  maeftria,  con  cui  egli  li  di- 
pingeva .  Tantocchè  non  fàpendo  di  chi  guardarli  ,  per- 
chè innumerabili  eran  coloro ,  che  lo  ftudio  fuo  frequen- 
tavano ,  e  vedeva  ogni  giorno  portarfi  quadri  a  ricono- 
feere  ,  per  dire  ,  fé  foffer  fiioi  ,  perchè  per  fuoi  erano  fiati 
venduti,  rifolvè  di  fare  un  gran  libro,  e  quiyi  delineare,  e 
regiftrar  tutti  quelli,  che  faceva  prima  di  dargli  fuori,per 
farne  vedere  il  regiftro  ,  ed  il  rincontro  a'  compratori . 
Curiofò  io  di  vedere  sì  fatto  libro  lafciato  da  lui  agli  ere- 
di me  n'andai  a  parlare  al  nipote,  che  mi  diffe  d'averlo 
tre  anni  fono  per  dugento  feudi  venduto  a  certi  Fran- 
2efi,  che  l'avevano  poi  portato  in  Fiandra  ,  e  contene- 
va circa  ducento  difegni.  Raccontava  ancora  un'impo- 
ftura  fattagli  da  altri  invidiofi  ,  che  fparfero  per  Roma, 
chV niente  più  operava  di  fuamano;  ma  che  tuttofa-» 
ceva  fare  a  certo  Gio.  Domenico  fuo  giovine  ;  comec- 
ché egli  prefòPavefle  in  cafa  più  per  lo  macinio  de'  colo- 
ri, che  per  dipingere;  ed  avendo  artificiofàmente  fat- 
to ciò  pervenire  all'orecchie  del  giovine  ,  che  vile  era_>, 
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ingrato  ,  ed  ambiziofo ,  non  fu  difficile  a*medefimi  con_> 
nuovi  artifizzi  di  farlo  infuperbire ,  e  di  Subornarlo  in 
maniera  ,  che  effondo  egli  flato  poco  men  di  trent'anni 
in  cafa  fua  in  figura  più  di  padron  ,  che  di  fervo  ,  di  gio- 
vine, e  di  fcolare  partì  incivilmente  dicendogli ,  che  lo 
voleva  chiamare  per  lo  falario  in  giudizio .  Claudio  che 
era  uomo  dabbene,  e  di  pace,  nimichiamo  delle  liti ,  che 
non  aveva  mai  in  vita  fua ,  quantunque  molti  crediti  avel- 
ie,  litigato  ;  perchè  avea  più  paura  delle  citazioni ,  che 
delle  fchioppettate ,  gli  diede  immantenente  tutto  ciò 
che  pretendeva)  e  dimandava.  Tra  quefti  racconti ,  ed  al* 
tri  fimili  pafifava  egli  nell'ultimo  di  fua  vita  il  tempo  ;  ma 
erefcendo  fompre  più  ilfuo  male  della  podagra,  e  fbprag-* 
giuntagli  acuta  febbre,  in  pochi  dì ,  e  ne'  21.  di  no- 
1682  vembre  dell'anno  1682.  lo  privò  di  vita  .  Fu  il  corpo 
"""portato  con  magnifica  pompa  alla  Trinità  de'  monti , 
ove  dopo  le  folite  efoquie  fu  fopolto  vicino  alla  cappella 
della  fàntiffima  Nunziata  fotto  lapide  di  marmo ,  colho 
feguente  ifcrizione  % 
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Lafciò  eredi  univerfali  tre  fuoi  nipoti  5per  li  quali, 
e  per  altri  parenti  fuoi  5  egli  che  amorofiflimo  era-j  , 
avendo  molto  fpefo  5  lafciar  non  potè  quel  gran  capita- 
le 5  che  etfì  alenavano ,  rifpetto  al  molto  guadagno 
che  fece.  Aveva  avuti  cinque  fratelli  carnali  :  due  an- 
darono in  Francia,  ove  vecchi  morirono  ;  uno  venne 
in  Italia ,  fupponendofi  effer  morto  giovinetto  a  Na- 
poli ,  ove  andò  fenfcachè  Te  ne  fiafaputa  piùnuova^; 
e  due  rim afero  al  paefe  9  ove  s'accafarono  5  ed  ambedue 
ebber  figli.  Unmafchio,  ed  una  femmina  vivevano  in 
tempo  di  fila  morte  dell'uno  :  un  mafchio  folo  dell'al- 
tro 5  che  fono  li  tre  lafciati  da  lui  5  come  ho  già  det- 
to eredi .  Giovanni  figlio  del  primo  non  volle  mai  mo- 
glie 5  e  nel  17 16.  morì  in  Roma;  dove  vive  lafòrella 
in  moniftero .  Giufeppe  figlio  del  fecondo  r  prete  mo- 
glie in  Roma  ;  e  vive  feco  affai  civilmente  con  ogni  co- 
modo ;  ed  ha  cinque  figli,  tre  mafchi  5  e  due  femmi- 
ne *  De'  mafchi  il  maggiore  fi  è  già  acca-fato.^  e  vive  da 
fé  in  compagnia  della  moglie  ,  e  gli  altri  due  vivono  in- 
ficine col  padre  ..  Delle  femmine  una  ne  è  monaca  al 
Bambino  Gesù  5  e  l'altra  fi  è  maritata  a  Giufeppe  Sali* 
ceti  caffiere  del  banco  di  fanto  Spirito  .  Ebbe  poca  fòrte 
cogli  icolari  5  e  di  grido  {blamente  Angeluccio  ,  che—? 
morì  giovine  5  e  poco  potè  operare.   Un  bel  quadret- 
to dipinto  da  lui  l'ho  veduto  in  cafa  di  Carlo  Bonelli 
tra  molti  altri ,  che  egli  ne  ha  d'altri  eccellenti  autori . 
Quefti  fu  l'unico  allievo  degno  di  lui  ;  perchè  non  fi  cu- 
rò di  farji  ;  e  dopo  il  fatto  di  Gio.  Domenico  da  me  fò- 
pranarrato  non  volle  altri  in  fua  fcuola .  Fu  indefeffo 
imitatore  della  natura;  ed  ha  perciò  a  maraviglia  rap- 
prefèntato  tutti  i  divedi  oggetti  delle  vedute  del  fòle— * 
nel  nafeere  5  e  nel  tramontare  5  delle  variazioni  della 
luce  5  e  dell'aria  nell'acque  del  mare ,  e  de'  fiumi  5  che 
naturalmente  imitò  colli  colori  •  Unì  giudiziofamente 
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alli  paefi  ,  piani  5  e  monti  ,  e  valli ,  e  fabbriche  ,  gli  or- 
nò d'arebitetture  bizzarre  ,  e  di  prospettive  ben  intefe  > 
«frappeggiò  ad  eccellenza  :  ma  fu  alquanto  (ècco  ,  e_» 
non  troppo  corretto  nelle  figure.  Né  ei,  che  lontano 
era  da  ogni  forta  di  prefunzione  fi  vergognava  di  con- 
feflarlo  *  Virtù  tanto  rara ,  che  gli  uomini  anche  più 
modelli ,  non  l'ebbero  quafi  mai ,  allorché  furono  in 
alcuna  profetinone  eccellenti .  Anzi  dir  foleva ,  che—* 
vendeva  i  paefi  ,  e  donava  le  figure  ,  e  non  ifdegnava  di 
farvele  alle  volte  fare  da  Filippo  Lauri ,  con  cui  avea 
ftretta  confidente  amicizia .  Ma  le  ufeiva  di  contorno  nel 
dipigner  le  figure  ,  era  così  regolato  nel  rimanente  ,  che 
niente  faceva  mai  a  occhio,  ma  tutto elàttamente con 
proprie  ,  e  particolari  fue  regole  ,  con  diviiioni  ,  e  con 
linee .  Fu  bonifiimo  di  coftume  ,  e  tanto  amante  della-» 
pudicizia ,  che  non  dipinfe  mai  cofè  lafcive .  Era  ben 
fatto,  e  proporzionato  di  corpo ,  afeiuto,  e  nerboru- 
to ,  di  giufta  ftatura  ,  bruno  ,  e  quadro  di  faccia  ,  con 
occhi  neri,  capelli,  e  bafette,  fronte,  enafòlargo, 
fevero  d'afpetto ,  ed  alquanto  incurvato  dagli  anni ,  e 
dalla  podagra . 
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DI  MICHELAGNOLO   C€R§}JJ0ZZ1. 

N  qualunque  arte,  ed  in  qualunque  mo- 
do ,  che  l'uom  vi  fi  elerciti  ,  purché  vi 
fi  efèrciti  bene  deve  aver  le  Tue  lodi  ,  e 
la  fiiaftima.  Perchè  fé  parlar  vorremo 
dell'oratoria  ,  tanto  era  bravo  oratore 
colui  ,  che  nel  foro  Romano  con  ner- 
bofa  eloquenza ,  e  con  forte  energia  difendeva  un  reo 
viliilìmo,  quanto  chi  colla  fleffa  eloquenza  ,  ed  energia 
altro  ne  difèndeva  d'illuftre  profapia  .  Né  di  maggior 
pregio  al  creder  mio  farebbe  la  penna  di  Crifpo  ,  che  con 
tanta  pulitezza,  con  tanta  eleganza,  con  tanta  arguzia, 
e  con  tanto  artificio  fcrifie  la  congiura  di  Catilina  nobi- 
le cittadino  di  Roma  3  di  quella  di  qualunque  altro  ,  che 
in  fimil  guifa  fcriveflfe  lafedizione  di  Mafb  Aniello  vii 
pesciaiuolo  di  Napoli  .  Così  vada  il  lettor  difcorrendo 
diqualfifia  altra  facoltà ,  arte,  e  profetinone;  giacché 
io  ,  che  trattar  deggio  della  pittura  ,  su  quefta  lafcian- 
do  di  far  fatto  d'amplificazioni ,  e  d'erudizioni  fenza  al- 
trove /vagarmi  mi  vo' fermare;  e  fermerommi  nell'opere 
di  Michelagnolo ,  di  cui  ferivo  era  la  vita,  tuttoché  in 
maggior  parte  rapprefentino  bettole,  macelli ,  ofterie  , 
villanelli ,  donnicciole ,  e  la  più  vii  gentaglia  .  E'  ben 
però  vero ,  ed  io  non  lo  contrailo  ,  che  qualora  fia  libe- 
ra l'elezione  ,  e  che  il  genio  fia  indifferente  ^  farà  meglio 
attaccarli  all'eroico ,  che  mena  il  profefibre  in  campo  va- 
ilo, efublime,  che  al  ridicolo,  che  lo  riftringe  in  fito 
vile ,  ed  angufto  •  Ma  Michelagnolo  che  fin  dagli  anni 
più  teneri  ebbe  particolare  inclinazione  a  difègnar  bam- 
bocci ,  e  guerrieri ,  e  che  perciò  fi  chiamò  poi  Michela- 
gnolo delle  bambocciate  ,  o  delle  battaglie  ,  non  avrebbe 
fatto  bene  ad  applicare  all'eroico;  perchè  acquiftato  non 
avrebbe  quel  grido ,  che  s'acquiftò  col  ridicolo  ,  come 

il 


ja  VITE 

il  fatto  ci  ha  ad  evidenza  dimoftrato  ;  concioffiechè  le 
poche  opere  fue,che  in  quello  fi  vedono,  non  fono  da  pa- 
ragonare colle  molte  ,  che  s'ammirano  in  quello  .  Nac- 
1602  queegli  adì  2.  febbrajo  negli  anni  1602. in  Roma;  e  giun- 
to  all'età  delli  dieci  vedendo  il  padre  il  genio  chV  ave- 
va aldifegno;  perchè  giornalmente  difègnava  ,  lo  mife 
fbttola  difciplina  di  Jacopo  d'Asè  Fiammingo,  che  ave- 
va allora  inRomanonpicciol  grido,alui  caldamente  rac- 
comandandolo .  Stettevi  il  giovinetto  circa  tre  anni ,  e 
difègnava  già  così  bene  ,  che  tutti  gli  altri  fcolari ,  ed  il 
maeftro  fteffo  fé  ne  ftupivano  .  Né  fu  minor  lo  flupore  , 
che  egli  apportò  col  pennello  ,  allorché  fi  mife  a  colori- 
re ;  perchè  fin  dal  principio  colorì  non  da  fanciullo  ,  ma 
da  provetto  ;  e  lo  fece  ben  vedere  nelle  copie  d'alcuni 
quadri ,  che  gli  furon  dati  a  copiare  •  Non  iftette  però 
molto  a  lafciare  il  maeftro  ;  perchè  prefe  ad  imitar  la  ma- 
niera di  Pietro  Paolo  Cortonefè  ,  che  più  comunemente 
fi  chiamava  il  gobbo  de'  frurti  ;  tuttoché  foffe  pittore^ 
universale,  e  di  ftima  .  Poco  flette  anche  con  lui  ;  per- 
chè capitato  in  Roma  Pietro  Laer  ,  o  Wander  Olande- 
fè  detto  il  Bamboccio  ,  che  per  la  novità  della  maniera 
tirò  molti  ad  imitarlo  ,  e  Michelagnolo  ,  che  viveva  al- 
lora con  qualche  'ftrettewa  ,  per  non  dire  miferia,per  una 
fiera  ,  e  lunga  malattia  ,  che  ridotto  l'avea  in  iilato  affai 
deploràbile  ,  e  che  l'avrebbe  anche  fatto  morire ,  fé  coli* 
ajuto  d'Iddio,  e  degli  amici ,  che  l'affiflerono  non  fé  ne 
foffe  liberato  ,  fu  il  primo  ficcome  già  v'inclinava  a  fe- 
guitarlo  .  Datofi  dunque  con  quella  volontà  di  faticare  > 
e  d'imparare,  che  fanafeere  in  coloro,  che  vivono  a_> 
flento  il  bifògno ,  a  più  feria ,  e  diligente  applicazione 
della  primiera ,  colorì ,  ed  efpreffe  con  fbmmo  gufto  varj 
quadretti  fu  quello  flile ,  con  figure  minute,  con  contratti 
di  varj  accidenti ,  di  paefi  ,  d'acque ,  d'animali ,  di  cafu- 
pole  ,  di  capanne ,  e  d'altre  cofe  vaghe ,  guftofe ,  e  ri- 
dico-* 
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dicole ,  che  veduti  che  furono  dagl'intendenti  fi  com- 
prarono fubito  a  caro  prezzo  ,  ed  affai  crebbe  a  Miche* 
lagnolo  il  credito  .  Apertafi  in  cotal  guifa  la  ftrada  ,  e 
fattoli  pofeia  fèmpre  più  coll'opere  conofeere  per  valent* 
uomo ,  falì  in  tanta  riputazione  ,  e  in  tanta  ftima,  chei 
fuoi  quadri  divenner  cariffimi  ;  e  tanti  per  diverfi  in  di- 
verte guife  ne  fece  ,  che  il  rinvenirli  tutti  per  rammen- 
tarli, farebbe  quafiimpoiTibile5non  che  difficile.  Farò  per- 
ciò (blamente  menzione  d'alcuni  ,  e  faran  forfè  i  più  ra- 
ri .  Dipinfe  due  gran  quadri  pel  cardinal  Ghigi  rappre- 
fèntantePuno  un'armata  con  quantità  d'uffiziali  ,  e  fal- 
dati, e  l'altro  lofpoglio  de'  morti, dopo  il  combatti- 
mento :  e  fece  moltiffime  figure  in  due  profpettive,  che 
S.  E. -aveva  del  famofb  Viviano  .  Quattro  ne  dipinfe  pel 
marchefe  Corfini  ;  e  vi  rapprefentò  un  foraggio  di  fol- 
dati ,  una  moffa  di  cacciatori  5  unamafeherata,  ed  uno 
fpofalizio  di  contadini .  Cinque  ne  dipinfe  pel  duca  Sai- 
viari;  rapprefentò  in  quattro  le  quattro  Itagioni  ,  e  San 
Giovanni  predicante  a  gran  numero  di  popolo  nel  quinto. 
Sei  ne  dipinfe  pel  marchefe  Carandini  ;  rapprefentò  in 
alcuni  varie  ftorie  di  S.  Giovanni ,  e  negli  altri  una  fefta 
in  mare  con  varj  legni ,  e  figure,  una  battaglia,  e  la  vi- 
ltà del  fito ,  e  fontana  dell'acqua  acetofa  con  moltitudi- 
ne di  figure  in  atti  diverfi ,  e  curiofi  .  Molti  ne  fece  per 
monfignor  Raggi ,  pel  marchefe  Teodoli ,  e  pel  mar- 
chefe Lanci .  Molti  pel  principe  Panfilj ,  per  il  principe 
Borgheii,pel  lo  Conteftabile5e  per  lo  cardinal  Rapacciuo- 
li .  Moltiffimi  ne  mandò  fuori  per  l'Italia,  e  moltiflimi  di 
là  da'  monti .  Così  lavorava  egli  indefeffamente ,  e  col 
lavorar  molto ,  molto  ancora  guadagnava  )  e  come  non 
invertiva  in  iftabili ,  ed  in  altri  effetti  il  danaro  5  rauna- 
ta  ne  aveva  tanta  gran  quantità  ,  che  egli  fteffo  diceva , 
che  non  fapeva  ove  tenerlo ,  per  tenerlo  ficuro .  Ma 
quello  fteffo  danaro  *  che  ad  altri  avrebbe  forfè  fuggerito 
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utili  ,  e  iodi  penfieri ,  ne  Suggeriva  a  lui  de'  nocivi  ,  e  ri- 
dicoli ,  e  fi  raccontavano  molti  5  e  diverfi  cafi  affai  cu- 
riofi  ,  ed  io  tralafciando  tutti  gli  altri ,  un  folo  ne  voglio 
narrare  .  Partì  una  notte  a  pie  da  Roma  con  graffa,  fom- 
ma  di  monete  per  atterrarle  in  un  certo  luogo  irritrova- 
bile ,  che  egli  apportato  già  aveva  vicino  a  Tivoli  j  e_j 
vedendo,  che  tra  per  lo  pefo  fmifurato  del  danaro  ,  che 
gli  impediva  il  camminar  fòllecito  5  e  che  molto  l'inco- 
modava ,  e  tra  per  l'alba  del  nuovo  dì ,  che  già  full' 
orizzonte  appariva  di  non  poter  arrivare  al  luogo  defti- 
nato  di  notte  fece  in  un  campo  fòtto  una  greppa  una  bu- 
ca ,  e  vel  /otterrò  .  Tornando  pofcia  a  Roma  ,  quando 
era  quafi  a  mezzo  il  cammino ,  ripensò  al  danaro  fot- 
terrato ,  e  dubitando  non  doveffe  il  padrone  del  campo 
fare  in  quel  giorno  fbtto  la  greppa  qualche  lavoro  ,  e  ri- 
trovaffe  in  tal  guifa  il  danaro  ,  tornò  in  dietro  ;  e  giunto 
al  campo ,  e  vedutolo  già  pieno  di  buoi ,  di  pecore  ,  e 
di  partorì  ,  fi  mifè  a  far  la  fèntinella  alla  greppa  fin  che 
cadde  il  fole,  ed  i  partorì  colle  mandre  partirono  »  Ofcu- 
rato ,  chV  fu,  cominciò  di  bel  nuovo  a  lavorare;  e  ripre- 
fo  il  danaro ,  riprefe  il  cammino  per  Roma ,  dove  arrivò 
più  morto ,  che  vivo ,  ftanco ,  ed  affaticato  dal  pe/ò ,  e 
dal  viaggio  ;  ma  molto  più  infiacchito  dalla  debolezza  5 
che  non  gli  permetteva  di  reggerfi  in  pie  ;  perchè  era_> 
flato  un  giorno ,  e  due  notti  lenza  mai  dormire  ,  e  man- 
giare .  Stettene  perciò  alcuni  altri  a  letto ,  ed  alcuni 
altri  alzato ,  che  fi  fu  lenza  poter  dipignere ,  perchè 
effendoglifi  rotte  ,  e  gonfiate  le  mani  a  cagione  del  la- 
vorìo fatto  da  lui  per  ifcavar  la  buca  ,  non  le  poteva-» 
adoperare  •  Quefto  accidente  però  gli  aprì  la  mente ,  e 
cominciò  ad  invertire  il  danaro  in  luoghi  di  monti,  in 
cafe  ,  ed  in  cenfi  ,  e  trattanto  lo  mifè  in  depofito  in  var  j 
banchi  ,  ficcome  vi  depofitava  poi  di  mano  in  mano 
quello ,  che  guadagnava ,  per  non  tenerlo  più  in  cafiL>  • 

Qum- 
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Quindi  feguitando  tèmpre  più  a  dipignere  ,  e  a  prender 
credito,  arrivò  a  mettere  infieme  un  capitale  fruttife- 
ro di  venticinque ,  e  più  feudi  i|  mefè  d'entrata  ;  e_j 
dipinfe  nondimeno  /empre  indefefTo,  finché  perde  la  fa- 
Iute  ,  e  non  potè  più  dipignere  come  prima  .  Si  diver- 
tiva però  cogli  amici ,  che  l'andavano  ogni  giorno  a  tro- 
vare ,  e  ne  aveva  molti ,  e  tra  loro  i  più  intimi  erano 
Raffaello Marchefi  curiale  di  grido,  Giacinto  Brandi 
pittore  ben  noto  ,  Domenico  Viola  guardaroba  del 
giardino  diMontalto,  e  diverfi  cavalieri,  tra  i  quali 
il  conte  di  Carpegna ,  che  fpeflfo  era  fèco ,  e  volle  con 
lui  un  giorno  fare  una  burla  a  Jacopo  Cortefi ,  che  era 
capitato  in  Roma,  con  gran  nome  didipigner  batta- 
glie »  Se  Io  tirò  dunque  il  conte  in  cafa  per  fargliene  di- 
pigner  alcune  ;  e  mentrecchè  una  ne  dipigneva,  vi  con- 
dufTe  Michelagnolo  da  lui  ancora  di  vifta  non  conofeiu- 
to  ,  che  oflfervato  minutamente  il  modo  fuo  di  dipigne- 
re ,  e  veduto ,  che  dipigneva  aflai  bene  con  franchez- 
2a ,  e  da  maeftro ,  difeorfè  buon'ora  (eco  ,  fènzachè  co- 
nofeer  poteffe  mai ,  non  chV  fofTe  Michelagnolo ,  ma 
né  pure  pittore.  Quindi  partiti,  efòrtò  il  conte  a  farglie- 
ne fare  dell'altre  ,  dicendogli,  che  era  un  bravo  pro- 
feifore  ;  e  lo  lodò  poi  tanto  altrove ,  che  arrivò  a  quel- 
la ftima  ,  che  a  tutti  è  nota  ;  e  giunte  anche  il  fatto  a_, 
fua  notizia  .  Tali  fentimenti  aveva  Michelagnolo ,  che 
lènza  punto  d'invidia  cercò  in  ogni  occafione  di  alleva- 
re i  profeffori  di  merito  ;  e  diflc  fempre  bene ,  eziandio 
di  coloro  ,  che  dicevan  male  di  lui ,  come  fece  di  que- 
gli ,  che  di  mala  maniera  criticarono  l'opera  fatta  da_, 
lui  nelchioftro  di  S.  Andrea  delle  fratte  in  una  mezza^ 
luna  della  facciata  dell'arco  della  fcala  rimpetto  alla  por- 
ta principale ,  ove  fi  vedeva  S.  Francefco  di  Paola  di- 
ftribuire  agli  aftanti  le  candele,  che  fu  poi  dalli  frati  ven- 
duta al  cardinal  di  Carpegna  .  Proccuravano  frattanto 
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gli  amici  di  fargli  racquiftar  la  fallite  •  e  quando  pare- 
va loro,  che  l'aveffe  racquiftata,  gli  fovraggiunfè  la_> 
febbre 5  che  è  Tarme,  che  adopera  più  frequentemente 
1660  d'ogni  altra  la  morte  j  e  nel  dì  6.d'aprile  dell  anno  1660. 
""con  univerfal  difpiacere  lo  privò  di  vita.  Fu  il  corpo 
portato  in  quel  modo  ,  ch'egli  difpofto  avea  nel  tefta- 
mento  agii  Orfanelli ,  nella  cui  chiefa  colTaififtenza  de- 
gli accademici  di  S.  Luca  ,  e  de'virtuofi  della  compagnia 
di  S.  Giufèppe  fu  efpofto  ,  e  fepolto  ,  leggendofi  nella_* 
fagreftialafeguente  iicrizione  fovra  una  lapide  . 

D.  0.  M. 

Michael  Angelus  Cerquozzius  Egregim 

TiEior  in  Urbe  reliBh  fuhharedìbus 

Unherfalibus  D.  Carolo  Marcello 

Cerquozzio  ejus  ex  Fratre  Nepote^  & 

Po/I  mortevi  diffi  Caroli  Marcelli 

Venerabili  Domo  Orphanorum  Urbis 

Vrout  ex  fuo  Te/lamento  rogato  per 

Atta  Leonardi  Bonanni 

Not.  Capit. 

Sub  die  VL  Aprilis  M.  DC.  LX* 

Et  in  eo  exprejje  ordinavit 

Quod  eadem  Domus  Orphanorum 

Celebrare  faciat  quolibet  menfe 

Duas  Mijfas  in  perpetuum . 

Trovaronfi  oltre  gli  altri  fùoi  effetti  ottocento  feudi 
al  monte  della  Pietà,  e  dugencinquanta  al  banco  di  San- 
to Spirito .  Fece  molti  legati ,  e  riconobbe  chi  d'una 
cofa  ,  e  chi  d'un'altra  i  fuoi  amici ,  e  di  cinquanta  feudi 
due  fue  fòrelle  carnali,che  erano  monache  a  Vitorchiano. 
Iftituì  erede  univerfale  Carlo  Marcello  fuo  di  fratello 
carnale,  nipote ,  egli  foftituì  la  cafa  degli  Orfanelli .  No- 
minò 
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minò  efecutori  teftamentarj  monfignor  Salvetti  ,  Raf- 
faello  Marchefi  5  e  Domenico  Viola  ,  che  deputò  anche 
tutore  del  nipote,  rimafto  già  prima  fènza  padre  ,  e  fènza 
madre  unico  germoglio  della  Tua  ftirpe .  Imperocché  egli 
non  volle  mai  moglie  ,  e  di  tre  fratelli  che  aveva  ,  e  che 
morti  erano  prima  di  lui  ,  ficcome  morti  pur  erano  Mar- 
cello fuo  padre  ,  e  Lucia  Vaffalli  fua  Madre  ,  un  fòlo  la 
prefe  ,  che  v'ebbe  detto  Carlo  Marcello  ;  ne  aveva  altre 
forelle  che  le  due  già  da  me  nominate  •  Fu  d'ottimi  co- 
ftumi ,  efattiffimo  di  parola ,  e  tanto  puntuale  in  man- 
tenerla a  chi  la  dava  ,  che  non  s'impegnava  mai  a  nuovi 
lavori,  fé  compiuti  non  avea  prima  gli  incominciati  .Era 
di  bella  prefènza  ,  giufto  ,,  e  proporzionato  di  corpo  , 
amante  della  converfazione  ,  allegro,  faceto,  e  fuor  di 
modo  faporito ,  e  graziofo .  Formava  così  forte  impre£ 
fione  del  portamento  deirabito  ,  dell'afpetto ,  e  del  na- 
turale delle  perfone ,  anche  in  femplice  racconto  fattogli 
da  altri  fènza  vederle,  che  rapprefentato  avrebbe  un  vil- 
lano più  rozzo  ,  più  mal  melfo  ,  più  {contraffatto,  e_-> 
più  goffo  d'un  voto,  un  birbone  più  cenciofo ,  più  rap- 
pezzato, più  fucido,  e  più  fchifo  d'un  ebreo,  ed  un 
ofte  più  /garbato,  più  svenente ,  più  ftucchevole ,  e 
più  odiofò  d'un  corteggiano  affettato  ;  efifendo  quali  im- 
ponibile a  chi  ben  fi  fifTa  a  riguardar  tali  pitture  a  tener 
le  rifa  .  Non  faceva  quafi  mai  bozze  di  fue  opere  ;  ma  fat- 
te che  l'aveva  alla  prima  l'efaminava  minutamente  poi , 
e  rivedeva  fino  ad  ogni  minima  parte  dal  naturale .  Era 
veramente  cofa  guftofiflìma  a  vederlo  dipignere  ,  ed  avea 
nell'ore  diflòcupate  fempre  pieno  lo  ftudio  di  perfonaggi 
Romani ,  non  meno  che  foreftieri,  che  andavano  a  vifi- 
tarlo  .  Onori  ben  dovuti  al  fuo  merito ,  e  pregio  ,  e  for* 
te  di  chi  haprefo  a  deferi verlo  .  E  tanto  balli  d'avere 
fcritto  del  celebre  pittore  delle  bambocciate  ,  e  delle_> 
battaglie , 

DI 
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HI  ANDREA  CAMASSE1. 

Evagna  tra  le  terre  dell'Umbria  forfè 
la  più  popolata  ,  e  la  maggiore  ,  che 
nel  fecolo  più  fecondo  ,  che  avefTe  mai 
la  repubblica  delle  Lettere  partorì  il  leg- 
giadro, ed  erudito  poeta  Properzio,  non 
lafciò  di  partorire  il  corretto,  e  faporito 
pittore  Andrea  nel  fecondiamo  della  pittura  .  Imperoc- 
ì602  che  nato  egli  il  dì  primo  di  dicembre  dell'anno  1602  , 
gìufto  in  tempo  che  della  fcuola  de'  Caracci  ufcivano  in 
folla  imaeftri  5  cominciò  fin  da  giovanetto  col  continuo 
difegnar  colla  penna  le  figure  de1  frontefpizzi  de1  libri  a 
dar  legni  certiffimi  del  genio  particolare  ,  che  aveva  ver- 
fo  quella  nobiliffima  profetinone .  Né  il  padre  ,  che  tutti  i 
fuoi  andamenti  minutamente  olfervava  gli  fu  contrario  ; 
perchè  egli  ftelfo  vedendovelo  tanto  inclinato,  l'inanimi- 
vate vel  efortava.  Ed  acciocché  far  poteffe  quella  paffata, 
che  faceva  probabilmente  fperare ,  rifolvè  di  mandarlo  a 
Roma  raccomandato  a  un  fuo  amico,  acciò  Pintrodu- 
ceffefubito  in  una  delle  primarie  fcuole  .  Arrivato  che 
vi  tu,  trovo  1  amico ,  che  era  per  fiia  ventura  amichiamo 
di  Domenico  Zampìerì ,  e  facilmente  Pintroduflfe  poi 
nella  fua .  Non  mancò  egli  fin  da'  primi  giorni  di  far  co- 
nofcere  il  fuo  buon  coftume  al  maeftro ,  e  colPaffiduità  , 
perchè  era  tèmpre  il  primo  a  farfi  vedere ,  e  Pijltìmo  a 
partire ,  e  colPapplicazionc ,  perchè  levar  non  fapeva 
mai  le  mani  di  fui  lavoro ,  e  col  profitto  ,  perchè  tutti 
gli  altri  fcolarì  fuperava.  Quindi  Mentendo  continuamen- 
te da  lui  efaltar  Popere  di  Raffaello,  in  cuor  fi  pofe  di  ftu- 
diarfempre  fu  quelle,  e  dinonlafciar  mai  la  direzione 
di  quello  •  Tanto  ftudiò  poi ,  e  tanto  apprefe ,  che  co- 
nofcendofi  atto  a  qualunque  lavoro,  andò  a dipignere  nel 
duomo  della  patria  la  cupola ,  e  la  cappella  della  Ma- 
donna 
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donna  del  Carmine;  e  maeftrevolmente,  tut  tocche  giovi- 
ne ,  vi  rapprefentò  diverfì  fanti  ,  e  fante  carmelitane  •  Il 
quadro  dell'altare  però  non  è  fuo  ,  né  fue  fono  le  pittu- 
re delle  due  nicchie  terrene.  Finita  l'opera,  e  levati  i 
pontile  le  tende,  innumerabile  fu  il  concorfo  d'ogni  fbrta 
di  perfòne,  che  anche  dalle  città  vicine  andarono  giornal- 
mente per  molti  mefi  a  vederla;  né  fé  ne  rimafèro  d'an- 
darvi alcuni  pittori  di  Roma  .  Sentitofi  in  patria  l'ap- 
plaufo  univerfale,  che  egli  aveva,  fu  richiedo  di  qualche 
quadro  ;  ma  ficcome  ei  bramava  di  tarnarfène  a  Roma  , 
fi  fece  dare  ì  (oggetti ,  e  ditte  ,  che  fubito  che  vi  foffe  ar- 
rivato v'avrebbe  metto  mano  ,  e  proccurato  di  farli  con 
quella  fòllecitudine  ,  che  gli  aveffer  permeffa  l'altra  fiie 
occupazioni .  Partì  dunque ,  e  giunto  che  fu  ,  perchè 
fparfa  s'era  prima  la  notizia  del  proffimo  fuo  ritorno,  eb- 
be fubito  diverfe  commeffioni ,  e  fece  per  divertì  inten- 
denti diverfi  quadri ,  co'  quali  ftabilì  in  loro  il  vantag- 
giofb  concetto,  che  ne  avevan  formato;  ed  ebbefuffe- 
guentemente  a  fare  in  varj  tempi,  ed  in  pubblico ,  ed  in 
privato  molt'altri  lavori .  Fece  il  quadro  di  S.  Gaetano 
in  S.  Andrea  della  valle  ,  e  l'effigiò  in  vaga ,  e  naturale 
attitudine  colla  penna  in  mano  inginocchione,  che  ri- 
volto a  Gesù  fedente  maeftofamente  tra  folto  ftuolo  d' 
angeli  nella  parte  fuperiore  del  quadro ,  fta  affettando  1' 
oracolo  per  ifcrivere  l'itti  tuto  di  fua  religione  in  una  car- 
tella (ottenutagli  da  un  angelo  accompagnato  da  un  put- 
to ,  che  il  calamajo  gli  porge  .  Opera  veramente  di  mol- 
ta efpreffione ,  e  teneramente  dipinta ,  ma  affai  maltrat- 
tata coll'aggiunta  di  largo  giro  di  fettoni  di  fionda  altra 
mano  dipintivi  in  tempo  di  fiia  canonizzazione  •  Fece  il 
quadro  dell'aitar  maggiore  nella  chiefa  di  S.  Egidio  in_> 
traftevere  ;  e  vi  rapprefentò  la  Madonna  ,  che  dà  l'abi- 
to a  un  fanto  della  religione.  Fece  il  quadro  di  S.  Ba- 
ftiano  nella  chiefa  del  fanto ,  non  lungi  da  campovaccino 
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con  alcuni  vaghi  putti  \  e  vedefi  crudelmente  ftrazìato  J 
e  battuto  da  due  manigoldi .  Colorì  nella  chiefà  de'  Cap- 
puccini il  quadro  della  pietà;  e  vi  figurò  in  ifcorcio  bel- 
lo,  e  graziofo  il  corpo  di  Gesù  redentore  nel  fèn  di  Ma- 
ria con  di verlè  altre  immagini  affai  bene  efpreffe  ,  e  di- 
fpofle  .  Colorì  nella  Rotonda  ti  quadro  delPaffunziorLj 
della  beatiffima  Vergine  tra  ricca  gloria  d'angeli  varia- 
mente ,  e  bizzarramente  atteggiati  con  altri  molti  ri- 
mati afparger  nembi ,  e  piogge  di  rofe  fbvra  il  Tuo  Tanto 
fèpolcro .  Colorì  in  S.  Cajo  il  quadro  di  S.  Bernardo 
guardando  il  divin  Salvatore,  che  colla  divina  Madre 
gli  ila  fòpra  ,  che  ora  non  v'è  più  ,  né  ho  potuto  fapere 
ove  fia .  Dipinte  nella  chiefà -del  Vaticano  l'apoftolo  Pie- 
tro ,  che  battezza  due  fòldati  ,  attorniato  da  molte  altre 
figure  in  atto  di  ftare  a  veder  la  funzione  ,  affai  bizzarre, 
efpiritote.  Dipinfe  in  San  Giovanni  in  fonte  la  batta- 
glia, ed  il  trionfo  di  Coflantino  :  Si  vedono  in  quella 
due  numerofi  esèrciti ,  il  vinto  confufamente  tra'morti 
in  fuga  ,  il  vittoriofb  ,  che  ferendo  ,  tagliando ,  ucciden- 
do ,  coraggiofamente  Pinvefle  ,  e  perfeguita  ,  e  Maffen- 
zio  miteramente  fommerfo  nel  fiume  .  In  quello  Coftan- 
tino  afiifo  fbvra  magnifico  ,  e  fplendido  carro  tira- 
to da  quattro  forti ,  e  fpumanti  deftrieri ,  che  per  eA 
primerli  più  naturali,  e  più  vivi  li  vide  dalla  più  bel- 
la muta  di  Roma  ;  ed  era  quella  del  cardinal  Pallot- 
ta  .  Dipinte  in  S.  Maria  in  via  lata  la  tribuna ,  e  mi- 
rabilmente v'efpreffe  la  gloriofiffima  Vergine  affunta  al 
cielo  con  numerofò  corteggio  d'angeli ,  e  putti .  Tutta 
quefte  pitture  fece  egli  nelle  chiete  di  Roma  ,  e  più  n* 
avrà  forfè  fatte ,  che  giunte  non  faranno  a  mia  notizia  • 
M'è  flato  tutta  via  più  agevole  rinvenir  quefte ,  che_j 
quelle  fatte  da  lui  per  i  palazzi ,  e  per  le  cafè  ,  ove  non 
Tho  potute  trovare,  che  in  tre.  Ammirafi  nel  palazzo 
Panfilj  di  Piazza  navona  un  beiliilimo  fregio  in  una  ftan- 
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za  affai  nobilmente  colorito  da  lui .  Ammirai!  nel  palaz- 
zo Rufpiglioii  a  Monte  cavallo  la  volta  della  galleria  con- 
dotta col  (olito  fquifito  fuo  gufto  ;  e  vi  rifplende  Giove 
tra  Venere  5  e  Giunone  in  carri  d'oro,  e  bianche  nubi  , 
feguite  da  Mercurio  ,  e  da  Vulcano  con  ninfe  ,  ed  amo- 
retti d'intorno  così  vivamente  efprelfo  ,  che  la  voce  gli 
manca  nel  difcorrer  di  fue  nozze  con  Amore ,  ed  il  mo- 
to nelPadditargli  Pfiche  col  vafello  tra  mano  .  S'ammi- 
rano nel  palazzo  Barberini  le  volte  di  due  ftanze  affai 
inaeflrevolmente  condotte  dal  fuo  erudito  pennello;  e  fi 
ravvi  fa  nelPuna  in  infinito  numero  la  creazione  degli  an- 
geli :  E  nell'altra  il  Monte  parnafò  con  Apollo ,  e  col- 
le mufe  non  lungi  dalle  parche  5  che  in  gradevol  vifta  fi 
dormono  .  Giunto  egli  era  per  tutte  queft'opere  a  così  al- 
ta (lima,  che  acquiftò  la  protezione  de' primarj  perfò- 
naggi  ;  ed  ognuno  procurava  d'  onorarlo  .    Ebbe  per 
mezzo  del  cardinal  Barberini ,  coll'affegnamento  di  die- 
ci feudi  il  mefè  ,  e  della  Parte  ,  la cuftodia  della  cappel- 
la Siftina,  ove  è  dipinto  il  celebre  giudizio  di  Michela- 
gnolo  ,  che  fi  guardava  qual  preziofò  ,  e  raro  teforo  con 
fòmma  gelofia  .  Propofegli  il  cardinal  medefimo  un  van- 
taggiofo  partito  per  accafarfi  con  un'affai  bella,  ed  one- 
fta  giovinetta  figlia  di  Pietro  Barattelli  fpedizioniere  di 
grido  ,  e  gli  fece  dare  femila  feudi  di  dote  nella  ftipula- 
zion  del  contratto  ,  allorché  il  matrimonio  fu  conchiu- 
fo  .  Lo  regalò  più  volte  di  medaglie  d'oro ,  e  -d'altre-* 
cofè  preziofe  lofteffo  Pontefice  Urbano,  con  cui  bene 
fpeffo  famigliarmente  trattava .  Ma  mentrecchè  gli  arri- 
deva così  propizia  la  forte  ,  non  men  maligna  lavorava^ 
l'invidia  de'  profeffori  ;  e  la  forte  fteffa  dalla  volubil  fua 
natura,  credo  io,  cangiata,  l'abbandonò,  elolafciò 
non  guari  dopo  in  un  mar  dimifèrie.  Concioffiachè  fu 
fieramente  perfeguitato  da  inimicizie  di  pittori ,  che—* 
molto  lo  difturbavano ,  da  diffenfioni  di  parenti ,  che  d' 
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ora  in  ora  lo  trafiggevano ,  da  (torti  configli  di  falfi  ami- 
ci 5  che  lo  tenevano  continuamente  irrifoluto  5  e  penfo- 
fo  5  e  da  patimenti ,  e  da  difagi  5  che  a  poco  a  poco  il 
confumavano ,  Perde  per  certa  riforma  fatta  a  Palazzo 
dopo  la  morte  d'Urbano  Paflegnamento  della  cuftodia_>  : 
Fallì  un  negoziante ,  cui  predato  avea  confiderabil  {om- 
nia di  danaro  :  S'infermò  gravemente  la  moglie ,  e  fof- 
fri  una  lunghiffima  malattia  ;  Morirongli  due  figliuoli  5 
che  aveva;  ed  in  qualunque  parte  volgea  lo  fguardo  9  ve- 
deva qualche  cofa5  che  l'affliggeva  .  Riiblvè  dunque  di 
tornare  ai  paefè  5  ove  era  già  chiamato  a  dipignere  alcu- 
ni quadri ,  e  dipigner  dovea  ancora  la  cupola  della  cat- 
tedrale di  Foligno  5  che  poi  non  dipinfe  ;  perchè  concor- 
dar non  potè  mai  il  prezzo  •  Arrivato  a  Bevagna  5  fi  mi- 
fe  fubito  a  dipignere  per  le  monache  di  S.  Margarita.^  ; 
JE  dipinfe  due  quadri  5  che  furono  collocati  nella  lor 
chiefa^  rapprefèntante  l'uno  il  martirio  della  fanta,  e 
l'altro  la  Concezion  di  Maria  con  di verfi  /ànti  padri  3  che 
fìanno  Speculando  fòpra  il  prodigiofo ,  ed  impenetrabil 
mifterio  «  Dipinfe  anche  nella  cappella  di  S,  Filippo  Neri 
della  medefima  chiefa  j  e  vi  rapprefentò  alcuni  miracoli 
fatti  dal  fanto  •  Ma  mentrechè  dipigneva5  fi  fuppofe^ 
che  facefie  baftonare  un  non  fb  chi;  e  perciò  gli  convenne 
partire  alla  volta  di  Roma  ,  ove  appena  giunto ,  fu  meflb 
in  prigione  ;  ed  avrebbe  avuti  de'  guai ,  fé  donn'Olim- 
pia ,  che  il  proteggeva ^  non  l'aveffe  fatto  ufcire .  Ufci- 
to  chV  fu  ,  fi  rimile  a  dipignere ,  ed  egregiamente  ,  a 
difpetto  della  forte  D  de'  profeflbri  5  de'  nimici  5  e  de'  pa- 
renti ,  dipigneva ,  e  dipinfe  alcuni  quadri  per  diverte 
città  d'Italia  j  fenzachè  io  abbia  potuto  faper  mai  ne  che, 
uè  dove  5  nèa  chi .  So  bene  5  che  molti  ne  mandò  anche 
in  Francia ,  in  Ifpagna  ,  in  Inghilterra  5  ed  in  Germa- 
nia .  Quindi  moltiplicando  fuor  di  modo  i  difgufti  par- 
ticolarmente quegli  ^  che  riceveva  dalli  parenti  3  ch*t-> 
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erano  i  più  fenfibili  5  non  potendo  più  refiftere  col  pri- 
mier  coraggio  5  diede  in  fiera  malinconia  5  s'avvilì  5  e 
quafi  prefago  del  fin  de'  Tuoi  dì ,  non  guari  flette  a  ter- 
minarli. Né  manca  chi  dice  ^  che  ciò  fèguiffe  più  per 
aftio  ,  e  crudeltà  di  traditrice  5  e  fratricida  mano  5  che 
di  febbre  5  o  d'altro  alcun  male  *  io  però  non  poffo  con 
iicurezza  affermarlo.  Vedendo  la  povera  moglie ,  che 
era  per  i  difgufti  non  men  del  marito  accorata ,  morto 
lui  5  ella  pure  dopo  pochi  giorni  nelmefe  d'agofto  del 
1649.  fé  ne  morì:  Quegli  d'anni  quarantene  ne'  iS. 
Quefta  di  trenzei  ne' 24.  5  lanciando  l'unico  figlio  5  che 
era  lor  rimafò  nelle  fa/ce  5  e  furon  ambedue  fepolti  nella 
lor  parrochia  di  S.  Agoftino .  Era  Andrea  alto  *  e  ma- 
gro di  corpo  ,  di  compleffion  forte  «>  e  robufta  5  bianco 
di  carne «>  nero  di  crine ,  e  di  occhi  5  di  bella  5  e  gra- 
zios'aria  di  faccia  5  e  di  nobile ,  e  venerando  afpetto  • 
Ebbe  buon  naturale  5  e  coftume  ;  e  quantunque  pendefle 
più  al  maninconofo ,  che  al  gajo  amava  fuor  di  modo  la 
converfazione  ,  andava  le  felle  a  divertirfi  quafi  lempre 
co'  fuoi  fcolari  ò  e  godeva  al  maggior  fègno  di  vedere  in 
Piazza  navona  i  burattini ,  e  a  ftrada  felice  a  fare  a'  fallì . 
Ma  come  il  numero  de*  fatiamoli  era  comporto  più  d'uo- 
mini 5  che  di  ragazzi  rare  volte  le  faffate  finivano  fenza_, 
riffe  ,  e  fenza  fangue ,  perchè  da'  faffi  paffavano  all'arme, 
efpeffe  fiate  anche  gli  fpettatori  ne  buffavano*  Ne  fu 
più  volte  dagli  fcolari  avvertito ,  ma  egli  anzi  che  defi- 
fteffe  dall'amato  fpettacolo  s'appaffionava  talménte  ora_> 
per  una  fazione ,  ora  per  l'altra ,  che  né  gli  avvertimenti 
degli  fcolari ,  ne  i  configli  degli  amici  5  né  il  proprio 
roflore  tener  lo  potevano  5  che  talora  non  vi  fi  trami- 
fchiaffe,  e  lo  portò  tant'oltre  una  fera  la  paflione^  che 
fu  folennemente  percoffo  nella  fchiena  da  un  ciottolo. 
Cadde  fubito  in  terra  tramortito ,  né  di  quivi  alzar  fi  po- 
tè fin  che  non  lo  prefèro  di  pefo  gli  fcolari ,  ed  il  porta- 
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rono  in  una  eafa  ivi  vicino  ,  ove  alquanto  riprefò  fiato  5 
e  lena  fi  riconduce  con  iftento  alla  propria  abitazione  5  e 
fé  ne  fentì  per  molti  giorni .  Ebbe  due  fratelli  carnali , 
l'uno  fi  chiamò  Giufèppe  5  e  l'altro  Francesco  5  e  v'è  pre- 
fentemente  così  in  Roma  y  che  mBevagna  la  famiglia  5 
mantenendofi  l'una  5  e  l'altra  con  decoro  -  Venne  da  quel- 
la di  Bevagna  Diacinto  5  che  fu  Pittore  5  e  dipinte  tra_> 
l'altre  cofè  in  S.  Lorenzo  in  damato  la  volta  della  es- 
pella di  S.  Niccolò  di  Bari  >  e  fu  del  1679.  aferitto  nelP 
accademia  .  Pochi  5  o  fbl  un  allievo  di  qualche  grido 
ufcì  della  /cuoia  d'Andrea  5  quantunque  fempre  fofle  pie- 
na ,  e  che  loro  in/egnaffe  con  attenzione  5  e  con  amore  * 
e  che  li  teneffe  infèvera^  e  ftretta disciplina.  Caccion- 
ne  una  volta  più  di  dieci  a  furia  di  percofle  per  certe  pit- 
ture ^  che  fecero  in  diverfè  attitudini  ofeene;  e  laddo- 
ve credevano  col  moftrarle  al  maeftro  di  farfi  merito  5  ne 
riceverono  in  premio  il  battone  .  Rimafè  tra  i  non  com- 
plici di  così  brutto  lavoro  Giovanni  Carbone  da  S.  Seve- 
rino 5  che  fu  l'allievo  5  che  già  nominai  5  di  cui  varie—* 
opere  fi  veggono  nelle  chitìfe  di  Roma  *  ove  del  1 666*  fu 
ammefio  nell'accademia  * 
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BIGIO.  FRANCESCO   GRIMALDI. 

E  r  eflfere  Gio.  Francefco  flato  celebre 
pittore  di  paefl  non  meno  ,  che  bravo 
architetto  flava  in  dubbio  ,  fé  fra  gli 
architetti,  od  i  pittori  collocar  lo  dove- 
va .  Ma  avendo  confederato ,  che  egli 
ha  affai  piùfpefo  iltempo  indipignere* 
che  in  architettare ,  e  che  è  eziandio  più  noto  per  le  pit- 
ture, che  per  le  fabbriche  5  ho  creduto  che  più  fra  quelli, 
che  fra  quegli  il  luogo  gli  (ì  convenga ,  tanto  piucchè  per 
la  ftefla  ragione  ho  fra  quefti  metto  anche  il  Cortona ,  che 
è  flato  maggior  architetto  di  lui  •  E  cominciando  dalla^ 
fùa  nafcita,  che  fèguì  negli  anni  1606.  in  Bologna  in  tem-  1606 
pò ,  chea  benefizio  particolare  della  pittura  flava  ivi  con 
gran  credito  5  e  con  gran  fama  aperta  lafcuola  de'  Carac- 
ci  fuoi  attinenti  per  fangue  ,  dirò  che  fin  da'  primi  anni 
egli  la  frequentò  ,  e  che  feguitando  fempre  nel  crefcer  di 
elfi  a  frequentarla,  ne  ti/cì  poi  con  quel  grido,  e  con  quel- 
la maeflria  ,  che  l'imitazione  continua  della  loro  manie- 
ra gli  fece  acquiflare .  Giravano  già  per  Italia  l'opere— * 
fue ,  allorché  egli  rifolvè  di  portarfi  in  Roma  per  vede- 
re le  più  Angolari  degli  altri  ;  e  mentrecchè  le  andava  ven- 
dendo ,  ne  prendeva  delle  più  rare  i  difegni;  e  trafeurava 
fu  quel  principio  di  darfi  a  conofeere ,  per  aver  maggior 
libertà  di  fare  fenza  alcuna  Soggezione  quello,  che  gli 
pareva  .  Ma  avutafi  già  notizia  di  fua  partenza  dalla  pa- 
tria ,  non  guari  pafsò  ,  che  dalli  curiofi  ,  che  lo  cercavano 
fu  rinvenuto,  e  introdotto  anche  poco  dopo  a  trattare 
col  Papa ,  che  lo  fece  immediatamente  dipignere  in  alcu- 
ne flanze  del  palazzo  Vaticano  ,  in  altre  del  Quirinale  , 
ed  a  concorrenza  di  Gio.  Paolo  Tedefco,  e  d'altri  profeP 
fori  di  credito  nella  galleria  del  Quirinal  medefimo  .  Te- 
nevaio  il  Papa  in  molto  conto , ;  e  iòvente  parlar  voleva-» 

con 


46  VITE 

con  lui .  Ne  in  minor  conto  lo  teneva  D.  Camillo  Panfili 
fuo  nipote,  che  gli  ordinò  molti  lavori  ,  e  fra  gli  altri 
quelli  di  fua  villa  fuori  diporta  S.Pancrazio,  la  quale 
così  nobilmente  abbellita  fi  vede  dallo  (carpello  non  me- 
no, che  dall'architettura  delPAlgardi ,  che  annoverar 
lì  può  tra  le  più  magnifiche  ,  tra  le  più  vaghe  ,  e  tra  le 
più  rare  d'Europa  .  E  ficcome  l'amor  particolare  del  Pa- 
pa,  e  del  nipote ,  che  oltre  il  generofo  pagamento  5  ge- 
iierofamente  ancora  lo  regalavano ,  guadagnar  gli  fece 
gran  danaro ,  gli  conciliò  eziandio  l'affetto  ,  e  la  ftima  di 
tutto  il  paefe  ,  che  ardeva  di  voglia  d'avere  fuo' quadri . 
E  tralafciando  di  far  menzione  de'  piccoli ,  e  d'altri  mol- 
ti ,  che  per  diverfè  private  perfone  dipinfe  ,  che  fono 
innumerabili,  annovererò  fòlo  l'opere  grandi,  e  le_> 
più  rare  ^  Dipinfe  due  gran  paefi  nelle  due  bande  dell'al- 
tare di  5.  Maria  Maddalena  de'  Pazzi  in  S.  Martino  de* 
monti  j  eflendo  fiati  gli  altri,  che  fi  vedono  d'intorno  al- 
la chiefa  dipinti  da  Gafparo.  Dipinfe  tutto  l'a  frefco  nel- 
la cappellaGefiì  alla  Madonna  della  vittoria  ,  ovedipin- 
fèro  anche  Guido,  ed  il  Guercino  :  Quefti  il  quadro  del- 
l'altare :  Quegli  il  Crocififfo,  ed  il  ritratto  del  cardinale. 
Dipinfe  in  varj  luoghi  della  chiefa  di  S.  Maria  in  pubbli- 
colis ,  e  diede  i  difegni  de'  fèpolcri  .  Dipinfe  nella  fecon- 
da cappella  amanodeftra  nella  chiefa  dell'Anima  .  Di- 
pinfe alcune  iftorie  di  Maria  vergine  ,  e  di  Gesù  intorno 
l'altare  del  CrocifiiTo  nella  chiefa  de'' Crociferi  a  fontana 
di  Trevi .  E  frattanto  ,  che  di  genio,  e  di  gufto  per  le  uni- 
verfali  cortefie,  che  riceveva  da  tutti,  dipigneva  ìru 
Roma  allegramente  pafsò  la  fama  di  lui  i  monti  ;  e  giun- 
ta in  Francia  fi  fermò  nella  regia  corte ,  andando  a  tro- 
vare nel  fuo  gabinetto  il  cardinal  Mazzarini ,  donde  ben 
fapeva  ,  che  per  effer  egli  uno  de'  primi  mecenati  delle 
belle  arti ,  delle  fcienze ,  e  delle  lettere  ne  farebbe  ufci- 
ta  come  l'altre  volte ,  che  v'andò  per  altri  fuggetti  più 
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chiara 5  e  più  gloriola.  Chiamollo dunque  il  cardinale 
con  groflb  ftipendio  a  Parigi  ,  ove  arrivato  dipinte  per 
lo  fpazio  di  due  anni  ,  e  fette  mefi  ne*  reali  palagi ,  e_j 
nell'appartamento  fteflb  del  Re ,  ed  in  quelli  del  palaz- 
zo del  cardinal  medefimo  con  foddisfazione  particolare  , 
e  di  S.  M<  ,  e  di  S.  E.  ,  e  con  acclamazione  di  tutti  gì' 
intendenti  di  quella  nobil  metropoli ',  e  di  quella  magni- 
fica corte  .  Nacquero  poi  tali  turbolenze  nel  regno  ,  che 
cangiate  torto  in  rivoluzioni  ,  ed  in  congiure  contro  la 
perfona  del  cardinale,  fu  Gio.  Franceteo ,  che  era  di 
genio  ,  e  per  obbligo  infèparabilmente  attaccato  al  fuo 
partito,  coftretto  aritirarfi  tra  i  padri  Gefuiti  .,  nella 
cui  chiefa  mentrechè  andavan  ceffando  i  romori  molto 
dipinte  ,  ed  avendovi  anche  inventata  una  macchina  per 
Fefpofizione  del  Venerabile  all'ufo  di  Roma  ,  fu  tanto 
gradita  ,  che  andò  il  Re  due  volte  a  vederla  ,  ed  una_> 
fimigliante  ne  volle  nella  real  cappella  pel  fanto  tepol- 
cro,  di  che  fu  largamente  pagato,  e  regalato  •  Finite 
queft'opere ,.  finirono  ancora  le  turbolenze  ,  ed  egli  ot- 
tenne dal  Re ,  e  dal  cardinale  la  permiffione  di  tornar- 
tene a  Roma  ,  dove  giunto ,  trovò  ch'era  morto  Innocen- 
zio  fuo  gran  protettore  y  ed  a  lui  Succeduto  AlefTandro  , 
che  prendendolo  altresì  torto  a  proteggere ,.  gli  ordinò 
nuovi  lavori  nella  galleria  del  palazzo  Quirinale  .  Com- 
piti appena  gli  avea ,  che  morì  anche  Alelfandro ,  ed 
eflendo  ftato  eletto  Clemente  ,  trovò  in  lui  ugual  genio, 
e  non  interior  protezione  .  Imperocché  egli  pure  gli  or- 
dinò diverfi  lavori ,  e  Spezialmente  tutti  i  fregi  delle— * 
nuove  ftanze  ,  che  avea  fatto  fabbricare  verfo  il  giardi- 
no del  mentovato  palazzo  Quirinale  .  Inventò  per  li  ni- 
poti di  S.  S.  molte  macchine  per  le  belle  commedie—*  , 
che  facevan  rappretentare  ;  ma  non  andarono  in  iteena  , 
perchè  fi  tervirono  poi  del  Bernini .  Dipinte  nella  gal- 
leria del  palazzo  del  Conteftabile ,  ed  in  molte  ftanze 
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del  palazzo  del  principe  Borghefi  .  Dipinfe  la  galleria 
del  palazzo  del  marchete  Santacroce ,  e  la  cappella  del 
medefimo  nel  duomo  di  Tivoli  :  Dipinte  nel  palazzo 
del  marchete  Nunez  a  ftrada  Condotti  ;  Dipinte  molto  ^ 
e  molto  pel  marchete  del  Carpio  allora  imbafciadore_* 
del  Re  cattolico ,  che  giornalmente  l'andava  in  caia  a 
trovare,  e  giornalmente  anche  a  mifura  della  generofità 
fua  Io  regalava  .  Andò  a  dipignere  a  Frafcati  nella  rin- 
nomata  villa  della  Rufina,  ove  dipinto  anno  diverfi  al- 
tri bravi  profeflbri  5  che  tattavia  adorna,  ed  arricchi- 
re di  cote  rare  ,  e  preziote  il  magnanimo  gufto  di  queir 
infigne  Porporato  ,  che  col  lungo,  favio,  e  giufto  gover-* 
no  di  Roma  ha  fatto  ben  ccnofcere  quanto  capace ,  e_* 
degno  e'  farebbe  a  governare  anche  il  mondo.  Aveva 
continue  commeffioni  di  Francia  da  molti  di  que'  per- 
sonaggi 5  continue  ne  aveva  da  altri  molti  d'Italia ,  e 
tante  gliene  capitavano  ancora  da  altre  parti  d'Europa  , 
che  affai  ne  rifiutava  ;  perche  a  tutte  non  potea  foddi- 
sfare  ;  tanto  più  ,  che  fpeffe  fiate  fi  divertiva  in  intagli 
d'acqua  forte  ,  ed  in  ditegni  d'architettura  .  Ma  quel  5 
che  più  glielo  impediva  erano  gli  anni ,  da  cui  fi  trovava 
già  aggravato,  e  qualche  non  leggiera  indifpofizione  , 
che  di  quando  in  quando  l'obbligava  a  ftare  a  letto  vfino 
a  che  da  una  affai  grave  d'idropiiia  affalito ,  finì  nel  dì 
1680  cte'2??-  di  novembre  dell'anno  1680.  di  vivere,  e  finì 
gloriofò.  Giorno  per  altro  fatale  per  i  valentuomini; 
conciofliechè  in  quello  fteflb5che  ftava  ilxadaverediGio» 
Franceteo  efpofto  a  S.Lorenzo  in  Lucina,  ftava  al  Ge- 
sù efpofto  quello  del  P.  Chircher ,  ed  in  S.  Maria  mag- 
giore quello  del  Bernini^  Fu  egli  mentrechè  viffe  ,  anche 
pel  fuo  buon  naturale  ,  e  coftume,  tenuto  in  gran  pregio 
generalmente  da  tutti,  e  particolarmente  da'  primarj 
perfonaggi ,  che  andavano  {pefTo  a  trovarlo  ,  e  dagli  ac- 
cademici di  S*  Luca ,  che  lo  fecero  due  volte  principe 
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dell'accademia.  Furono  le /uè  pitture  vivente  lui  tenute 
in  prezzo  ,  crebbero  fuor  di  mifura  dopo  morte  ,  e  carit 
fi  me  fono  anche  prefentemente .  Fu  cordiali/fimo  ,  ge- 
nero/o ,  grande  elemofiniere  ,  e  ben  fàpeva  far  la  limoli- 
na  col  farla  fegretamente  ,  raccontandoli  intorno  a  ciò 
molte ,  e  molto  egregie  azioni  di  lui ,  di  cui  una  fòla  ne 
vo'  narrare  ,  perchè  mi  pare  la  più  degna  di  tutte  l'altre  . 
Stava  vicino  a  cafa  /uà  un  cavaliere  Siciliano  di  quegli  , 
che  per  la  nota  rivoluzione  del  1671.  fuggirono  da  Medi- 
na, il  quale  viveva  condotta  feco  anche  una  figlia,  ma 
così  miferabile  ,  e  povero  ,  che  non  avea  il  pan  da  man- 
giare. Giunto  ciò  a  notizia  di  Gio.  France/co  andò  una_, 
itera  in  ora  già  o/cura  a  picchiare  alla  porta  ,  portando  fe- 
co buona  fòmma  di  danaro  ,  e  domandando  del  cavalie- 
re con  prete/lo  di  dovergli  parlare  ,  non  ebbe  egli  aperta 
Laporta,  che  giratogliele  dentro  fi  fuggì  via.  Tornò 
a  far  lo  fteffo  molt'altre  volte  ,  fino  a  che  non  potendo  il 
cavaliere  più  a  lungo /offrire ,  che  sì  gentile,  e  corte/c 
benefattore  gli  foffe  occulto  ,  fi  mi/e  una  fera  ad  affet- 
tarlo nafeofimente  fuor  della  porta,  e  picchiato  che__> 
egli  ebbe  ,  gli  cor/è  addoffo  ,  e  erettamente  abbracciato- 
lo l'arredò  :   Voglio ,  diffe  egli ,  conofeere  quejlo  in/igne 
mejfaggìo  della  Divina  provvidenza^per  poterlo  almen  rìn* 
graziare  ,  e  per  fargli  noto  ilfommo  mio  gradimento^  giac* 
chi  non  avrò  mai  modo  per  mia /ventura  di potergli in  altra 
forma  corrìfpondere ,  e  baciatolo  replicatamente  con_> 
ogni  maggior  tenerezza  gli  fi  gettò  davanti  inginocchio- 
i\i ,  fèguitando  colle  più  vive  ,  ed  umili  efpreffioni  a  ren- 
dergli grazie  de'  continui  benefizzi ,  che  fènza  alcun  fuo 
merito  gli  andava  fpefifo  fpeffo  facendo .  Rima/e  a  tale__* 
inafpettato  incontro  mutolo  Gio.  France/co ,  quindi  ri- 
pre/o  fiato:  Signor cavaliere ,  egli  diffe,  dacché  ella  coù 
ha  voluto ,  abbiam  Puno ,  e  l'altro  perduto  il  ro/fore .  Toc* 
cherà  a  lei  da  quindi  innanzi  di  chiedere  a  mefenza  alcun 
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ritegno  tutto  ciò  ,  che  Ve  duopo  per  foflenerfi  decentemen* 
te ,  a  me  di  fupplìre  a  ciò  che  ho  finora  mancato  per  non 
faperlo  .  Le  ojfero  ora  per  fempre  ciò  che  Iddio  nVhiuÀ 
permejjò^  e  mi  permette  tuttavia  di  poter  colla  prof ejjion 
guadagnare  :  Le  ojfero  Vìnterpoftzione  de"*  miei  più  vale- 
voli ufficj  in  tutte  quelle  occafìoni  ,  cheprejfo  qualunqMe^A 
per  fon  aggio  ,  ed  il  Pontefice  fi  e ffo  ,  ere  de  fife  che  le  potè  fife* 
ro  e /fere  di  vantaggio  :  Le  ojfero  tutto  mefleffo  ♦  Sta  a  fua 
dzfpo/lzione  la  mia  famiglia  .  La  cafa  mia  farà  fempres 
aperta  per  lei .  Se  vuol  meco  abitare  <>  non  ha  chearifol- 
vere  .  Se  vuol  mandare  la  figlia  fua  a  divertirfì  colle  mie  è 
padrona  •  E  con  milPaltre  efpreifioni  fuggeritegli  dal  fin- 
cero  ,  ed  amorofo  fuo  cuore  ,  e  dette  dalla  graziofa,  e 
Saporita  fua  lingua  ,  fi  licenziò  \  e  cominciò  tra  loro  quel- 
la ftretta  ,  e  fedele  amicizia,  che  {blamente  per  morte 
potè  finire  .  Era  egli  alto  ,  e  affai  ben  fatto  di  corpo , 
bello,  avvenente,  gioviale,  bianco,  e*  vermiglio  dì 
volto,  venerando  nel  portamento,  amante  della  con- 
venzione 5  e  fvifeeratiifimo  per  gli  amici  j  ma  con  niu- 
no  più  fpeffo ,  e  di  maggior  genio  trattò  ,  che  coll'Al- 
gardi ,  che  fu  fuo  amiciflìmo  .  Ebbe  con  Elena  fua  con- 
forte ,  e  figlia  di  Baldaffarre  Aloifi  Bolognefe  pittor  cele- 
bre di  ritratti ,  fei  figli  :  Due  mafehi,  e  quattro  femmine. 
De'  mafehi  Euftachio  fi  fece  religiofo,  fu  abate  di  Santa 
Agnefe  5  e  morì  anni  fono  in  S.  Pietro  in  vincoli  in  tem- 
po ,  che  egli  era  abate  del  moniftero  di  Mantua  .  AleA 
iandro  inclinò  molto  alla  pittura  ,  e  fece  diverfi  quadri  , 
tre  de'  quali  fi  vedono  ne'  laterali  della  Madonna  di  San 
Marco ,  che  furono  quali  i  primi ,  che  facefle  .  Rimate 
erede  univerfale  delle  non  mediocri  foftanze  Infoiategli 
dal  padre  -,  ed  in  età  di  trentatrè  anni  morì  di  difordini . 
Due  delle  femmine  prima  della  morte  del  padre  fi  fecer 
monache  nel  monaftero  di  S.  Agoftino  a  Viterbo  :  Due 
fi  maritarono  •  L'una  a  Benedetto  Feriat  Franzefè  cele- 
bre 
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bre  intagliatore,  che  v'ebbe  molti ,  e  diverfi  figli;  ma 
tutti  moriron  giovani.  L'altra  a  Pierfanti  Bartoli  Pe- 
rugino altresì  celebre  intagliatore  ,  antiquario  delk_, 
Regina  di  Svezia  ,  e  del  Papa  ,  affai  noto  per  molte  altre 
belle  cognizioni  ,  che  aveva  .  Vedefi  coti  moltiffimi  altri 
in  iftampa  il  libro  in  foglio  intitolato  lep'tture  antiche^* 
delle  grotte  di  Roma  5  e  delfepolcro  de^  Nafoni>  difegnate  , 
ed  intagliate  a  Jtmilitudine  degli  antichi  originali  &c.  da 
lui ,  e  da  Francesco  fùo  figlio,  che  colla  roba  ereditò 
anche  le  virtudi,  le  cognizioni ,  e  gl'impieghi  del  pa- 
dre ,  eflendo  egli  pure  antiquario  del  Pontefice  collo 
fletto  annuale  ftipendio  ;  ed  ancora  continua  a  dilegnare, 
e  ad  intagliare  le  cofe  più  rare ,  che  giornalmente  in  Ro- 
ma fi  /coprono  ,  e  fi  ritrovano  . 

DI   GIO.    DOMENICO   CERRINI. 

O  n  è  fempre  vero  ,  che  a'  profeifori  do- 
po morte  s'aumenti  la  Fama  che  ebbero 
in  vita  •  Imperocché  fpefle  fiate  adivie- 
ne, che  effi  perdan  di  credito,  e  l'ope- 
re (cernine  di  valore  .  Né  punto  è  diffi- 

_____  cile  a  rinvenirne  la  ragione  ;  perchè 

qualunque  volta  il  nome  in  vita  fondato  fia  ,  o  nelle  pro- 
tezioni de'  Grandi,  che  gli /palleggiano  ,  o  nelle  voci 
degli  amici ,  che  artificiofamente ,  e  per  intereffe  ne  par- 
lan  con  vantaggio ,  o  d'effi  fleti!  ,  che  a  forza  di  macchi- 
ne, e  di  rigiri  fi  {ottengono,  ficcome  manca  loro  la_, 
forte  ,  e  ficura  bafe  della  verità  ,  convien  neceflariamen- 
te  che  caggiano  *  Così  non  fotte  ,  com'è  ,  e  come  anche 
a'  giorni  noftri  fi  vede  procacciai  da  alcuni  ne'  modi  da 
me  fovra  narrati  il  pregio ,  e  la  (lima  ,  che  fparifee  poi 
in  breve  tempo  qual  fumo.  Ciò  però  non  nego  ,  che  in- 
nocentemente pofTa  adivenire  ,  o  per  altro  merito ,  o 
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per  accidente  ^  o  per  fortuna  5  ficcome  in  fatti  addiven*' 
ne  a  Gio.  Domenico  5  di  cui  ora  fio  fcrivendo  5  il  quale 
fu  bravo  profefTore ,  ma  non  di  quell'eccellenza  5  in  cui 
egli  fu  reputato  vivente  3  maffimamente  per  l'opere  da_-> 
lui  fatte  in  Roma  5  che  non  fono  le  migliori  ;  perchè  le 
migliori  fon  fuori .  E  pure  nel  tempo  ,  che  vi  flette  inJ 
gioventù  ,  nel  tempo  che  vi  ritornò  nella  vecchiaja  .,  di- 
pinfe  fempre  per  grazia  5  e  per  favore  5  e  fi  fcco  fmifura- 
tamente  pagare.  Morto  poi,  diedero  giù  5  e  fé  norui 
fòffero  quefti  fogli  5  che  quantunque  più  deboli  di  fue  te- 
le 5  non  an  paura  degli  anni 5  fé  ne  perderebbe  col  tem- 
po forfè  affatto  quella  memoria  5  che  anche  per  le  fue_ $ 
belle  qualità  merita  ,  che  fi  confèrvi .  D'onefti  .,  e  civi- 
1609  li  genitori  addi  24  d'ottobre  degli  anni  1609  nacque  in 
'  Perugia  Gio.  Domenico  ,  e  fu  dopo  fei  giorni  battezza- 
to in  S.  Lorenzo  chiefa  di  quella  città  cattedrale  ..  Edu- 
cato da  elfi  fino  all'età  de'  dodici  affai  bene  5  e  fènza  dif- 
ficoltà; perchè  il  giovinetto,  che  era  d'ottima  indoftk 
e  tutto  rimeflò  alloro  volere  fi  lafciava  facilmente  guida- 
re .  Sapeva  già  leggere ,  e  fcrivere ,  e  ftudiava  la  gra- 
nitica 3  quando  Gio.  Antonio  Scaramuccia  pittore  irux 
quel  paefe  di  grido  5  che  amico  era  di  Francefco  fuo  pa- 
dre lo  configliò  ad  applicarlo  prima  che  maggiormente 
crefcefTe  in  età  alla  pittura  ;  e  benché  Francefco  avelfe 
deftinato  di  tirarlo  innanzi  alle  lettere  ,  piegò  a'  confi- 
gli di  Gio.  Antonio  5  ed  ordinò  al  figlio  d'andare  fènza_> 
però  lafciar  gli  altri  fludj  per  qualche  ora  ogni  giorno  alla 
iua  fcuola  .  Diedegli  egli  le  prime  lezioni  di  difègno  ,  e 
find^allora  conobbe  l'ottima  fua  difpofizione ,  e  diffe  al 
padre  3  che  farebbe  divenuto  bravo  pittore  .  Seguitan- 
do dunque  a  difegnare  con  gufto  ,  prete  tal  genio  alla_> 
profeffione ,  che  abbandonato  ogni  altro  fludio  tutto  a 
quella  fi  diede  ,  e  cominciò  a  colorire  ,  e  copiare  ,  ed  in 
pochi  anni  a  far  anche  qualche  operetta  d'invenzione. 

Ave- 
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Aveva  allora  Gio.  Antonio  un  figlio  ,  die  fi  chiamava^, 
Luigi  5  che  quantunque  minor  di  qualch'anno  di  Gio. 
Domenico  a  lui  non  cedeva  punto  nella  volontà  3  nel  ta- 
lento 9  e  nella  difpofizione  ;  pensò  perciò  di  mandarli 
ambedue  in  Roma  ,  ed  efplorata  l'mtenzion  di  France- 
feo  5  convenne  feco  del  modo  di  mantenerveli  ;  e  come 
egli  era  grande  amico  di  Guido  ;  perchè  egli  pure—* 
ufeito  era  della  fcuola  d'Annibale,  benché  frequentafTe 
poi  quella  del  Roncalli  ,  a  lui  li  raccomandò  5  e  Guido 
arrivati  che  furono  ,  vedendoli  avvenenti  ,  coftumati  5 
civili  y  e  affai  ben  fatti  ,  concepì  per  elfi  uguale  inclina-, 
zione,  ed  infognava  ad  ambedue  di  tutto  cuore..  Avven- 
ne che  nacque  dopo  qualche  tempo  tra  elfi  per  gara  di 
profeflìone  qualche  non  leggier  differenza  ,  che  coftrin- 
fc  Guido  a  fepararli  ,  fino  a  che  fi  rappacificarono,  e  fece- 
ro più  ftretta  ,  e  fedele  amicizia  di  prima  ;  e  lo  fteffo  Lui- 
gi fu  cagione  ,  che  Gio.  Domenico  vendeffe  certi  teftoni* 
ài  più  un  quadretto  ,  in  cui  rapprefentato.avea  un'affun- 
zione  .  Dipigneva  dunque  Gio.  Domenico  ,  dacché  al- 
trove parlerò-di  Luigi ,  fottola  difciplina  di  Guido  d'in- 
venzione; e  Guido  5  ficcome  far  fogliono  i  maeftri  amo- 
rofi ,  le  fue  pitture  per  accrefeerne  il  credito  ,  e'1  pre- 
gio ritoccava  ;  e  Gio.  Domenico  avido  dell'uno ,  non_> 
rnen  che  dell'altro  ,  indefeffamente  lavorava  ,  ed  imme- 
diatamente le  vendeva. -Partì- pofeia  Guido  per  certe  ma- 
le foddisfazioni  di  Roma ,  e  Gio.  Domenico  ,  che  paffava 
già  per  maeftro  ,  ftimò  fuo  fvantaggio  d'andar  feco  a 
Bologna  ,  anzi  di  fuo  confenfo  fi  rimafe  in  Roma  ,  ove 
{eco  molt'opere  ,  e  molti  quadri .   Fecene  uno  per  l'alta- 
re di  S.  Maria  Maddalena  de' Pazzi  alla  Trafpontina  : 
Ne  fece  un'altro  per  un'altare  della  chiefa  di  S.  Carlo  al- 
le quattro  fontane  :  Altro  ne  fece  per  i  padri  della  Chie- 
fa nuova,  che  prefentemente  fi  vede  nella  lor  fagreftia  5 
e  rapprefènta  la  beatiffima  Vergine  con  molti  angeli  : 
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Altro  ne  fece  per  Paltar  maggiore  della  chiefa  di  S.  Carlo 
al  corte  ,  che  in  un  de'  lati  della  cappella  del  Crocififlb 
fu  collocato  ,  allorché  per  l'aggrandimento  ,  e  pel  nuo- 
vo ornamento  dell'altare  ,  altro  ve  ne  fece  più  alto ,  e  più 
largo  il  Maratti ,  che  non  avrebbe  certamente  creduto 
di  doverlo  fare  ,  quando  quello  intagliò  in  acqua  forte 
per  la  ftima  lìngolare  ,  che  ne  faceva  .  Dipinte  a  S,  Ifido- 
ro  la  cappella  di  S.  Antonio  di  Padova  :  Dipinte  nella_, 
chiefa  della  Madonna  della  vittoria  la  cupola.  Ebbe  mol- 
titfìme  altre  commeffioni  da  altri  ,  e  falito  era  in  Roma 
tant'alto  anche  col  favore  del  Domenichino,  a  cui  dopo 
la  partenza  di  Guido  s'era  appoggiato  ,  che  alcuni  lette- 
rati diedero  in  lode  dell'opere  fue  ,  varie  compofizioni 
alle  ftampe  ,  e  fu  anche  dichiarato  cavaliere  dal  Pontefi- 
ce ;  e  d'indi  in  poi  chiamato  tempre  per  fua  maggior  glo- 
ria il  cavalier  Perugino  .  Ritornò.poi  in  patria,  fece— > 
diverfi  quadri  per  diverfi  ;  ed  alcuni  ne  ho  veduti  ancor 
io  in  varie  cate  affai  ben  ditegnati  ,  e  coloriti ,  e  due  te 
ne  vedono  dirimpetto  alla  fagreftia  della  chiefa  di  San 
Pietro,  rappretentante  l'uno  un  S.  Gio.  Batifta  ,  e  l'altro 
una  Madonna  ,  che  allatta  il  Bambino  *  Pafsò  non  guari 
dopo  a  Firenze  ,  ove  pure  operò  per  diverfi  ,  e  fu  affai 
ben  veduto- anche  alla  corte.  Dipigneva  in  quel  tempo 
le  ftanze  del  regal  palazzo  il  Cortona ,  come  nella  vita^ 
flia  fu  da  me  già  narrato  ;  e  fi  trovò  Gio.  Domenico  pre- 
tente  alla  fcelta  de'  quadri  ,  che  egli  d'ordine  del  cardinal 
de  Medici  faceva  per  adornare  il  palagio  di  città  de'  più 
rinnomati ,  ed  un  deliziofo  cafino  di  campagna  degl'in- 
feriori .  Era  poco  amico  di  Guido  il  Cortona  ,  e  lo  cri- 
ticava in  Firenze  nulla  meno  che  in  Roma  ;  con  dire__* , 
che  tearfo  era  di  componimenti ,  mal  fondato  nella  pro- 
spettiva, languido  nel  colore,  e  nel  medefimo  tempo, 
che  ciò  ripeteva  ,  prete  un  fuo  quadro  :   Vedetelo ,  Sog- 
giunte agli  aitanti ,  da  quejlo ,  che  rapprefenta  la  moglie 

di 
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dì  Vutìfarre  i  cuircjla  in  mano  il  mantello  diGiufeppe^ 
fé  io  dico  vero  5  e  lo  mife  tra  gli  fcarti .  Divenne  a  ciò  di 
fuoco  Gio.  Domenico  5  e  fòftenendo  il  decoro  del  mae- 
ftro  dal  Cortona  oltraggiato  ,  ne  lo  rimproverò  altamen- 
te ,  e  con  tali  parole  pungenti  ,  che  fece  reftare  attoni- 
to non  folo  lui  3  ma  tutta  l'anticamera  ,  e  particolarmen- 
te Angiolmichel  Colonna  pittore  ben  noto  5  che  v'era_> 
prefente  •  Sparfofi  il  fatto  per  la  città  5  e  giunto  all'orec- 
chie di  que'  protettori,  che  con  poco  buon  occhio  il  Cor- 
tona vedevano  r  andarono  a  far  mille  efibizioni  a  Gio. 
Domenico  ,  e  l'avrebbero  voluto  innalzare  alle  ftelle  per 
lo  gufto  5  e  per  la  gioja  .  Si  fermò  egli  qualche  tempo  in 
Firenze  ,  e  più  fermato  vi  fi  farebbe  ,  fé  non  foffe  flato 
a  Roma  richiamato  .  Arrivato  che  vi  fu  ebbe  molt'altre 
commeffioni ,  e  fèguitò  fempre  a  dipignere  col  folito  ap- 
plaufo  5  ed  ognun  degli  amici  voleva  aver  feco  il  cava- 
lier  Perugino  .  Caddegli  trattanto  in  penfiero  d'andare  a 
Napoli  ,  e  partito  a  quella  volta  poco  vi  fi  trattenne—*  ; 
perchè  vedute  1'  opere  fattevi  dallo  Zampieri  ,  e  dal 
Lanfranco,  e  tutte  l'altre  più  rare  di  quel  nobilpaefè, 
ritornò  a  Roma  con  animo  di  non  partirne  più  ;  perchè 
già  cominciava  ad  invecchiare ,  e  notabilmente  gli  Ibe- 
rnavano le  forze  5  elofpirito.  Viffe  nulla  di  meno  molti 
altri  anni  fènza  quafi  mai  lavorare ,  perchè  calata  gli  era 
anche  la  villane  caduto  finalmente  ne'  1681. infermo  dopo  16S1 
pochi  giorni  di  malattia  finì  nell'ultimo  d'aprile  di  vivere" 
con  fommo  difpiacere  di  tutti  quelli  che  l'avevan  tratta- 
le conofciuto3e  fa  fepolto  a  S. Salvatore  in  campo,  e  re- 
giftrato  in  que'  libri  col  nome  di  pittore  infigne.Poco  la- 
fciò  di  capitale,  perchè  egli  tuttocchè  guadagnato  aveffe 
molto  5  molto  eziandio  fèmpre  generofamente  fendeva 
col  fignorilmente  trattarli  j  e  quel  poco,  che  gli  rimate 
nella  vecchia ja  ,  quafi  tutto  allora ,  che  non  era  più  atto 
al  guadagno  lo  fpefe .  Era  di  bella  datura  ,  e  prefenza  ; 
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e  corifervò  fin  all'ultimo  la  /olita  fua  giovialità  ,  e  gratitu- 
dine verfo  gli  amici  ,  da'  quali  per  l'ottimo  fuo  coftume  , 
e  per  lo  nobile, e  manierofo  Tuo  tratto  fu  Tempre  diftinto, 
e  venerato  ,  e  forfè  per  niun  altro  profeffore  ebbero  ìji^ 
quevtempi  maggior  venerazione  i  letterati .  Non  volle 
mai  moglie,  quantunque  molte  volte  gli  foife  fiata  da  di- 
verti di  detti  amici  profferta  j  perchè  troppo  avido  fu  del 
viver  libero  ,  e  del  divertirti  .  Ameniflìmo  era  ,  e  gra- 
fciofiitimo  nel  converfare ,  e  così  deftro ,  e  favio  nelle-j 
burle,  e  negli  fcherzi,  che  non  punfe  alcuno  mai,  né 
alcun  mai  di  lui  fi  querelò,  e  s'offefe,  che  pure  in  tali 
cafi  è  molto  raro ,  e  difficile  .  Non  inclinò  a  tener  gio- 
vani nello  ftudio  ;  perchè  dubitava  di  non  adempiere  il 
debito  di  maeflro  ;  e  diceva  che  non  poteva  aver  con  efli 
quella  pazienza  ,  che  per  bene  iftruirli  fi  richiedeva  ;  e 
come  aveva  fèmpre  amici  d'intorno ,  e  che  tra  loro  con- 
tinuamente cianciavano,  e  liberamente  parlavano  noaj 
voleva  foggezione  di  fcolari  ^  avanti  i  quali  deve  effer  fe- 
do il  maeftro  .  Finì  perciò  in  lui  l'armoniofa  fua  manie-* 
ra  affai  vaga  nelle  migliori  iue  opere  per  lo  graziofò  girar 
delle  tefte ,  per  la  compofizione ,  e  pel  colorito.  Fini 
anche  in  patria  la  famiglia  ;  perchè  Giantommafo  fuo 
fratello  non  ebbe  figli  ;  e  vi  fondò  colPonefto  capitale  , 
che  avea  avanzato  la  cafa  della  Miffione  ,  che  iftituì  fua 
ereda .  Aveva  quefH  gran  cognizione  di  gioje  ;  e  ne  com- 
perava-, e  ne  vendeva  fecondo  che  gli  capitava  l'occafio- 
ne.  Andava  anche  fuori  di  patria  di  quando  in  quando 
per  fimil  traffico  ;  e  più  fpeffo  a  Firenze  ,  ed  in  Roma_, , 
che  altrove.  Fu  d'ottimo  coftume,  e  naturale  eg4i  pure; 
ed  in  età  di  fettantafette  anni  ne*  169Q.  il  primo  dì  di  /et- 
tembre  in  patria  morì  » 
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DI   GASPARO   DU  GHET. 

Olti  fono  flati  i  pittori  5  che  egregia- 
mente ,  ed  al  vivo  anno  rapprefèntato 
ne'  loro  quadri  i  di  verfi  maraviglio!!  par- 
ti della  natura .  E  molti  an  faputo  al- 
tresì darci  affai  bene  ad  intendere  conco- 
lori ,  anche  i  diverfi  effetti  più  difficili 
della  medefima  ;  purché  flati  fieno  fé  non  del  tutto  iru 
parte  almeno  agli  occhi  noftri  vifibili .  Niun  però  s'era 
fin  all'età  di  Gafparo  trovato  3  che  aveffe  faputó  intro- 
durre con  tanto  artificio  3  e  così  naturale  il  vento  tra  le 
frondi  5  tra  le  frafche  ,  e  tra  gli  alberi  3  che  quafi  ingan- 
ni chi  fiffamente  i  Tuoi  dipinti  riguarda  .  Mirabil  cofa  fi 
è  certamente  il  vedere  in  una  tela  rapprefentar  varj  pia- 
ni, o  nello  fpuntare  dell'alba  3  o  nel  comparir  dell'au- 
rora ,  o  nel  nafcer  del  fole  ,  o  di  fitto  meriggio  5  ofull' 
imbrunir  della  fera  5  od  in  qualunque  altr'ora  del  giorno 
in  vago  3  ed  ameno  paefe  a  ciel  fereno  3  o  Paura  gentile* 
che  mormorando  tra  gli  alberi  5  qual  nebbia  vi  s'interni  * 
e  s'aggiri  dall'uno  all'altro  di  ramo  inramoj  di  fronda 
infronda  5  e  le  biade  agitando  non  altramente  ondeggiar 
le  faccia  3  che  il  mare  ;  O  il  fiero  aquilone  3  che  in  tem- 
poral  tempeftofò  tra  orride  rupi  3  ed  in  nere  bofcaglie  ri-* 
ftretto  con  tuoni  3  baleni  3  e  fulmini  3  qual  furibonda»» 
furiafoffi,  libili  ^  urli,  Arida,  e  frema  roveri  3  cafè, 
e  monti  fvellendo  3  diroccando  3  ed  aprendo .  Non  pun- 
to meno  3  e  fenza  dubbio  affai  meglio  di  quello  abbia  io  il 
vento  colla  penna  deferitto  3 cel  ha  efpreffo  nelle  tele  Ga* 
fparocol  pennello  ;  e  meraviglia  non  fia  fé  dirò  3  che  tra 
i  pittori  di  paefi  ,  ei  non  cede  il  porto  ad  alcuno  5  e  che 
fin  dagli  anni  più  teneri  moftrò  quel  ch'effer  dovea  fòtto 
la  dotta  3  e  celebre  difciplina  di  Niccolò  Pouflìn,  acuì 
in  Roma  5  ove  egli  negli  anni  1 6 1 3 .  venne  al  Mondo  5  lo  1^13 
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raccomandò  Jacopo  Tuo  padre  ,  che  lafciato  avendo  mol- 
to prima  Parigi  fua  patria,  quella  fcelta  s'era  per  fede. 
Vide  Niccolò  il  genio  ,  che  il  fanciullo  aveva  alla  profef- 
fione;  e  conobbe  altresì  la  facilità  ,  con  cui  i  fuoi  pre- 
cetti apprendeva  .  E  perchè  gli  premeva  il  farlo  divenire 
eccellente  ,  ogni  fua operazione  minutamente  ofiervava . 
Offervò  che  inclinava  più  a  difegnar  paefi ,  che  figure  ;  e 
perciò  più  a  quelli ,  che  a  quefte  lo  fece  applicare .  E  co- 
me era  fuor  di  modo  inclinato  anche  alla  caccia,  gli  dice- 
va ,  che  confiderà  (Te  Aframente  in  cacciando  così  da  vici- 
no ,  che  di  lontano  qualunque  fito  ,  e  veduta  che  gli  fi  rap- 
prefentaffe  allo  /guardo  ,  e  che  delle  più  belle  ne  facefle  e' 
difegni .  Avendolo  così  per  alcun  tempo  iftruito  ,  volle  , 
che  comincialfe  a  adoperare  i  pennelli  ,  e  gli  fece  fare  al- 
cuni paefetti .  Furono  quelli  da  lui  sì  ben  condotti ,  che 
dille  Niccolò  ad  alcuni  fuo'  amici  in  vedendoli  :  Se  io  non 
glieli  avefjl  ceduti  fare  ,  e  che  nonfofjìpiucchèficuro  ,  che 
dì  qui  non  fono  mai  ufciti  ,  non  crederei  certo  y  chefojfero 
flati  fatti  da  lui  :  Notovvi  nondimeno  alcuni  difettuMi; 
elenzacchèei  metter  vi  voleffe  le  mani  fopra ,  gli  ordinò 
che  da  fé  li  correggeffe  ,  e  li  fece  poi  per  propr j  fuoi 
parti ,  come  e'  erano  ,  vendere  alfai  bene  .  Animato  il 
giovinetto  dalle  Iodi  del  maeflro ,  e  divenuto  avido  del 
guadagno,  divenne  col  continuo  operare  in  pochi  anni 
celebre  in  Roma  non  meno,  che  fuori  non  col  proprio 
fuo  cognome,  ma  con  quello  del  PufTino  ,  concili,  e_ * 
perchè  egli  era  fuo  fcolare  ,  e  perchè  quegli  avea  fua  fò- 
rella  per  moglie ,  fu  fempre  poi  chiamato,  e  prelente- 
mente  ancora  fi  chiama .  Non  avea  finiti  i  ventanni, 
quando  lafciar  volle  la  fòggezione  della  fcuola  di  Nic- 
colò ,  ed  aprirne  una  da  fé  ,  ficcome  fece  .  Ma  nel  tem- 
po ,  che  lavorava  di  vena  ,  e  che  innumerabili  erano  le 
commelfioni ,  che  giornalmente  da  diverfi  fignori  rice- 
veva ,  altri  procuravano  di  fargli  abbandonar  Roma , 
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e  di  condurlo  fuori .  Tanto  gli  flette  d'intorno  ,  tanto 
l'importunò,  e  tanto  gli  teppe  descrivere  le  delizio/è, 
ed  abbondanti  cacce  d'Arino  nel  Regno  un  cavalier  Mi- 
lanefe  ,  che  n'era  governatore,  che  gli  riufcì  finalmente 
nel  partire  di  menarlo  teco;  poco  però  vi  flette  ;  perchè 
ritornar  volle  all'amata  Tua  danza  di  Roma .  Ove  appena 
giunto  ,  gli  furono  dal  duca  della  Cornia  ordinati  due_> 
quadri ,  che  in  pochi  giorni  glieli  fece  .  Piacque  tanto  al 
duca  tal  puntualità,  e  preflezza,  che  avendoglieli  ge- 
nerofamente  pagati ,  volle  in  un  co'  quadri  condurrei 
eziandio  Pautore  a  Perugia  ,  e  d'indi  a  Cafliglion  del  la- 
go fuo  deliziofo  feudo  .  O  qui  sì  che  potè  divertirli  ,  e 
iaziare  il  genio  intenfo  ,  che  aveva  alla  caccia  !  Pretto  a 
un'anno  vi  fi  fermò  ;  e  più  affai  fermato  vi  fi  farebbe ^te 
l'amene  delizie  del  Trafimeno  non  l'aveffero  quali  fatto 
dimenticar  del  pennello  ;  perchè  al  divertimento  della^ 
caccia  aggiunto  s^era  quel  della  pefea  ;  ed  egli  non  pen- 
ava più  in  modo  alcuno  a  dipignere  .  Per  rimetterli 
dunque  daddovero  al  lavoro,determinò  di  partire,  e  fatti 
alcuni  quadri  pel  duca,  nel  Jice.nzi.arii  da  Jui  glieli  regalò, 
e  con  difpiacere  reciproco  partì  immediatamente  per  Ro- 
ma .  Lo  fece  il  duca  a  tutte  iue  ipete  da  due  fuoi  fami- 
gliari fervire  per  viaggio  ,  dopo  avergli  donato  un  bello 
fchioppo,  un  pajo  di  pillole ,  un  cavallo,  ed  un  anello. 
Tenne  Gafparo  continua  corrilpondenza  /èco  ,  e  l'andò  , 
come  a  fuo  luogo  narrerò,anche  dopo  qualch'anno  a  tro- 
vare .  Arrivato  a  Roma  ,  rincominciò  fubito  a  lavorare  , 
e  per  poter  meglio  ritrar  le  vedute  più  vaghe  al  naturale, 
prete  nel  medefimo  tempo  quattro  calè  a  pigione  :  Due 
ne'  fiti  più  eminenti  di  Roma  ,  una  a  Tivoli ,  a  Folca- 
ti la  quarta ,  facendo  ora  nell'una  ,  ora  nell'altra  i  fuoi 
ftudj ,  ed  ogni  giorno  fi  vedevano  nuovi  fuo'  quadri . 
Fecene  alcuni  pel  marchete  di  Caflelrodrigo  imbateia- 
<dore  allora  del  Re  di  Spagna  .  Fecene  per  gPimbafcia- 
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dori  di  Francia  ,  e  dell'Impero  •  E  ne  fece  per  di  veri!  al- 
tri per/ònaggi  foreftieri ,  che  allora  erano  in  Roma_>^ 
ognun  di  cui  a  qualunque  corto  ne  voleva.  Dipinfe  al-< 
cimi  fregi  in  alcune  ftanze  dell'abitazione  del  celebre— y 
Gianlorenzo  Bernini .  Dipinfene  altri  nel  palazzo  del 
marche/e  Muti  vicino  a  Campidoglio  .  Dipinfe  tutte  T 
impofte  delle  fineftre  ,  e  porte  d'un  appartamento  del  pa- 
lazzo del  marchete  Coftaguti  ,  alcune  delle  quali  ,  che 
fon  le  meglio  confervate  con  belle  figure  dell'Allegrini 
ridotte  in  quadri,  fi  vedono  oggi  nella  nuova  fabbrica 
del  marchete  de  Carolis  a  S.  Marcello .  E  dipinfe  le  fce- 
ne  del  teatro  del  colleggio  Romano.  Ma  mentre  che  per 
tanti  iìgnori  dipigneva  ,  e  che  puntualmente  per  la  fua_> 
velocità  d'operare  con  ognun  riufeiva  ,  non  fi  rimane- 
va d'andare  tutti  i  giorni  di  fefta  a  caccia,  in  cui  fa- 
ceva fatiche  da  beftia  .  Onde  tra  per  quefte  ,  e  per  quel- 
le ,  cadde  gravemente  ammalato  ;  e  poco  mancò  che  non 
vi  1  atei  affé  la  vita  .  Dopo  lunga  convalefcenza  ,  al  fin  fi 
riebbe  ;  ed  andò  a  trovare  il  fuo  duca  della  Cornia  a  Pe- 
rugia per  meglio  riftabilirfi  in  quell'aria  falubre  .  Rifta- 
bilito  ch'e'  fu  ,  lo  conduffe  il  duca  a  Caftiglione  ,  e  d'ivi 
in  fua  compagnia  a  Firenze  ,  ove  non  iftette  oziofo  ;  per- 
chè ebbe  diverte  commeffioni  ,  compite  le  quali  ritornò 
di  bel  nuovo  a  Perugia  col  duca  ,  e  s'incamminò  poi  fu- 
bito  alla  volta  di  Roma  con  animo  di  paffare  a  Napoli  , 
fìccome  arrivato  che  vi  fu,  immediatamente  v'andò  ;  e  vi 
lì  trattenne  poco  meno  d'un  anno  tempre  or  per  l'uno, 
or  per  l'altro  di  que'  cavalieri  dipignendo  .  Qmndi  tor- 
nato a  Roma  fi  mife  a  dipignere  a  freteo  alcuni  paefi  nel- 
la chiefa  di  S.  Martino  de'  monti ,  e  guadagnò  oltre  il 
prezzo  che  non  fu  tenue  ,  l'affetto  di  tutti  que'  buoni  re- 
Jigiofi .  Entrò  pai  a  dipignere  a  freteo  pure  in  alcune— 5 
ilanze  del  palazzo  del  Conteftabile  ,  per  cui  colorì  an- 
che a  olio  alcuni  quadri  .  Ne  colorj  ancora  pel  principe 
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Borghefi  ad  òlio ,  ed  a  frefco  altresì ,  ed  a  olio ,  ed  a  fre- 
sco ,  parimente  pel  principe  Panfilj  nella  Tua  villa  fuori 
di  porta  S.  Pancrazio.  Operò  per  molt'altri  perfonaggi, 
e  per  molte  private  perfbne  ,  che  fé  annoverar  fi  voleffe- 
ro  tutte  l'opere  efattamente,  e  defcriverle  a  una  a  una, 
ficcome  s'imprenderebbe  a  far  cofa  affai  difficile  per  effer 
moltiflime ,  così  aver  fi  potrebbe  talora  taccia  di  lungo  , 
e  di  nojofo  .  Batterà  dunque  dire,  che  folo  in  Roma  un 
argentiere  per  nome  Antonio  Moretti  ne  ebbe  da  lui  più 
di  cinquanta  ,  delle  quali  ne  trovò  dodici  mila  feudi  dal 
cardinal  d'Eftrèes,  e  non  volle  dargliele  ;  e  che  ora  ne  ha 
il  cardinal  Ottoboni  col  fuo  nobil,e  generofo  genio  orna- 
ta con  preffo  a  cento  una  ftanza,che  è  forfè  la  più  preziofa 
delle  molte,e  molto  ricche,  e  magnifiche,  che  compongo- 
no i  vaghi,e  ben  difpofti  appartamenti  del  fignoril  palazzo 
della  Cancelleria.  Ha  ancora  un  bel  gravicembolo  dipinto 
da  lui,  che  molti  ne  dipinfe ,  avendone  uno  pure  il  Conte- 
flabile.  Oltre  quefte,  ed  altre  moltiflime,  che  egli  kce  per 
Italia,  e  per  Roma,  moltiflime  ne  fece  eziandio  per  diver- 
fe  gallerie ,  e  palagi  d'Europa  ,  ove  io  fteffb  in  gran  nu- 
mero ne  ho  vedute  tutte  belle,  ma  quelle  della  feconda 
maniera  più  belle  ancora  della  terza  ,  e  della  prima  .  Im- 
perocché quefla  dà  alquanto  nelfecco,  quella  è  vero  , 
che  è  vaga,  ed  amena;  ma  nell'altra  fi  trova  più  fempli- 
cità,  più  verità,  e  più  dottrina  .  Non  lafciava  egli  frat- 
tanto ,  tutto  che  fofle  già  avanzato  in  età  d'andare  a  cac- 
cia ,  di  fare  fpropofiti  incredibili  5  e  di  ftare  cogli  amici 
allegramente  ,  co'  quali  tutto  ciò  che  alla  giornata  iru 
grofle  fbmme  guadagnava ,  fpendeva  facendoli  conto , 
che  poteffe  aver  guadagnato  intorno  a  trenta  mila  feudi  . 
Ned  è  difficile  a  crederfi  a  chi  confideri ,  che  egli  era  così 
prefto  ,  e  franco  nell'operare  ,  che  faceva  in  un  giorno 
qualfìfia  quadro  di  cinque,  e  fei  palmi  ,  ed  affai  ben  li 
vendeva  .  Ne  vendè  uno ,  che  fu  l'ultimo,  che  egli  fece 

tre* 


62  VITE 

trecento  feudi  al  conte  Berk ,  che  lo  portò  in  Germa-» 
nia  ;  e  rapprefentava  una  tempefta  con  varj  naturali  5  e 
ben  imitati  accidenti .  Finito  quefto  fu  affalito  da  fieri 
dolori  di  tefta;  e  quindi  forprefo  da  tali  altre  doglie, 
che  non  gli  permettevano,  né  il  lavorare  5  né  Pufcire  di 
cafa .  Mancatogli  in  cotal  modo  Tufo  del  moto  continuo, 
che  foleva  fare  ,  e  fopraggiuntagli  lenta  febbre  diede  in 
unafpezie  d'idropifia,  che  finalmente  dopo  il  corfb  di 
1675  più  di  due  anni  ne'  1675.  il  dì  25.  di  maggio  gli  levò  là-» 
vita.  Portoffi  il  cadavere  con  onefta  pompa  funebre  nel- 
la chiefa  delle  monache  di  S.  Sulfanna  ,  ove  dopo  le  /oli- 
te efèquie  fu  fèppellito  .  Pochi  ma  pochi  avanzi  lafciò; 
perchè  comedifll  di  fopra  tutto  ciò  che  guadagnava  (pen- 
deva .  E quefti  rimafero  a  Giovanni  fuo  fratello  carnale, 
che  era  pittore  altresì ,  ed  allievo  del  cognato  egli  pure, 
avendo  intagliate  in  acqua  forte  molte  opere  fue,  e  morì 
alcuni  anni  dopo  di  lui ,  ma  non  con  quella  ftima  ,  e  con 
quel  grido .  Non  volle  Gafparo  mai  moglie;  perchè  trop- 
po amava  la  libertà .  Non  ebbe  fcolari  trattone  il  Gre- 
feenzi  ;  perchè  quefti  pure  gli  rendevan  fogge7Ìone_*  • 
Egli  fòl  dunque  ufcì  di  fua  fcuola  con  qualche  nome;  e 
molto  dipinte  in  Roma  .  Ha  alcuni  fuoi  quadri  il  conte 
Stella;  ed  in  altre  cafè  pur  ve  ne  fono  •  Andò  poi  a  Fi- 
renze ,  e  vi  morì  ;  e  morta  farebbe  con  lui  la  maniera 
del  maeftro  ;  fé  a  maraviglia  non  s'imitafle  da  Francefco 
Vamblomen  Orizzonte  ,  che  l'ha  fatta  ,  e  fa  con  tal  cre- 
dito 5  e  fama  rifòrgere ,  che  l'opere  fue  /par/e  fon  oggi- 
mai  per  tutt'Europa  ,  ed  ornan  le  gallerie  principali  di 
Roma  .  Veggonfène  ,  e  fan  fuperba  moftra  tra  l'altre— j 
celebri ,  che  ne  ha  il  cardinal  Collicola  ,  alle  cui  figno- 
rili  qualità,  ond'è  pienamente  fornito ,  neppur  manca 
quella  di  protegger  e'  profeffori  dell'arti  nobili ,  e  del- 
le belle  lettere  ,  co'  quali  pafla  la  maggior  parte  del  tem- 
po,  e  fi  reftringono  le  quotidiane  fue  convenzioni  .  Fu 
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Gafparo  affai  modello  nel  tratto  ,.  e  nel  difcorfo  ,  rifo- 
luto  ,  e  collante  nella  fatica,  amante  non  meno  della  prò- 
fefiìone  ,  che  de'  pròfeffori  ,  con  cui  trattava  veramente 
di  genio  .  Parlava  bene  di  tutti  ,  e  non  dispreizava  mai 
alcuno.  Ebbe  però  molte  controverse  con  Salvator  Ro- 
fa,  e  pel  quadro  ,  che  fece  a  concorrenza  d'un  altro 
fatto  da  lui  per  un  gran  perfònaggio  ,  a  cui  non  lo  volle 
dare  a  meno  di  quello  l'avea  pagato  al  Rofa  ,  ed  è  il  me- 
defimo  ,  che  fu  comprato  poi  dal  mentovato  conte  Berk, 
corfa  avrebbe  qualche  fiera  burrafea  ,  fé  la  protezione  d' 
un  altro  perfònaggio  ,  che  lo  mandò  a1  fuoi  feudi  non  1' 
aveffe  falvato .  Era  rifpettofò,  e  umile  ,  allegro,  e  faceto; 
e  confèrve  fino  alla  morte  inalterabilmente  fempre  il  fuo 
naturale  ,  e  coflume  .  Aveva  non  molto  alta  flatura  ,  ma 
corpulenta,  e  grave,  faccia  più  graziofa,  efimpatica, 
che  veneranda  ,  e  bella,  villa  acutiffima,  e  carnagione 
colorita  ,  e  viva  ,  dalPafpetto  però  non  fi  poteva  cono- 
feer  quel  fuoco  ,  e  quel  brio ,  che  egli  moftrò  nel  pen- 
nello .- 

DI  SAL  VATOR   ROSA. 

Ari  fono  flati  i  profeffori  dell'arti  no- 
bili ,  che  all'eccellenza  dell'arte  abbia- 
no unita  la  letteratura .  Ma  que*  pòchi , 
che  ve  l'unirono  fé  ne  feppero  talmente 
fèrvire  ,  che  chi  intende  ben  li  ravvifà, 
eli  diftingue;  e  Salvatore  ad  evidenza 
nella  propria  perfòna  fua  ce  lo  fa  vedere ,  e  conofeere. 
Poicchè  nato  egli  il  dì  20.  di  giugno  dell'anno  1615.  in_>  16 is 
Napoli  miniera  inefaufta  di  pellegrini  ingegni ,  e  nato 
non  men  poeta  ,  che  pittore  fludiò  da  giovanetto  l'uma- 
nità ,  e  la  rettorica  nel  collegio  Somafco ,  ed  il  difè- 
gno  in  cafa  di  Francefco  Francanzano  pittore  ;  e  diven- 
ne 
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ne  quel  fublime  maeftro  qual  io  l'andrò  descrivendo  ,  e 
quale  coll'ajuto  delle  lettere  potè  divenire.  Proseguiva 
egli  con  uguale  attenzione  l'uno  5  e  l'atro  Studio  ,  allor- 
ché Francanzano  5  che  fufficientemente  al  Tuo  modo  d* 
intendere  ,  credeva  d'averlo  iftruitò  nel  diSègno  5  volley 
che  cominciale  a  prender  pratica  de'  colori  con  copiare 
alcuni  Tuoi  quadri .  E  vedendo  il  non  ordinario  profitto* 
che  egli  intempeftivamente  faceva  5  Siccome  oltre  modo 
l'amava,  e  di  genio ,  e  per  obbligo;  perchè  oltre  all' 
effergli  maeftro  gli  era  anche  cognato,  bramava,  che  gua- 
dagnafTe  tanto  almen  col  pennello  ,  che  gli  baftaSfe  per  lo 
vitto  5  e  pel  veftito .  Infinuogli  dunque  ,  che  egli  avreb- 
be fatto  affai  bene  a  cominciare  a  dipignere  d'invenzio- 
ne; e  come  gli  pareva  inclinato  anzi  a' paeSi  ,  che  alle 
figure ,  dipigner  gli  faceva  le  vedute  più  belle  di  quel 
belliflìmo  Sito  ,  e  appena  fatte  a'  rigattieri  le  vendeva  . 
Così  s'andò  per  alcun  tempo  iftruendo  ,  e  mantenendo , 
dopo  la  morte  del  padre  5  che  era  agrimensóre ,  e  fi 
chiamava  Vitantonio  daRoSa,  che  lo  lafciò  miserabile 
piuttofto,  che  povero.  Né  alcun SoccorSo  fperar pote- 
va dal  cognato  ,  che  aveva  numerofa  famiglia  da  Soften- 
tare ,  né  da  Giulia  Greca  Sua  madre  ,  che  ritirata  s'era 
col  fratello  pittore  per  vivere  .  Egli  non  fi  perdea  però 
d'animo  ,  e  Seguitava  con  calore  a  dipignere  ,  ed  a  ven- 
dere meglio  ,  che  poteva  le  pitture ,  che  per  maggior 
facilità  dello  Spaccio  l'eSponeva  per  le  piazze  più  fre- 
quentate alla  vifta  de'  paSfeggieri .  Avvenne  che  pacan- 
do per  una  un  giorno  a  cafò  il  Lanfranco  ,  che  dipigne- 
va  allora  nella  chieSa  del  Gesù,  diede  l'occhio  a  certi 
paefi  ,  che  eSpofti  v'avea  Salvatore  ,  e  mettati  a  guardar*» 
li  fiffamente  tanto  gli  piacquero  ,  che  non  gli  baftò  di 
comperarli  al  prezzo  ,  che  gli  fu  domandato ,  ma  volle 
eziandio  conofcere  l'autore,  e  dopo  averlo  innanimito 
ed  efòrtato  a  Studiare,  glie  ne  fece  fare  molt'altri .  Pensò 
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allora  Salvatore  ,  cui  non  baftava  d'abilitarfi  fol  ne 
paefi  a  cangiare  maeftro  ,  e  s'accoftò  a  Giufèppe  Ribera, 
fotto  la  cui  difciplina  flette  fino  all'età  di  venti ,  e  più 
anni  ,  nel  qual  tempo  s'impoffefsò  meglio  del  difègno  , 
e  s'impadronì  maggiormente  de'  colori .  Molto  lo  loda- 
va già  da  per  tutto ,  e  lo  ftimava  il  Ribera ,  e  molto  egli 
pure  da  fé  medefimo  ,  che  fi  conofceva  ,  tenevafi  in  pre- 
gio )  e  parendogli  di  far  torto  al  fuo  nome  col  tenerlo 
riftretto  fra  le  mura  di  Napoli  volle  farlo  noto  anche— j 
fuori  5  e  fi  trasferì  a  Roma  ,  ove  giunto  5  cominciò  fu- 
bito  a  andar  vedendo  le  maraviglio/e  pitture ,  e  fculture, 
che  in  ricca  copia  l'adornano  .  Poco  però  potè  vedere  ; 
perchè  fu  affalito  da  fiero  male,  che  per  molti  mefi  lo 
tenne  a  letto  ,  e  lo  coftrinfe  pofeia  per  ben  rimetterfi  a 
ritornare  all'aria  nativa.  Rimeflbfi  dunque  in  breve—* 
tempo  ben  bene  in  falute  non  penfava  più  a  Roma  ,  e  la- 
vorava allegramente  in  patria;  donde  per  alcuni  diigufti 
avuti  poi  da  certi  pittori  partì  nuovamente  ,  e  tornò  in 
Roma  .  Era  egli  allora  nel  ventiquattrefimo  anno  di  fua 
età  5  e  già  dipigneva  da  maeftro  ;  ma  ficcome  non  aveva 
introduzioni  baftevoli  per  farli  conofeere,  e  gli  era  ve- 
nuto meno  il  danaro  ,  tofto  fu  forzato  a  vender  per  vive- 
re alcuni  be'  quadretti ,  che  avea  dipinti  a'  rivenduglioli, 
e  a'  bottega)* .  Ed  elfi  vedendoli  fpiritofi  ,  vaghi  ,  ed  al  fé- 
gno  maggior  faporiti ,  efapendo  che  il  povero  giovine , 
quantunque  d'ora  in  ora  fmifuratamente  crefeeffe  nel  fuo 
particolar  gufto  di  dipignere  ,  e  figure  ,  e  paefi  ,  era_> 
fcarfo  di  protezioni  ,  e  d'amici,  s'ingegnavano  di  tenerlo 
occulto  per  non  perdere  il  guadagno ,  che  fperavan  di 
trarre  da  fue  fatiche.  Egli  che  ben  conobbe  l'artifizio, 
conofeendo  altresì ,  che  gli  era  poco  amica  la  forte,  e 
fapendo  ancora  ,  che  per  vie  fcabrofè  paffano  il  più  delle 
volte  i  maggiori  artefici  alle  ricchezze ,  e  agli  onori  nel 
tempo  fteffo ,  che  fue  afprezze  fòffriva ,  cercava  di  ren- 
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derfela  benevola  per  altro  verfò  5  e  s'accomodò  al  fervi- 
do del  cardinal  Brancacci  Tuo  paefàno  •  Fu  da  lui  con- 
dotto indi  a  non  molto  a  Viterbo  ,  dove  egli  rifedeva  in 
figura  di  vefcovo  ;  e  fubito  arrivatovi  gli  ordinò  che  di- 
pignefie  un  quadro  ,  che  metter  fi  dovea  full'altar  mag- 
giore della  chiefa  della  Morte  ,  e  vi  dipin/è  S.  Tommafb 
in  atto  di  toccare  la  piaga  fantiflìma  del  coftato  di  noftro 
Signore  .  E  quivi  le  mufe  d'Antonio  Abati  ,  con  cui 
ftretta  avea  forte  amicizia  5  {vegliarono  il  canto  anche 
alle  Tue  5  e  paffarono  ogni  giorno  qualch'ora  infieme— »  * 
finche  egli  vi  fi  trattenne  .  Partito  poi  volle  aver  fèco 
continua  corri  fponden  za  di  lettere,  epafsòtanto  oltre 
l'amore  5  che  egli  andò  molte  volte  a  trovar  Salvatore  5  e 
fpezialmente  ,  come  in  progrefTo  del  racconto  a  Tuo  luo- 
go dirò  5  anche  a  Roma  .  Stette  quefti  alcun  tempo  col 
cardinale  a  Viterbo  5  e  fattevi  alcune  altre  opere  ad  olio 
non  meno  che  a  tempra  gli  cadde  in  animo  di  rivedere 
la  patria  ,  e  prefò  da  lui  congedo  -,  fi  mife  in  cammino . 
Ma  appena  arrivato  accorgendoli  di  non  aver  quella  fti- 
ma  ,  che  egli  fi  figurava  5  poco  vi  fi  trattenne  5  e  tornò 
a  Roma;  ove  né  pur  l'incontrò  ili  quel  principio  5  come 
ei  fi  credeva  .  Determinò  nondimeno  di  volervifi  ferma- 
re 5  e  fatto  acquifto  di  molti  libri ,  co'  quali  piucchè 
*ro'  pennelli  5  paflando  allora  fuo  tempo  tirò  per  mezzo 
di  fùe  rime  5  e  della  lbave  y  e  dolce  fua  converfazione— * 
alcuni  giovani  coetanei  a  un'intima  amicizia  5  e  fi  rendè 
talmente  padrone  degli  animi  loro ,  che  ne  faceva  ciò 
che  voleva .  Si  mafeheravano  infieme  il  carnevale  5  ed 
inventavano  cofe  graziofiffime  da  far  ridere  chiunque  in 
loro  s'abbatteva .  Facevano  commedie  allo'mprovifi>9 
ed  eran  piene  di  vezzi ,  e  di  fali .  Andavan  la  ftate  can- 
tando ,  e  improvifando  ora  in  una  converfazione  5  ora_> 
in  un'  altra  ,  ed  egli  y  che  era  intendente  ancora  di 
joiufica  y  e  non  poco  fi  dilettava  di  fuono  5  maravi- 
glio- 
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gliofamente  il  liuto  fonava  .  Sparfafi  per  sì  fatti  Tuoi 
ornamenti  la  fama  di  lui  per  turta  Roma,  ognun  lo 
cercava  ,  ognun  lo  bramava  ,  ognun  lo  voleva  ;  e  fa- 
cilmente potè  poi  far  conofcere  la  (ingoiar  fua  virtù 
anche  nella  pittura,  e  far  ricercar  colla  fteffa  anfietà 
l'opere  della  penna  non  meno,  che  del  pennello.  Da- 
toli egli  allora  tutto  adipignere,  ebbe  molte  commef- 
fioni  per  molti  quadri  ;  e  come  velociflìmo  era  nelPope- 
rare  ,  facile  affai  irli  riufciva  il  fervire  ognuno  ,  che  ne_* 
bramava  .  Guadagnò  in  poco  tempo  groffe  fòmme  di  da- 
naro ,  tuttocchè  l'invidia  de'  profeffori  contro  lui  di 
mala  maniera  lavoraffe  ;  e  gli  pareva  già  d'eifer  riccone 
quando  ruminava  di  ritornar  di  bel  nuovo  a  farfi  vedere 
in  miglior  fortuna  alla  patria,  effendo  vanità  quali  co- 
mune ad  ognuno,  che  nato  fia  poverello  il  tornare  5  can- 
giando flato  nel  fuo  nido  a  far  da  fignore  .  Più  però  la- 
vorò nel  tempo,  che  vi  fi  trattenne  dopo  il  fuo  arrivo  per 
Roma  che  per  Napoli  5  e  quefta  fi  fu  la  cagione  ,  che  tofto 
vi  fece  ritorno  ,  e  vi  aprì  cafa  .  Ed  ecco  giunto  Salvatore 
a  grado  di  gran  maeftro,  e  fortunato  fi  riputava,  chi  aver 
poteva  qualche  fuo  quadro  .  Ne  ebbe  uno  rappresentante 
una  battaglia  il  conte  di  Carpegna  :  Altro  ne  ebbe  Carlo 
de  R01T1  banchiere,  che  divenne  pofcia  fuo  grande  amico, 
e  due  il  marchete  Teodoli,  tutti  e  tre  con  paefi,animali,  e 


Due  ne  fece  per  cafa  Ghigi,  cioè  uno  per  D.  Agoftino 
con  Pindaro  poetante  nella  felva  ,  mentre  fopraggiugne 
il  Dio  Pane ,  e  l'altro  pel  cardinale  ,  ove  fovra  globo  di 
vetro  fiede  la  Fragilità  in  fembianza  di  va^adonxella  con 
altre  figure  aflai  ben  eipreffe  ,  e  colorite.  Fecene  per  lf 
abate  Caftiglioni ,  per  Paolantonio  Campioni ,  pel  prin- 
cipe di  Sonnino  ,  pel  cardinal  Altieri ,  e  per  molt'altri 
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cavalieri  5  e  personaggi  oltre  moltiffimi ,  che  ne  mandò 
in  diverfè  parti  d'Italia,  ed  in  di  ver/è  altre  di  là  da'  mon- 
ti ,  che  anzi  nojofo  farebbe  ,  che  neceffario  a  numerar^. 
Stava  allora  in  Roma  il  principe  Gio.  Carlo  di  Tofcana , 
con  cui  avea  Salvatore  contratta  particolar  fèrvitù  ,  e 
desinato  avea  già  di  far  ritorno  a  Firenze,  quando  pen- 
sò di  condurlo  feco .  Fatta  perciò  efplorare  fua  volon- 
tà ,  lo  trovò  difpoftiffimo  a  lafciar  Roma  per  aver  Tono- 
re  di  fervire  S.  A.  in  Firenze  ,  ed  a  quella  volta  imme- 
diatamente s'incamminò .  Stette  poco  men  di  nove  anni 
in  quella  vaga  ,  e  deliziofa  città  ,  e  per  la  fùa  virtù  ,  e 
per  la  flia  generofità  ,  e  pelcortefe,  e  gentil  fìio  tratta 
era  portato  da  tutti  que'  letterati  ,  e  da  tutta  quella  no- 
biltà in  palma  di  mano  .  Né  punto  meno  fu  confiderato 
dal  Granduca ,  e  da  tutta  la  fereniffima  cafa  ,  che  ebbe 
fèmpre  per  iftinto  d'efaltar  la  virtù  ,  ed  il  merito  ,  e  di 
ftipendiar  largamente  i  profeffori  delle  belle  arti ,  e  del-» 
le  lettere  ;  e  molto  Salvatore  per  effa  operò  ,  e  dipinte  • 
Dipinfe  due  gran  paefi  pel  nominato  principe  Gio.  Car- 
lo ,  che  dopo  la  partenza  da  Roma  fu  promoffo  alla  por- 
pora ;  e  vi  rapprefentò  alcune  vaghe  vedute  con  var j  biz- 
zarri accidenti  in  quel  gufto  ,  che  fòl  dipigner  fapeva  il 
Rofa  .  Piacquero  tanto  a  S.  E.  quefti  due ,  che  gliene 
ordinò  molti  altri .  Molti  glie  ne  ordinò  il  Granprinci- 
pe  5  e  Angolare  fu  una  battaglia  in  tela  affai  grande  ,  in 
cui  volle  Salvatore  far  anche  il  proprio  ritratto .  Né  me- 
qo  Angolari  furono  un  S.  Antonio  nel  deferto  in  vifta  di 
certi  moftri  infernali,  ed  una  Pace  con  corona  d'ulivo 
tra  il  lione  ,  e  l'agnello  ,  che  fta  brugiando  gli  arnefi  mi- 
litari ,  per  i  quali  ebbe  confiderabil  ricompenfa  oltre  il 
groffo  annuale  ftipendio,  che  affegnato  gli  avea  il  Gran- 
duca •  E  fé  tanto  lavorò  per  la  real  cafa ,  non  meno  fé 
non  più  lavorò  per  molti  di  que'  cavalieri ,  che  a  gara_> 
facevano  onori ,  e  cortefie  a  Salvatore  per  avere  fuo' 
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quadri .  Ne  volle  Ferrante  Capponi ,  il  marchete  Car- 
lo Cerini  5  il  marchefe  Bartolommeo  Corfini  ,  il  marche- 
fé  Guadagni  ,  Paolo  Falconieri ,  che  era  Tuo  amici/fi- 
mo,  ed  altri  pure  ne  vollero ,  che  per  maggior  brevità 
tralascio  di  nominare.  Fu  affai  ben  pagato  da  tutti  ;  e 
fenza  gli  affegnamenti  della  corte  5  guadagnò  nel  tempo, 
che  dimorò  in  Firenze  poco  men  di  nove  mila  feudi  ,  che 
interamente  quali  co*  Tuoi  amici  gli  fpefè  .  Imperocché 
teneva  egli  a  pigione  una  buona  5  ed  affai  comoda  cafk_j  , 
l'aveva  affai  ben  fornita  di  fiippellettili  ,  e  vi  faceva  fo- 
vente  cene  lautiflìme  ,  e  ricchi  pranzi  di  rare  5  e  fquifi- 
te  vivande  .  E  come  la  tavola  unifee  più  erettamente—* 
gli  animi  de'  convitati,  ed  altri  ne  invita  a*  conviti,  creb- 
be così  fattamente  la  converfazione,  che  li  convertì  iru 
accademia  ,  e  fi  chiamarono  i  Percoli!  gli  aggregati  ♦ 
Sì  adunavano  fpeffiffimo ,  e  fi  leggevano  pellegrini  ,  e 
fpiritofi  componimenti  in  verfi  non  meno  che  in  profa; 
poicchè  entrata  la  gara  fra  quegli  infigni  letterati, ognun 
proccurava  di  fuperare  i  compagni  ,  e  negli  uni  5  e—* 
nell'altra  .  Introduflero  poi  Tufo  delle  commedie  all'ini- 
provifo;  e  fé  ne  fecero  delle  graziofiffime  con  applaufb 
univerfale  di  tutti  coloro,  che  aver  vi  potevano  ingre£ 
fo  .  Annojato  finalmente  Salvatore ,  e  di  dipignere  ,  e 
di  far  commedie ,  e  d'intervenire  all'accademia ,  e  di 
{lare  allegramente ,  rifòlvè  di  ritirartene  per  alcun  tem- 
po ,  ed  andò  a  Volterra  in  cafa  i  Maffei  ;  che  erano 
fuoi  cariffimi  amici .  Lo  conduflero  quefli  a  Barbajano 
loro  villa ,  ove  egli  per  qualche  ora  del  giorno  fi  diverti- 
va all'uccellatura  5  ed  alla  cacciaj  e  poi  fi  ritirava  in  ca- 
fa alla  lettura  di  buoni  libri ,  finche  giugneva  il  tempo 
del  pranzo,  e  della  cena.  Finì  l'autunno,  e  ritornò 
con  elfi  a  Volterra ,  attendendo  fempre  Affamante  all'in- 
cominciata lettura  eccetto  la  fera ,  che  in  tempo  di  car- 
nevale la  paffava  in  facete  commedie  ,  ed  in  ifpiritofe 
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cannoni  ,  che  cantava  in  lingua  Napolitana  graziofamen- 
te  fui  liuto  .  Pattato  l'inverno  lo  conduffero  i  Maffei  a_» 
Monteruofbli  altra  loro  villa  ,  ove  flette  preffo  ad  un_> 
anno  ,  e  vi  compofe  la  maggior  parte  di  quelle  fatire  , 
che  ora  fi  vedono  impreflè;  e  che  alcuni  invidiofi  di  fua 
gloria  s'ingegnavano  di  dare  ad  intendere,  che  noiu 
eran  fue  ,  nominando  letterati  capaci  a  poterle  aver  fat- 
te ,  per  dar  maggior  credito  all'impoftura  .  Non  fi  rima- 
fé  però  egli,  contuttocchè  la  maggior  fua  applicazione 
folle  in  quel  tempo  la  penna  ,  d'adoperare  anche  il  pen- 
nello ,  e  dipinte  per  dar  qualche  fegno  di  fuo  gradimen- 
to a  detti  fuo'  amici  varie  cofè  nell'una  ,  e  nell'altra  lor 
villa  j  a' quali ,  perchè  già  premeditava  dipartire  per 
tornartene  a  Roma,  lateiò  per  memoria  di  fùe  obbliga- 
zioni ,  ed  in  pegno  del  fuo  amore  il  proprio  ritratto  ,  che 
rappretentato  aveva  vivo ,  e  naturale  in  una  tela  .  Quin- 
di tornato  a  Firenze ,  ove  comecché  fi  folte  licenziato 
prima  dalla  corte ,  prete  nuovo  congedo  ,  e  fi  partì  alla 
volta  di  Roma  con  fommo ,  e  general  difpiacere  degli 
amici ,  ed  in  ifpecie  de'  letterati ,  che  lafciar  non  lo  po- 
terono fenza  lagrime .  Vollero  tener  continuo  carteggio 
teco,  ficcome  fecero  arrivato  che  fu  in  Roma,  ove  era 
con  anfietà  dagli  altri  flioi  amici  afpettato  .  Non  aveva_> 
egli  portato  gran  danaro  da  Firenze  \  perchè  quantun- 
que guadagnato  ne  avelfe  moltiffimo  ,  troppo  ^  comeL-> 
dilli ,  ne  fpete  .  Si  mi/è  nondimeno  iiibito  in  porto ,  pre- 
fe buona  cafa  a  pigione  ,  la  velli  coli'  ajuto  di  Carlo 
de  Rodi  di  nobili ,  e  ricchi  arnefi ,  e  trattandofi  alla_> 
grande ,  e  da  fignore  riandava  col  penfiero  alcune  in- 
giullizie ,  che  gli  erano  ivi  prima  fiate  fatte ,  ed  i  non_> 
pochi  torti  ,  che  v*  aveva  ricevuti ,  per  cui  fi  fentiva 
d'ora  ,  in  ora  darli  di  pungentilfimi  colpi  nel  cuore— 5  ; 
e  determinato  già  aveva  di  vendicartene  ;  e  fi  vendi- 
cò col  mettere  i  quadri  fuoi  a  prezzi  alti,  ed  eccellivi* 

Non 
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Non  fi  curava  di  venderli ,  difprezzava  le  richieder  , 
poco  conto  faceva  de'  richiedenti  ,  e  per  dar  maggior 
martello  alle  lor  brame,  ne  andava  di  quando  in  quan- 
do efponendo  a  pubblica  vifta  ,  e  diceva  d'averli  fat- 
ti per  ufo  fuo,  e  di  non  volere  privartene .  Avendo  in 
cotal  guifa  per  alcun  tempo  tenuti  fo/pefi  i  loro  animi  , 
e  mortificati  i  loro  defiderj;  e  parendogli  d'eflerfi  ab- 
bastanza vendicato,  cominciò  a  piegare  ^  ed  a  richiefta_> 
di  Carlo  de'  RofTì  ne  vendè  alcuni  de1  fatti  ,  ed  altri 
a  porta  per  vender  ne  fece  •  Rapprefentava  egli  llora 
la  figura  veramente  di  gran  pittore  ,  e  cefsata  P  invi- 
dia de'  profeffori ,  e  la  malignità  de'  parteggiane  loro 
feguaci  niuno  gli  contrattava  più  il  luogo  ,  che  per 
giuftizia  gli  fi  doveva  ,  e  rende  celebri  chiefe  ,  dan- 
ze ,  gallerie,  e  fale  co'  fuoi  preziofi lavori .  V'adornò 
lacafa  il  mentovato  de'  Rodi  ;  e  niuno  ne  raunò  quan- 
tità maggiore  della  raunata  da  lui;  perchè  detto  aveva 
a  Salvatore,  che  tanti  ne  avrebbe  prefi  al  prezzo  rifiu- 
tato dagli  altri ,  quanti  gliene  aveffe  mandati ,  d'alcuni 
de'  quali  prima  di  terminare  il  racconto  farò  menzione  , 
per  dar  loro  in  luogo  più  proprio  miglior  lume .  Di- 
pinte nella  cappella  Nerli  in  S.  Giovanni  de'  Fiorentini 
il  quadro ,  che  rappretenta  il  martirio  de'  fanti  Cofimo  , 
€  Damiano  condannati  dal  tiranno  ad  efTer  gettati  vivi 
nel  fuoco  .  E  come  egli  non  avera  fatto  patto  alcuno  col 
marchefe,  perchè  ne  pur  con  altri  volle  mai  patteggia- 
re ,  gif  mandò  egli  mille  feudi.  Ma  Salvatore,  che_j 
per  generofità  vincer  non  fi  lafciava  da  veruno,  gliene 
rimandò  trecento  ,  che  rimandati  avendoglieli  imme- 
diatamente il  marchete-)  egli  allora  fé  li  prete,  e  lo  re- 
galò poi  di  due  belliffimi  quadri .  Dipintene  un  altro  rap- 
pretèntante  S.  Turpe  pel  duomo  di  Pita  .  Dipinfe  in  un 
ovato  della  galleria  del  palazzo  Quirinale  d'ordine  del 
Pontefice ,  Gedeone ,  che  cava  dalla  pelle  la  rugiada  ..  E 
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dipinfe  molti  altri  quadri  per  molti  altri  personaggi ,  e 
fignori ,  ed  i  più  belli  per  cafa  Colonna  3   che  fino  al  nu- 
mero di  Tei  furon  da  lui  fatti  l'un  dopo  l'altro  nel  modo  * 
che  a  me  è  (lato  detto  ,  e  che  io  racconterò  .  Ordinogli  il 
primo  il  Conteftabile ,  e  Salvatore  pel  genio  particolar  , 
che  aveva  colla  cafa5  procurò  farglielo  colla  maggior  fòl- 
lecitudine  ;  e  procurò  di  sforzar  anche  il  Tuo  talento  per 
fargli  conofeere  la  venerazion  5  che  ne  aveva  5  e  chV 
faceva  quel  >  che  voleva  col  pennello  .  Finito  ,  che  l'eb- 
be 5  volle  egli  fteflb  pre/èntarglielo  di  perfona  5  e  ricu- 
sando fempre  dì  {piegarli  nel  prezzo  5  e  mandandolo  * 
come  dir  fifuole  in  cerimonie;  tuttocchè  iftantemente 
ne  fofTe  richiefto  ,  fu  con  generofità  uguale  alla  grandez- 
za del  perfònaggio  largamente  riconofeiuto  .  Vedendoli 
Salvatore  più  5  che  doppiamente  pagato  5  benché  fi  fa- 
ceffe  in  quel  tempo  5  come  ho  detto  pocanzi  pagare—* 
affai ,  fece  altro  quadro  ^  non  men  bello  del  primo  ,  e 
glielo  mandò  a  regalare-  Piacque  tanto  al  Conteftabile 
quefta  generofà  finezza  ,  e  talmente  la  gradì  5  che  man- 
dò a  Salvatore  una  borfa  di  doppie  empiuta  a  mifura  5  e 
non  a  novero  .  Tornò  Salvatore  a  regalarlo  d'altro  qua- 
dro non  men  bello  del  fecondo  :  ed  il  Conteftabile  a_> 
mandargli  altra  bor/a  non  men  piccola  della  prima  •  Re- 
plicò Salvatore  col  terzo  9  e  quarto  quadro  il  regalo  :  e 
fu  dal  Conteftabile  corri/porto  con  due  altre  borfe  uguali 
alla  prima  .  Ma  5  o  che  fofTe  iftinto  di  generofità  fpo- 
gliata  d'ogni  altro  fine  5  o  che  Salvator  fervir  fi  voleffè 
del  vantaggio  della  gara  ^  reiterò  col  quinto  5  e  fefto 
quadro  il  regalo  .  Confiderando  il  Conteftabile  5  che  il 
contratto  era  per  andar  troppo  avanti  5  e  che  non  fi  coni-» 
batteva  con  armi  uguali  5  mandò  un  fuo  gentiluomo  a_* 
ringraziarlo ,  ed  a  dirgli  5  chV  non  poteva  con  quella 
facilità  ,  che  da  lui  fi  facevano  i  quadri ,  empier  le  bor- 
fe .  Ed  in  co  tal  guifà  finì  la  genero/a  tenzone .  Seguitò 
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però  Salvatore  a  dipignere  con  trio  5  e  con  calore  per  al- 
tri 5  fèguitando  anche  tèmpre  a  vender  fùe  pitture  a  caro 
prezzo  Svogliatamente  a  chi  gliele  richiedeva  .  Né  trat- 
tanto  tralasciava  di  divertir/!  cogli  amici  Tuoi  9  che  anche 
in  qualche  numero  giunti  erano  per  vederlo  da  diverte 
parti  di  fuori  5  ed  uno  di  quefti  fu  il  mentovato  Antonio 
Abati  5  che  oltre  alPefTer  poeta ,  pretendeva  d'aver  an- 
che qualche  cognizione  di  pittura  ;  e  fpeffe  fiate  Salva- 
tore lo  rampognava  di  quelle  cofe  ,  che  poco  a  propofito 
intorno  a  eflTa  diceva  .  E  mentrecchè  era  un  giorno  in  ca- 
la fila  tutta  la  brigata ,  chefeco  anche  pranzato  aveva , 
prefe  efarruto  l'Abati  ad  amplificare  le  maraviglie  de* 
pittori  Greci  5  e  diflfe  «,  che  certe  «>  che  egli  ne  leggeva  eC- 
fère  ftate  fatte  da  que'  gran  profeflbri  5  che  fiorirono  nel 
fortunato  fècolo  del  grande  Aleifandro  5  non  Paveva  mai 
né  lette ,  ne  per  tradizione  fèntite  5  che  fi  faceffero  negli 
altri  fècoli  «,  e  che  perciò  li  giudicava  fuperiori  a'  mo- 
derni 5  e  riscaldato  nel  dire  così  fi  diflfe  5  che  dice(Te_ >  : 
Devevi  fenza  dùbbio  Jìgnor  Salvadore  ejfer  noto  5  perchè 
pienamente  ne  favellan  Fiforie^  che  Zeu/ì dipinfe  tanto 
naturale ,  e  vera  l'uva  con  un  putto  in  un  quadro  ,  ch^^j 
tentaron  d'ingozzarla  gli  augelli  ;  e  che  Parrafo  dipinfe 
così  efatt amente  un  velo  in  una  tavola  5  che  Zeufì  in  ve- 
dendolo dovè  dire ,  che  lofcoprijje.  Dovreflc  faper  pari- 
mente ,  che  Apelle  coloriva  così  maeflrevolmente  5  e  coru^ 
tanta  naturalezza  gli  animali  5  e  particolarmente  i  caval- 
li ,  che  e fpojli  alla  pubblica  vijla  ^  gli  altri  cavalli  in  p af- 
fando nel  vederli  anitrivano .  E  quejlo  feguì  in  Efcfo  5 
quando  dipinfe  V immagine  eque/Ire  del  mentovato  Alejfan- 
dro .  Ed  altrove  adivenne  5  quando  a  concorrenza  d "altri 
pittori  ne  dipinfe  un  altro ,  e  perchè  accorto  s^era  5  che-? 
gli  emuli  avevano  il  favore  de*  giudici  ì  scappellò  dal  giudi- 
zio degli  uomini  a  quello  de9  bruti .  Avrete  letto  5  che  Pro* 
togene  era  così  efperto  nel  ritrarre  dal  naturale  i  volatili  , 
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che  in  e  [fi  infondendo  quajt  £  anima,  gìravan  loro  i  Mfì 
cantando  d'intorno  .  E  ciò  fu  veduto  in  Redi  nella  pittura 
d'una  pernice ,  in  tempo  ^  che  alcune  portatevi  apofìa  di  vi- 
cino la  videro  .  Che  diremo  delle  celebrate  fottilijjìme  loro 
linee  ?  Veggi  am  pure  credere  5  che  come  A  pelle  tirò  la  pri- 
ma per  far  vedere  a  Protogene  un  portento  difittiglìezza , 
ci?  ella  fojf e  fittili fjìma  ?  E  pure  divi  fa  fu  con  altra  più  fit- 
tile ,  e  di  diverfo  colore  da  Protogene  .  Epurje  vinfe  Apel- 
le  la  conte  fa  5  perchè  la  dìvife  colla  terza  più  fittile  5  e  d? 
altro  colore  della  feconda  5  e  della  prima  .  Succeffe  il  fatto 
in  cafa  dì  Protogene  5  quando  moffo  Aprile  dalla  fama  del 
fino  pennello  5  andò  a  Rodi  per  vederlo  .  Ebbe  tanto  ap- 
plaufio  ,  e  tanta  Jlìma  queflo  quadro  ,  che  per  venerazion 
delle  linee  niente  altro  vi  fu  da  Protogene  5  che  ne  era  pa- 
drone dipinto  \  e  portato  poi  in  Roma  5  abbruciò  nel  pri- 
mo incendio  del  palazzo  Cefareo,  ed  in  cotalguìfa  per  co- 
mune feiagura  con  univerfal  cordoglio  ,  andò  male  quefia 
cper a  por tentofa  .-Inquieto  per  quello  mi  fi  fuppofe,era'  già 
Salvator  divenuto  y  e  non  potendo  più  a  lungo  /offrire  il 
favellare  delPAbati^aftener  non  fi  potè  dall'interromper- 
lo5  e  dal  rifpondergli  5  e  fu  detto,  che  del  feguente  tenor 
rifpòndeife  :  Ne  voi  5  né  io  dolci f/ìmo  fìgnor  Abati  vedute 
abbìam  q  uè  fi  e  lìnee ,  ne  so *  come  veder  le  pò  te  (fero  i  Gre- 
ci 5  che  non  avevano  Fufo  de*  microfeopj  5  fi  eli' 'erano  così 
fittili  5  e  yninute .  E  perciò  compio  dal  voflrofoverchio  efa- 
gerare  5  e  dalla  voftra femmìnea  credulità  5  mi  fon  finti to 
muovere  la  compaffìone  ,  la  noja^  ed  il  ri  fi  5  potrefievoi 
4  tempo  più  proprio  rifervare  la  maraviglia ,  il  dolore  5  e 
le  lagrime  ^  giacché  mi  pare  di  vedervele  fpuntare  dagli 
occhi  5  e  che  fiate  in  procìnto  di  prendere  il  bruno .  per  dar 
fignìpìù  certi  di  vofira  tri/li  zia  .  Altre  opere  5  che  le  li- 
nee di  quefti  celebri  prof?  [fori  fi  fin  perdute  :  Perdejfi  F 
Elena  ,  fi  perde  il  Megabizzo  5  fi  perde  F  Anadiomène  ^  fi 
perde  il  Gialifi  i  che  cofiarono  loro  noni  momenti^  eFore^ 
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ma  gli  anni  5  ed  i  lufiri  5  e  nel  mondo  fi  è  qua/i  in  ogni  tem- 
po dipìnto^  ed  in  alcuno  9  non  meno  eccellentemente  5  che  nel 
loro.  Andò  male  il  più  bel  fiore della  Jloria  diCrìfpoi 
Andaron  male  tutte  r  opere  di  Lucejo  5  che  tanto  efalta  in 
alcune  di  fue  lettere  Tullio  ;  Andaron  male  moltifiìme__> 
decho  di  Tito  :  Andaron  male  con  parte  della  Jloria  alcu- 
ni libri  degli  annali  di  Tacito  ;  e  tuttoché  di  piti  importan- 
za^ e  di  prezzo  maggior  delle  linee  5  niuno  ha  mojlrato 
mai  di  cotal perdita  quel  di/piacere  immenfo  5  che  rnofira- 
te  voi  di  quejla  .  Ed  il  leggiadro  ^  e  faceto  poeta  Perugia 
no  ,  che  con  troppe  affettate  lagrime  mo/lrar  lo  volle  delle 
penultime  0  voi  faprete  come  dall'1  autor  de*  ragguagli  di 
p  ama  fio  foffe  mejjb  in  ridicolo  .  Parlan  pure  in  piti  d*un 
luogo  Ciflori e  del famofo  perfetto  circolo  fatto  in  un  tratto 
di  matitatoio  da  Giotto  :  E  parlano  fimilmente  del  dintor- 
no dell' 'ignudo  5  che  in  altro  fimil  tratto  fatto  fu  da  Mi- 
chelagnolo\  ed  ì  Tofani  ^  ed  i  Latini  5  e  tutti  gli  altri 
affennati  moderni ,  quantunque  Puna  5  e  r altra  operazio- 
ne fia  più  maraviglio  fa  ,  e  che  ambedue  fi fien  perdute  5  non 
ne  fan  conto  ,  Ed  io  che  non  pretendo  d 'entrar  nel  numero 
de\profeJfori  pia  fu  b  limi  vi  farò  vedere  fignor  Abati  di 
cominciare  dal  piede  d'una  figura  5  e  ricorrere  fenza  fiac- 
car mai  la  mano  per  tutti  ì  contorni  del  corpo  ;  e  prefò  il 
matitatojo  gliele  delineò  di  botto  in  fùa  prefenza  ;  E  fé 
io ,  foggiunie ,  nonfapejfifar  altro  5  povero  Salvatore^ 
efclamar  vorrei ,  povero  Rofa  !  Di  quefia  razza  di  bravu- 
re >>  non  mi  pregio  5  e  non -mi  vanto  \  Certo  che  ho  letto  , 
che  Protogene  dìpigneva  affai  bene  i  volatili  ;  ma  quando 
leggo  ,  confiderò  nel  tempo  fiejjò  5  e  rifletto  ^fe  è  credibile , 
e  verifimile  quel  che  leggo  .  Ne  corro  5  come  voi  fenza  gui- 
da alla  cieca  5  ne  come  voi  guidar  mi  la f e  io  dall' "autorità 
degli  fcrìttori  alla  balorda .  Parvi  egli  credibile  5  che  le 
pernici  tra  i  volatili  per  natura  iphì  rufiichi^  ephìfel- 
vaggi  voglian  cantare  per  vezzo ,  e  per  dilettot  alla  pa* 
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lefie  5  allorché  rìjlrette  fono  o  tra  lacci  3  o  nelle  gab- 
bie ?  Se  voi  fofie  cacciator  come  poeta  5  non  crederete  tali 
frottole  5  e  tali  baje .  Ne  ho  tenute  io  lungo  tempo  in  ben 
aggiuftati  ferragli  de**  mafchi  5  e  delle  femmine  alla  rin- 
fu/a  5  e  degli  uni  5  e  delF  altre  feparat  amente  appajate  j  ed 
avendole  per  lungo  tempo  altresì  di  nafcojlo  guatate  5  non 
ho  veduto  mai  5  chefifien  tra  loro  addomejlicate .  Ne  leu* 
natia  concupifeenza  5  che  di  primavera  in  tutti  gli  animali 
frìfente^  ne  gP  innati  comuni /limoli  della  propagazion  deh 
lafpecie  le  mojfe  mai  a  unir  fi infieme.  Or p enfiate fé  voglìan 
€ol  canto  darfegnì  di  gioja  nelle  gabbie  a  vi/la  del  pubblico 
a  una  dipìnta  ?  In  due  foli  modi  fgmr  Abati  cantano  , 
quando  non  fono  in  libertà  le  pernici:  Cantano  alle  volte  in 
pubblico  per  ifpavento  5  o  per  anfetà  difeappare  a  qualun- 
que co  fa  5  che  loro  fi  mojlri  3  e  fappref/ì  5  e  quefiofì  chiama 
anzi  filar  nazzar  e  >  e  garrire  5  che  cantare  5  nella  fi  e Jj a  gui- 
fa  5  che  f chi amazzarf  fanno  i  tordi  ne"*  bofehetti  5  e  sfrin- 
guellare i  filunguelli  ne'*  paretaj  ;  e  così  cantar  dovettero 
quelle ,  che  fi  mifero  a  r impetto  della  dipinta ,  fé  pure  è 
vero  5  che  canta/fero  :  Cantano  alle  volte  in  privato  mojje^ 
o  da  naturai  defio  di  cantare  5  o  dal  canto  deW altre  :  Can- 
tano per  difio  5  allorché  fé  nefian  fole  fole  fenza  ejjer  da 
alcuno  vedute  :  Cantano  pel  canto  dell" 'altre  5  allorché  por- 
tate fono  dagli  ucellatori  in  campagna  ;  e  così  cantano  nelle 
tefe  tra  le  ragne  le  quaglie  5  e  nelle  fioppie  tra  le  con incile 
le  filarne  •  E  come  niuno  di  quefiì  motivi  5  ficcome  ognun 
Jpen  vede  5  poteafar  cantar  quelle  di  cui  fi  favella  ^  chi 
ereder  dovrà ,  che  canta/fiero  ?  Ho  letta  ancora  y  che  Aprì- 
ìefojje  ajjai  efiperto  nel  colorire  5  e  ritrarre  dal  naturale  i 
hruti  ;  ma  nonpojfo  credere  5  che  alla  vifia  de'  cavalli  da 
lui  dipinti  anitrijfiero  i  vivi  j  perchè  o  i  cavalli  vivi  eran 
molti  5  od  era  un  filo  :  Se  frano  molti  5  io  per  me  diròfem- 
pre  che  anitrijjero  tra  loro  :  Se  era  unfolo  non  dirò  mai  * 
ibi  fimtrijje  per  f  dipìnti }  perchè  bofempre  veduto  5  che 
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non  ani t  rendo  5  o  a  e  afa ,  o  per  brìo  9  per  tre  fole  cagioni 
anitrifcono  :  Anitrifcono  alle  volte  a  que* ,  che  corrono 
per  dejìderio  di  raggiugnerli  5  e  dipanarli  :  Anitrifcono 
alle  volte  a  quei  5  che  fan  fermi  y  o  per  voglia  di  batter  fi 
fé  fono  mafehi  y  oper  brama  di  congiugner/i \  fefonofem*- 
mine  ;  e  per  niuna  delle  tre  >  perchè  ninna  delle  tre  con- 
corre né*  dipinti  ,  fi  deve  credere  che  anitri [fero  i  vìvi. 
Non  vi  concorre  la  prima r,  perchè  i  cavalli  dipinti  non  po- 
tevano correre  :  Non  vi  concorre  la  feconda  ;  perchè  i  ca- 
valli dipinti  erano  privi  dì  quel  moto  y  e  di  quel  fuoco  > 
che  accende  i  vivi  alla  battaglia  :  Non  vi  concorre  la  terzay 
perchè  così  i  dipinti  3  come  i  vivi \  ci  dicon  gli  ferii "tori  5  che 
eranmafebi.  Senzacchè  chi  non  vede  ^  chequegPifiinti  di 
natura  5  che  muovono  ad  operare  i  bruti ,  non  pojfono  e  fi 
fer  mojfi  da  una  tela ,  che  quantunque  maravigliofamente 
dipinta  5  e  priva  di  tutti  que*  fenfi \  perla  cui  vera^  e 
non  finta  fcambievolezza  y  naturalmente  operano  i  bruti  $ 
e  fpezìalmente  5  come  or  or  dirò  per  quella  delP  odorato  ► 
Emmi  anche  noto  il  fatto  del?  uva  dipinta  da  Zeufì \  e  del 
velo  dipinto  da  Parrafio  ;  e  fin  dal  primo  momento  5  che-* 
migiunfe  a  notizia ,  lo  conobbi  perfalfo  5  e  me  ne  rifi '.  Né 
mi  dolfe  >  che  tali  favolette  foffero  inventate,  da'*  Greci  ; 
perchè  come  efii  furono  maefiri  fublìmi  in  ogni  facoltà  y 
vollero  eziandio  ejjere  eccellenti  autori  di  fapor ite  y  e  d?ìn-« 
gegnofe  menzogne  in  ogni  occafione .  Dolfemi  bensì  y  e  an- 
cor mi  duole  y  che  da  voi^  e  da  varj /cri t tori  Italiani  5  e 
Latini  fieno  fiate  credute  \  e  mi  maraviglia ,  che  diciate 
di  non  aver  letti  tai prodigj  negli  fcrittari  moderni  5  quan-> 
do  modernamente  non  è  mancato  5  chi  nefia  andato  di  fimi-' 
glìanti  inventando  ;  e  mi  maraviglio  ancora  >  che  nonfap- 
piate ,  che  i  volatili  5  come  tutti  quafi  gli  altri  mimali 
tratti  fono  per  Pavidità  del  cìbo^  e  degli  altri  appetiti  dal? 
odorato  <>  e  non  dalla  vifia.  Gira  la  p  afiera  dintorno  al 
granajoy  e  non  vede  il  grano  7  che fi  a ferrato  f  Cerca  la 
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colomba  ne*  fé  minati ,  e  non  vede  la  veccia  •>  jche  ricoperta 
fu  dal  bifolco  .  Razzola  il  pollo  a  lato  al pagtiajo  5  e  non 
vede  la  pula  che  vi  Jl a  dentro  .  Ce t taf  ne'  querceti  il 
germano  ,  e  non  vede  la  ghianda 5  che  v'è  caduta^  per- 
chè vi  fi  getta  ordinariamente  di  notte  .  Ma  quando  anche 
tirati  fcjjero  dalla  vifia  ^  e  non  dall'  odorato  5  dovuto 
avrebbero  veder  prima  il  putto  maggiore  dell \uva  5  e— > 
di  quello  aver  paura  ,  e  non  apprejfarvifi .  E  fé  mi  fi  di- 
rà ^  che  il  putto  dipinto  non  era  con  quella  perfezione^  ^ 
con  che  dipinta  era  l'uva  ^  e  non  aver  perciò  potuto  farlo 
comparire  si  naturale  5  e  sì  vivo  y  che  gl'ingannajje  3  che 
fu  ,  come  ho  letto  il  difpiacere  di \Zeufi \  rifponderò  fu- 
bito  5  che  avrebbero  in  fimil  cafo  dovuto  aver  timore^j 
della  pittura  5  e  del  quadro  *}  perchè  temono  di  qualunque 
cofa  5  che  veggiono  infolita .  Non  s'accofiailcalderìno  al 
canapeto  5  ove  dall'ortolano  fu  mejja  alcuna  parraccacci  a  . 
Fugge  il  rigogolo  dal  f  co  5  cui  appefo  fu  dal  vignaiuolo  un 
qualche  fir  accio  .  JLefia  prefervato  ilcìriegio  da'  furti  del 
merlo  ufeito dal  nido  5  per  riportare  a?  figli  V'imbeccata  5 
fé  vi  vede  i  rfimi  neri  5  od  in  altro  modo  coloriti.  Orafe  non 
poterono  gli  uccelli  privi  dell' ejfenziale  delle  potenze  per 
diftìnguere ,  e  ben  conofeere  ejjere  alPuva  ingannati  5  mol- 
to meno  ingannar  fi  potè  Zeufi  ottimo  conofeitore  al velo  5 
tanto  maggiormente  5  che  P  inganno  feguir  dovea  non  da 
lontano ,  ma  di  vicino  fopra.  lafleffa  tavola  ,  che  fi  finger 
va  coperta  dal  velo*  Oltre  di  che  è  anche  naturale  in  cafi 
tali  d'andare  per  la  curiofità  prima  di  parlare  al  tatto  5 
che  fa  tofio  conofeere  quella  verità  5  che  può  occultare  las 
vifia.  Son  pittore  amor  io  5  e  fonoìlRofa^  e  non  ignorò 
ciocché  far  fi  può  col  pennello  \  Ma  quando  anche  veri  fi af- 
ferò i  menzionati  ingannì  ?  non  mi  pare  5  che  recar  pof* 
fano  a*  detti  profefforì  troppo  gran  loda  ;  dacché  quefi^t^ 
deve  nafeere  dalla  perfetta  imitazione  delle  cofe  animate 
d'anima  ragionevole  0,  e  non  delle  materiali  3  e  fenfith>e.y 
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per  la  differenza  y  che  ve  tra  un  eccellente  pittore  di  fiorii 
di  frutti ^  e  d?  animali  y  da  altro  eccellente  d' 'immagini  uma- 
ne 5  che  merita  tanto  maggiore  fi  ima  5  quanto  è  più  /li- 
mato del  corpo  lo  fpirito  .   Ver  altro  fo  ancor  io  fignor 
Abati  y  che  tra  le  glorie  del  fortunato  fecolo  dell' 'invitto 
domatore  delP oriente  fa  numero  molto  grande  quella  (Pefi 
fervi  abbondantemente  fiorite  le  belle  arti  .  Mafo  ancora 
quanto  a*  fatti  veri  di  quel  fecolo  abbiano  gP  incredibili ,  e 
fa  fi spregiudicato  .   Tanto  cchè  5  fé  io  noni)  e  de JJì  cogli  occhi 
miei  le  loro  fatue  i  niente  crederei  delle  pitture  .  E' egli 
forfè  credibile  )  che  dipigner  fi  pojfano  e"*  tuoni  ^  come  è 
fato  fritto ,  che  fi  dipignevan  da  Apelleì  Che  pojja  rap- 
prefentarf  un  oggetto  fiere >',  e  pietofo^   allegro  5  e  mefio  5 
altiero  5  ed  umile  in  un  me  defimo  tempo  5  come  è  fiato 
fritto }  che  dipignejfe  il  genio  degli  Ateniefi  Parrafio  ? 
Qucfiefon  co  fi  fignor  Abati  impojjìbili  \  E  fé  voi  tr  ala  fia- 
to avete  di  rammentarle  y  o  perchè  io  non  v'ho  dato  tempo  y 
o  perchè  a  voi  non  fon  note  5  ho  voluto  in  ogni  modo  fugge- 
rirveky  acciò  pojfiat e  unirle  alPaltre\  che  tefiè  rammen- 
tafie  y  per  indurre  in  miglior  oc  cafone  gli  afoltanti  a  uni* 
formarfi  al  voftro  giudizio  \  giacché  5  né  io  ^  né  alcuno  di 
quefli  infigni  letterati  che  Panfentite  y  vi  concorrono  ,  an- 
zi lo  difapprovano  y  e  lo  mettono  in  un  con  me  y  come  ben* 
vedete  y  in  ridicolo  * 

Signor  Abati  mio  non  parlo  in  gioco , 

§lueflo  che  dato  avete  è  un  gran  giudizio  y 
Ma  del  giudizio  voi  n'avete  poco  . 

Fin  qui  parlò  Salvatore  5  e  fin  qui  parlerò  io  d'ogni 
altra  controverfia  y  che  egli  ebbe  coll'Àbati  5  e  coglici- 
tri  letterati  iuoi  amici  5  allorché  s'adunavano  per  di- 
feorrere  di  materie  virtuofè  ;  e  riaffumerò  il  filo  princi- 
pal  dell'iftoria  ,  per  accodarmi  dopo  così  lunga  digrefllo- 
ne  al  compimento .  Voleva  un  personaggio  ornare'la^» 
galleria  d'un  fuocafino  di  campagna  di  ritratti  d'amici  y 
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e  ne  diede  a  Salvator  Tincumben^a  .  Egli ,  che  per  far 
caricature  era  in  fupremo  grado  eccellente ,  credè  di 
non  poterlo  meglio  fèrvire ,  che  col  farglieli  tutti  di 
quefte  .  Mifè  fubito  ,  mano  al  lavoro  ,  e  fòlo  in  quefto 
impiegava  indefeffamente  tutto  lo  fpirito  ;  perchè  vi  fi 
fèntiva  anche  portare  dal  genio  fortemente.  Mamen- 
trechè  era  quafi  al  fine  delia  bell'opera  ,  e  che  finir  la_r 
voleva  col  fuo  ritratto  ,  fu  affalito  da  acuta  febbre  ,  e 
da  così  fiera ,  ed  inafpettata  idropifia  ,  appena  che— 5 
fu  di  quella  guarito  ,  che  gli  bifognò  cominciare  a  pen- 
far  daddovero  alla  morte  ;  e  fu  fua  fortuna  l'incontrare 
in  un  dotto ,  e  buon  facerdote  ,  che  fi  trovava  in  quel 
tempo  in  Roma  ,  che  era  fuo  grande  amico  .  Teneva^ 
ancora  in  cafa  Salvatore  certa  Lucrezia  di  nazion  Fio- 
rentina ,  che  fatta  aveva  molti ,  e  molti  anni  feco  più 
la  figura  di  padrona ,  che  di  ferva;  né  mai,  tuttocchè 
vi  aveffe  avuti  due  figli,  e  che  foffe  fiato  configliato  da 
amici ,  o  a  disfartene  ,  od  a  fpofarla  ,  indur  fi  potè  ad 
abbracciare  l'ano  ,  o  l'altro  partito  .  Combatteronlo 
finalmente  con  maggior  forza  in  quell'occafione  ,  facen- 
dogli vedere  l'inferno  aperto  ,  e  Iddio  ,  che  venne  al 
mondo  per  chiamare  ,  non  i  giufli ,  ma  i  peccatori ,  e 
che  manda  loro  malattie  lunghe,  e  penofè  ,  perchè  ab- 
bian  tempo  di  far  penitenza ,  gli  toccò  il  cuore  ,  la  fposò, 
e  pensò  da  indi  in  poi  fèdamente  al  paradifo  .  Aggra- 
vando in  tanto  vie  più  il  male  ,  volle  comunicarfi  ,  e  ri- 
cevuta che  ebbe  l'eftrema  unzione  fèmpre  affittito  dal  fa- 
167$  cerdote  amico,  fpirò  adì  15-  di  marzo  dell'anno  1673. 
felicemente.  Fu  il  giorno  fèguente  con  magnifica  pom- 
pa funebre  efpofto  nella  chiefa  della  Madonna  degli  an- 
geli alle  Terme  il  cadavere  ,  e  meritevolmente  orna- 
to poi  di  belle  ftatuette  di  marmo ,  e  del  proprio  ritrat- 
to colla  feguente  ifcrizione  il  fèpolero  , 
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Salvatore™  Rofam  Neapolitanum 

ViBorum  fui  temporis 

Nulli  fecundum 

Voetarum  omnium  temporum 

Principibus  parem 

Auguflus  jilius 

Hic  mcerem  compofuit 

Sexagenario  minor  objit 

Anmjaluth  MDCLXXUL 

Idibus  Martii, 

Trovò  Perede  che  fu  Augufto  fùo  figlio;  perchè  P 
altro  che  fi  chiamava  Rofalvo  5  era  già  morto  a  Napoli , 
grofla /omnia  di  danaro  contante  9  quantità  di  libri  *  di 
quadri  5  di  mobili  5  di  difegni  legati  in  un  grofTo  volu-» 
me ,  ed  altri  effetti ,  fra  i  quali  un  credito  di  fèmila_, 
feudi  col  predetto  Carlo  de' Rolli  per  prezzo  di  tanti 
quadri  5  che  aveva  avuti  in  più  volte ,  fènzacchè  mai 
Salvatore  PavefTe  voluto  5  e  dalla  confiderabil  fòmma  del 
credito ,  confiderar  fi  può  5  qual  fofTe  il  numero .  Se  ne 
vedono  pre/èntemente  cinque  nella  fua  cappella  del  Cn> 
cififfo  a  Montefanto  ,  rapprefèntante  P  uno  Geremia^» 
tratto  fuori  della  fofla ,  Daniele  nel  lago  de"  lioni ,  Tub-< 
bia  colPangelo  ,  la  refurrezione  di  Lazzaro ,  e  la  refur- 
rezione  di  Gesù  Crifto ,  che  vi  furono  collocati  da  lui 
dopo  la  morte  di  Salvatore ,  che  dipigner  non  la  potè 
come  voleva  ;  e  vi  fi  legge  la  feguente  ifcrizione  fattavi 
fare  per  comun  memoria ,  parimente  da  lui  ,  a  rimpetta 
dell'altra  fua  propria . 
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Caroliti  de  Ruben  Chi*  Romdnu* 

\  Pìetati* ,  &  amicitia?  memor 

Plurimi*  e  tabuli*  a  Salvatore 

Rofa  de  pi  eli  s 

§}ya*  dia  inter  domejlica*  habuit 

Ha*  Chrìjlì  patìenti*  figura* 

Primati*  ab  umbri* 

Publicam  in  lucem 

Expo/uit 

Anno  Domini  AL  DCLXXVIL 

Gli  altri  dopo  la  morte  di  Carlo  fi  divifero  tra'l  Val- 
Jori,  l'Ulivetani,  ed  il  Tarpineti  Tuoi  eredi  ,  da9  quelli  poi 
fono  fiati  ugualmente  diTperfi  ,  e  venduti .  Ne  rimafo  era 
al  Vallori  ,  che  il  famofo  della  Fortuna  ,  che  più  comune- 
mente intefò  era  per  la  Satira  ,  per  cui  Salvatore  ebbe  , 
allorché  lo  mife  in  moftra  a  S.  Giovanni  decollato  tanti 
guai  ,  che  non  vi  volle  meno  dell'autorità  di  D.  Mario 
Ghigni  fratello  dell'allora  regnante  Pontefice  per  liberar- 
celo ,  che  fu  venduto  per  fecento  feudi  mefi  fono  al  duca 
diBeaufort,  e  lo  portò  con  altri  molti  comperati  da  lui 
in  Inghilterra  .  Era  quello  un  quadro  grande  con  figure 
minori  delle  vere  ;  e  vi  fi  vedeva  nel  più  alto  in  capriccio- 
fa  attitudine  la  Fortuna  5  che  verfando  da  un  cornucopia 
colè  rare  5  epre^iofè,  indifferentemente  cadevano  quali 
fbvra  il  porco  5  quali  fovra  l'afino ,  quali  fovra  il  bue , 
quali  fovra  il  bufolo  ,  quali  fovra  il  caftrone  ,  e  ne  ave- 
vano la  parte  loro  il  lupo,  la  volpe,  la  faina,  l'alloc- 
co, e  l'avoltojo ,  tutti  animali  rapaci  armoniofamente 
difpofti  nella  parte  inferiore  calpeftando  l'altre ,  che  ca- 
dute eran  nel  fuolo .  E  fi  vedeva  il  porco  grufolare  le_j 
perle,  l'afino  peftar  libri,  penne,  e  pennelli,  il  bue 
fdraiarfi  fulle  rofe ,  il  bufolo  tritar  corone  d'alloro  ,  il 
caftrone  in  ricchi  drappi  giucare ,  e  così ,  fé  non  ere- 
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deffi  d'efler  troppo  lungo  3  direi  di  tutti  gli  altri .  Quefta 
ftelfa  Fortuna  fu  da  lui  pel  medefimo  Carlo  in  altro  qua- 
dro dipinta  ,  fé  non  con  tanto  ftudio  ,  con  non  minor 
gufto  in  atto  di  turarli  colla  deftra  mano  gli  occhi,  e  col- 
la finiftra  fparger  /uè  grazie ,  che  fu  pure  da  un  degli  ere- 
di molto  prima  di  quello  venduto.  Era  Salvatore  non^ 
molto  alto  di  ftatura  ,  ma  proporzionata  ,  e  ben  fatta  ,  di 
colore  olivaftro  ,  di  capellatura  nera  ,  vifb  lungo  ,  fron- 
te piccola,  occhi  piccoli  5  nafò  profilato ,  e  lunghetto 
con  piccole  bafette,  alquanto  macilente,  ma  vivo,  e 
tutto  fuoco.  Fu  ameno,  faceto,  e  molto  fàporito  ,  ed 
arguto  nelle  fue  operazioni ,  e  ne'  Tuoi  dimorfi  ,  raccon- 
tandoli alcuni  fatti ,  e  detti  di  lui ,  che  non  fono  da  ta- 
ceri] ;  ed  io  perciò  in  quel  modo  ,  che  per  me  li  potrà  il 
più  breve,  per  non  tralafciare  alcuna  cofa,  che  appar- 
tenga alla  ftoria  ,  li  narrerò  .  Ebbe  ,  come  ho  già  fbpra 
accennato  ,  Salvatore  da'  profeifori  fin  ne'  primi  anni , 
che  fi  trasferì  in  Roma  delle  crude  perfecuzioni ,  per  le 
quali,  e  non  per  altro  ricufarono  allora  d'aggregarlo 
nell'accademia  di  S.  Luca  ,  benché  poi /pontaneamente 
da  loro  vi  folle  aferitto .  Fece  egli  perciò  un  quadro  ,  e 
lo  diede  a  un  fuo  amico  più  cerufico  ,  che  pittore ,  quan- 
tunque d'invenzion  dipignefle  ,  a  mettere  in  moftra  a 
S.  Giovandecollato ,  ove  fi  trovò  egli  pure  in  tempo , 
che  il  concorfo  alla  fefta  era  maggiore  ;  e  vedendo  alcu- 
ni pittori  accademici  ftargli  d'intorno  ,  egli  pure  vi  fi  ap- 
preso, avendolo  elfi  pubblicamente  molto  lodato,  lo 
richiefèro  del  nome  dell'autore  :  V autore  ,  rifpofe  egli , 
è  certifico ,  e  voìfìgnori  mìei  avete  fatto  affai  male  a  non 
ammetterlo  nella  vojlra  accademia  \  perche  ninno  meglio 
ài  lui  rimetter  poteva  al  luogo  fuo  le  membra  dì  quelle^J 
figure  ,  che  voi  giornalmente  florpiate  :  Gli  fu  data  coni- 
meflione  di  far  certo  quadro ,  e  chi  gliele  commetteva^  , 
voleva  -convenir  prima  del  prezzo ,  diflegli  Salvatore  : 
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lo  non  patteggio  mai  col  mio  permeilo  \  perchè  ne  pur  ejfo 
faper  può  il  valore  delfuo  lavoro  5  finché  terminato  non  /' 
abbia .  Quando  P  avrò  fatto  vi  dirò  ciò  che  co/la  5  e  Jlarà 
a  voi  il prenderlo ,  o  la/ciarlo:  Ad  altro,  che  gli  volle 
dare  il  penfiero  per  un  quadro  5  che  cominella  gli  avea5 
diffe:  Andate  a  trovare  il  bottajo  .>  e  7  fornaciajo ,  che 
fanno  i  lavori  a  numero  ^ed  a  mi  fura  :  A  un  medico  3  che 
pure  gli  voleva  dare  il  penfiero  per  un  quadro  che  brama- 
va 5  dicendogli  che  non  vi  mettefie  mano  ,  finché  dato 
non  glielo  avefie  ,  non  riipofe;  ma  come  la  richiefta  gli 
fu  fatta  in  cafa  d'un  ammalato  ,  afpettò  che  principiaffe 
a  icrivere  la  ricetta  5  e  poi  gli  diffe  :  Signor  medico  dejì- 
fi  a  di  grazia  dallofcrivere  y  finché  io  le  ne  fuggerifca  £i_* 
materia  :  Rifè  il  medico  ,  perchè  non  intefe  il  mifterio  5 
e  ridendo  a  Salvatore  rifpoie  :  A  me  tocca 5  e  non  a  voi  il 
faper  far  le  ricette'.  Allora  replicò  Salvatore  :  Meglio 
faprò  io  fuggerirt  a  lei  la  materia  per  le  ricette  3  che  ella 
a  me  i  penfieri  per  le  pitture  ;  perchè  credo  d^JJere  pia 
efperto  io  pittore  5  che  ella  fia  efperto  medico  :  A  un  di- 
lettante di  pittura  5  e  quanti  di  quefti  ve  ne  fono  5  e  fi 
credono  di  faperne  più  de*  profeflbri  medefimi ,  che— j 
fòftener  voleva  5  che  la  perfezione  d'una  pittura  ftava^, 
tutta  nel  diJegno  5  rifpofe  :   Vendonfii  ritratti  dì  Santi  di 
Tito  ne*  mercati  per  dieci  carlini  5  né  io  v'ho  mai  conofeiu- 
to  difetto  alcuno  dì  difegno  :  E  non  fi  trovano  a  comperar 
per  dobble  5  e  dobble  quegli  del  Tintoretto  5  che  talora-j 
iifcì  qualche  poco  di  contorno  :  Ad  altro  che  andò  per 
comperare  un  quadro  5  che  era  già  fatto  3  e  che  veder  lo 
voleva  fènza  cornice  5  diffe  :  §}uefta  Signor  mio  è  la  ruf- 
fiana delle  pitture  ;  Mi  perdoni  per  grazia  il  lettore  Ig 
dilbneftà  della  parola  poco  confacevole  a  nobil  racconto; 
perchè  io  mi  fon  provato  di  dirla  in  cento  modi  5  né  m* 
è  mai  venuto  fatto  fenza  levare  al  concetto  il  più  fapori^ 
to  5  e  il  più  frizzante  3  e  così  l'ho  detta  tale  ^  e  quale—» 
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fu  detta  da  lui .  E  mi  perdoni  pur  ,  mi  perdoni  l'ardire_j 
dell'altro  che  fon  ora  per  narrare  ,  che  farà  l'ultimo  , 
in  cui  finirà  di  Scorgere  il  carattere ,  e  la  natura  di  Sal- 
vatore ,  econofcerà  ,  che  occultar  non  fi  può  da  veruno, 
neppure  fui  capezzale  la  propria  ,  fé  prima  moderata^ 
non  fi  fia  con  abito  tutto  affatto  contrario  ;  tanto  è  vero 
che  tal  fi  vive  ,  tal  fi  muore  .  Era  già  clifperata  la  fua_> 
fàlute  ,  e  come  fòpra  narrai  ,  proccuravano  per  ogni  ver- 
fo  i  padri  fpirituali,  e  gli  amici  di  fargli  fpofare  la  men- 
tovata Lucrezia .  Ma  egli  gelofiffimo  dell'onor  fuo  ,  che 
ièmpre  confervato  avea  qual  tefbro  ineftimabile  intatto  , 
ed  illefo,  vi  trovava  tante  difficoltà ,  che  non  vi  fi  poteva 
ridurre,  e  vi  avea  tal  averfione,  che  non  ne  voleva  fèn- 
tir  parlare .  Diflfegli  finalmente  uno  più  innamorato  di 
tutti  gli  altri  dell'anima  fua  :  Signor  Salvatore  quejlo  vi 
convienfare  ,  fé  volete  andare  in  par  adi  fo  :  Se  andar  non 
fi  può  inparadifo ,  rifpofe  egli ,  fenza  ejjer  cornuto  con- 
verrà farlo  :  Era  peraltro  il  naturale  fuo  fenfuale  ,  e— * 
mordace,  compenfato  da  molte  virtù  ,  che  lo  rendevano 
compatibile  almeno  fé  non  ifcufabile  *  Imperocché  fu 
fommamente  caritativo  ,  elemofiniere ,  generafò ,  gra- 
to ,  fchietto ,  e  nemico  giurato  delle  finzioni  ,  de'  rigiri, 
e  delle  menzogne  .  Fu  molto  avido  della  gloria  ,  e  come 
quafi  in  ogni  bravo  profeffore  ,  che  verfiito  fia  in  più  d* 
una  facoltà,  addiviene,  Spregiava  d'alcune,  che  pro- 
fondamente non  fapeva ,  e  difprezzava  quelle ,  in  cui 
era  fingolarilfimo  .  Piccavafi  di  braviffimo  intagliatore 
in  acquaforte,  ed  intagliò  molte  opere  fue.  Spaccia-* 
vafi  per  poeta  fcienziato ,  e  fublime  .  Diceva  che  il  for- 
te fuo  nella  pittura  era  il  dipigner  figure ,  e  rampognava 
alle  volte  chi  lo  richiedeva  non  di  quelle,  ma  de'paefij 
e  di  quefti,  in  cui  era  ftimato  allora  inarrivabile  nulla  di- 
ceva. E  poco  fi  pregiava  d'effer  tenuto  per  unico  ne' 
.componimenti  mimiti  di  capricciofè  invenzioni  7  di  fi- 
ga- 
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gurine  ,  di  sbattimenti  ,  di  lumi  con  introduzioni  di 
latti  ,  di  fcogli  ,  di  monti ,  di  piani  ,  d'acque ,  d'ani- 
mali ,  d'alberi  ,  di  tronchi ,  di  frappe  con  dolci  velatu- 
re, e  macchie  nelPuniverfàk  dell'aria  ,  e  con  altre  va- 
ghe 5  efpiritofè  bizzarrie  affai  ben  adattate  ,  ed  efpre£ 
fé ,  e  toccate  con  iftupenda  rifbluzione  ,  e  franchezza^  . 
Tutte  qualità  ,  che  vant.eran  Tempre  concordemente  lo 
fpirito ,  la  maeftria,  l'armonia,  il  fapore  5  la  novità, 
il  colorito  ,  e  la  nobiltà  del  fuo  eccellente  pennello  ,  che 
unito  al  fublime  fuo  ingegno  ,  ammaestrato  da  non  ordi- 
naria letteratura  inventò  una  nuova  maniera  fenza  imita- 
zione ,  fenza  guida  5e  fenza  maeftro  ,  effendone  egli  fla- 
to creatore  ,  ed  autore  .  Siccome  fu  il  primo  a  trovare 
le  tinte  per  moftrare  la  varietà  de'  colori ,  nel  modo  che 
ce  gli  rapprefènta  la  luce  nella  fuperficie  dell'acqua  ,  o 
mentre  effa  mormorando  corre  ne'  fiumi ,  od  urlando  s' 
agita  nel  mare ,  o  rapida  cade  da'  monti ,  o  fpumante_j 
batte  negli  fcogli .  Oppure  allorché  ,  o  fuggitiva  tra T 
erbe  s'afeonde  ,  o  furibonda  trabocca  nelle  caverne ,  o 
intanata  feende  dalle  balze  ,  o  ftanca  ripofa  negli  ftagni, 
o  fi  rimane  oflfefa  dall'ombre  di  cofè  folide ,  ne'  quali  og- 
getti imitò  così  ben  la  natura,  che  quafi  ingannan  lo 
fguardo,  e  f^mbran  veri .  Non  lafciò  allievi  di  grido ,  ec- 
cetto Pietro  Montanini ,  e  Bartolommeo  Torreggiani , 
<:he  furon  veramente  fuoi  fcolari  ;  poiché  il  Grifòlfi  imi- 
tò l'opere  fue  ,  e  non  lo  vide  mai  operare  ;  perchè  non 
voleva  effer  veduto  da  alcuno  )  e  teneva  nello  Audio  uno 
fpecchio  affai  grande,  dove  vedeva,  facendoli  da  fé  gue' 
movimenti;  quelle  pofiture,  e  quelle  azioni  cosi  col  vòlto, 
come  coll'altre  parti  del  corpo,che  gli  bifògnavano.  Non 
volle  impegnarli  più,  dopo  che  ,difiimpegnato  fi  fu  da' 
principi  di Tofcana,  al  Servigio  di  verun  altro;  tuttocchè 
più  volte  ne  foffe  flato  da  diverfi  perfonaggi  richiefto  ;  e 
lazialmente  dall'arciduca  D. Ferdinando  d'Auftrra5al!or- 

chè 


D  ZT     PI  T  T  OR  I.  87 

che  fi  portò  nell'anno  1661.  colla  arciduchefia  Anna  de' 
Medici  Tua  conforme  a  Firenze  per  le  nozze  del  Granprin- 
cipe  Cofimo  con  Margherita  Luifa  d'Orleans  .  Soleva** 
perciò  dire  ,  che. (limava  più  la  fua  libertà,  che  tutti  gli 
onori  ,  e  tutto  l'oro  del  mondo  ;  e  diceva  affai  bene—?  , 
perchè  non  ha  prezzo  .  Vive  prefèntemente  il  nominato 
Augufto  ,  il  quale  s'accasò  dopo  la  morte  del  padre  ,  e 
vivono  unitamente  con  lui  due  figli ,  una  femmina  ,  ed  un 
mafchio ,  che. applicando  all'architettura,  ravviverà  nella 
famiglia,  fenontutte,  almen  una  di  quelle  profeffioni , 
che  quantunque  attualmente  non  efèrcitaffe ,  ben  inten- 
deva Salvatore  ,  col  cui  nome  immortale  ,  con  che  io  la 
cominciai ,  finirò  di  fcriver  Ja  vita . 

DI  LUIGI  SCARAMUCCIA. 

;E  fra  le  città  di  To/ama  fi  è  diftinta  fem~ 
pre  al  pari  dell'altre  nelle  belle  arti  Pe- 
rugia) niuna  è  ftata  più  di  effa  trascura- 
ta nel  tener  conto  de'  cittadini ,  che  la 
diftinfèro  .  Tantocchè  di  molti  ,  e-> 

_ molti  perduta  fé  ne  farebbe  la  memoria  , 

fé  le  ftr&nierè  non  l'avellerò  confervata  .  E  Luigi  Scara- 
muccia, di  cui  ora  ferivo  la  vita,  a  Milano  deve  ,  ficco- 
rne  dimoftrerò  ,  la  fortuna  ,  la  fama  ,  e  l'applaufò  ,  e  non 
a  lei  che  fu  fua  patria  .  Nacquevi  egli  addì  3.  di  dicem- 
bre dell'anno-  1616. 5  e  nacque  di  padre  pittore,  che— 3  1616 
quantunque  affai  bene  nell'arte  ammaeftrató  ,  volle  per  -"-" 
meglio  ammaeftrare  il  figlio  mandarlo  in  Roma  nella 
fcuola  di  Guido,  dopoché  gli  ebbe  nella  .fua  ;  infognati  i 
principj ,  e  che  dato  avea  a  conofeere  quella  paflfàta ,  che 
dovea  fare  colle  pitture ,  che  fece  in  due  lunette  delli^ 
fagreftia  della  chiefa  di  S.  Girolamo .  Era  Guido  ,  come 
nella  vita  del  Cerrini  accennai  5  flato  fuo  condifcepolo , 
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ed  aveva  fin  dall'età  più  tenera  contratta  Ceco  ftretta^ 
amicizia  ;  e  però  fu  da  lui  il  figlio  5  che  anche  per  le  fue 
belle  qualità  perfonali  era  amabile  quanto  ogni  altro  Tuo 
fcolare  amato  ,  e  diftinto  .  Molti  anni  Aette  /otto  Tua  di- 
fciplina  ,  e  in  Roma ,  ed  in  Bologna  ;  ma  nulla  ,  che  io 
fappia  5  dipinge  in  pubblico  .  Imperocché  il  quadro  rap- 
prefèntante S.  Carlo  che  difpenfii  danaro  a'  poveri ,  che 
ii  vede  a  un  de'  lati  della  cappella  Spada  in  Chiefanuova 
nella  prima  lo  mandò  dì  fuori  5  dopo  che  n'era  partito  : 
E  l'altro  rapprefèntante  la  coronazione  di  Carlo  V.  fatta 
da  Clemente  VII.  5  che  è  nella  fala  del  palazzo  pubblico 
della  feconda ,  lo  fece  dopo  la  morte  diluì  ;  e  così  il 
conte  Malvada  ,  che  tante  volte  nelle  vite  de'  pittori  Bo- 
lognefi  lo  rammemora  5  discorrendo  di  cjuefto  quadro  a 
car.  175.  nelle  pitture  di  Bologna  ne  parla  :  gran  quadro 
contenente  ^  quando  Carlo  V.  fé  coronarji  imperatore  dal 
Mediceo  Clemente  VIL  dipinto  da  Luigi  Scara?nuccia  Pe- 
rugino degno  allievo  delfìgnor  Guido  :  Ed  immediatamen- 
te quafi  pafsò  a  Milano  5  dove  era  da  alcuni  di  que'  cava- 
lieri che  lo  chiamarono  5  già  conofciuto  .  Non  guari  flet- 
te dopo  il  fiio  arrivo  ad  avere  molti  lavori  5  e  fece  per 
varj  di  que'  (ignori  var j  quadri ,  e  molti  ne  fece  anche—» 
per  varj  tempj .  Vedetene  uno  nella  chiefa  della  Madda- 
lena a  porta  Lodovica  5  che  rapprefènta  S.  Tommafo  di 
Villanuova ,  S,  Biagio  ,  eS.  Ipolito  :  Un  altro  fé  ne 
vede  nella  chiefa  di  S.  Maria  di  Vecchiabia  rapprefèn- 
tante S.  Rofa  :  Un  altro  nella  chiefa  di  S.  Aleflandro  de' 
padri  Barnabiti  rapprefèntante  la  beatiflima  Vergine—*  > 
S.  Antonia  di  Padova  ,  S.  Carlo ,  ed  un  ritratto  d'uà 
prelato  inginocchione  :  Un  altro  in  un  altare  della  chie- 
fa della  Stella  a  porta  Vercellina,  rapprefèntante  S.Carlo 
con  altre  figure:  Un  altro  nell'oratorio  di  S.  Giovande- 
collato  alle  Cafè  rotte,  rapprefèntante  S.  Giovambatifta, 
£he  predica  :  Ed  un  altro  nella  chiefa  di  S.  Maria  della 
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rofo  5  che  rapprefènta  la  Madonna  con  S.  Rofa  di  Li- 
ma .  E  fèmpre  più  ne  faceva;  perchè  fé  grande  era  il 
credito  ,  che  già  prefò  aveva  per  tutta  la  città  il  Tuo  pen- 
nello ,  non  minore  era  la  fama ,  che  correva  di  Tua  pun- 
tualità ,  e  del  Tuo  trattar  {ignorile ,  e  generofo .  Né 
dentro  il  largo  giro  delle  Tue  mura  fi  riftrinfèro  ,  ma  in- 
contanente per  tutta  la  Lombardia  fi  (parlerò,  e  da_, 
ógni  parte  di  effa  giornalmente  riceveva  commeffioni . 
S'era  trattanto  accomodato  affai  bene  d'ogni  fbrta  d9 
arredo  in  cafa  ,  aveva  uno  ftudio  famofo  ,  e  quanti- 
tà di  fcolari  anche  qualificati ,  che  prendevan  lezione 
di  difègno  ,  non  tanto  per  voglia  ,  che  aveffero  d'im- 
parare ,  quanto  per  lo  defiderio  ,  che  avevano  di  conver- 
sare con  lui  ;  che  era  ameniffimo  ,  e  graziofiifimo  ,  e_j 
fapeva  molto  bene  adattare  al  genio  delle  perfòne  i  Tuoi 
leggiadri  velli  ,  di  cui  tuttocchè  abbondaffe,  fi  dimoftra- 
va  affai  fcarfo  .  Dovevanfi  in  quefto  mentre  fare  alcune 
pitture  nella  cappella  della  Madonna  del  popolo  del  duo- 
mo di  Piacenza  ,  ed  in  lui  fifsò  gli  occhi  dopo  averli  in_> 
vari  altri  bravi  /oggetti  rivolti  quell'illuftre  Capitolo. 
Egli  dunque  fu  chiamato,  e  fènza  farfi  punto  ne  pregare, 
nèafpettare,  ne  bramare,  ficcome  fatto  avrebbe  talun 
di  coloro,  che  altamente  foftengono  lor  mercanzia  per 
farla  più  preziofa,  v'andò  prontamente  ;  e  non  men  pron- 
tamente s'accinfe  all'ini pre/a.  Rapprefentovvi  la  nati- 
vità della  Madonna  medefima  .>  che  in  occafione  d'efferfi 
ammodernata  ultimamente  la  cappella,  e  riedificato!' 
altare  ,  andò  male  con  tutto  il  refto  dell'opera  ,  e  fu  ri- 
fatta dal  Francefchini.  Egli  poi  tornò  fubito  alla  cara, 
ed  amata  abitazion  fua  di  Milano ,  ove  era  dagli  fcolari, 
da'  profeflbri ,  e  dagli  amici  con  anfietà  afpettato,  e  con 
incredibil  gioja  ,  ed  applaufò  fu  ricevuto  .  Si  rimife  im- 
mediatamente a  dipignere,  e  dipinfe  allora  piucchèper 
Milano  per  fuori  •  Mandò  molti  quadri  a  Perugia ,  che 
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fi  vedono  prefentemente  in  alcune  di  quelle  caie;  ed  uno 
rapprefentante  la  Nunziata  fu  nella  chiefa  de5  canonici 
Regolari  di  S.  Maria  de"  foffi  collocato  5  ed  un  altro  in 
cui  dipinfe  la  Prestazione  della  Vergine  al  tempio  fi 
conferva  in  un  degli  altari  della  chiefa  de'  padri  Filippi- 
ni .  Molti  ne  mandò  altrove  per  Italia  >  e  molti  anche  in 
Iipagna;  e  più  mandati  n'avrebbe  di  là  da' monti  5  fé 
avefìe  voluto  5  o  potuto  col  folito  fuo  calore  dipignere  . 
Ma  s'era  alquanto  raffreddato  per  un  trattato  di  pittura, 
che  avea  fra  mano  ,  in  cui  molto  tempo  impiegò  prima__> 
di  darlo  alle  ftampe  ,  e  per  mancanza  del  naturai  vigore 
già  indebolito  dalle  continue  fatiche  ,  che  fino  allora^ 
avea  fatte  ,  e  per  l'imminente  vecchiaja  ,  che  non  più 
come  innanzi  gli  permetteva  di  fare  .  Compiè  intanto  il 
trattato  5  ed  intitolatolo  :  Le  finezze  de*  pennelli  Italia* 
lianì  ammirate ,  e  (Indiate  da  Girupeno  :  Lo  fece  a  Pa- 
via negli  anni  1674.  /lampare  .  Né  contento  d'aver  dato 
quefto  alla  luce  ,  andava  meditando  di  farne  un  altro  ,  e 
già  cominciato  l'aveva  con  intenzione  di  dedicarlo  agli 
accademici  di  S.  Luca  di  Roma  ,  donde  ricevuto  aveva_> 
avvifo  d'effere  fiato  ne'  15.  di  dicembre  dell'anno  1675. 
di  comune  5  efpontaneo  confènfo  di  tutti  ammelfoneir 
accademia  ,  ove  prefentemente  eziandio  fi  conferva  il  ri- 
tratto. Macomefèmpre  più  crefcevano  gli  anni,  e  che 
Seguitava  tuttavia  anche  a  dipignere 5  non  potè  tirar- 
lo a  fine  ;  e  tra  per  l'applicazioni  della  penna  ,  edel  pen- 

1680  nello,  andato  la  mattina  de'  13.  d'agofto  dell'anno  i<58o. 

'  a  fèntir  metta  fecondo  il  fuo  folito  in  S.  Antonio  de'  pa- 
dri Teatini  ,  fu  improvifiamente  fòrprefò  da  fiera  goccio- 
la, e  cadde  quafi  eftinto  .  Corfèro  tuttoché  sbigottiti  gli 
aftanti,  fopraggiunfèro  i  religiofi,  arrivarono  i  medici  ,  e 
furongli  da'cerufici  fatte  diverte  operazioni;  ma  tutte 
vane  ,  perchè  fu  più  follecita  la  violenza  del  male  ,  ed 
a'  remedj  prevalfe .  Grande  fu  il  difturbo  quella  mattana 
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in  chiefa  ,  e  non  minore  il  difpiacere  degli  amici ,  e  di 
tutti  generalmente  quelli  5  chel'avevan  conofeiuto,  al- 
lorché lì  fparfe  per  la  città  la  nuova  funefta  ;  e  non  d'al- 
tro da  per  tutto  fi  difeorreva ,  che  d'onorar  Tue  efèquie  , 
che  veramente  furono  funtuofiffime  non  meno  per  la  ricca 
pompa  del  lugubre  apparato  ,  che  per  lo  numero/o  co** 
corfo  d'ogni  Torta  di  per/bne  ,  che  andavano  a  S.  Nazza- 
ro  in  Broglio  ,  ove  flava  efpofto  ,  a  vedere  le  morte  ipo~ 
glie  .  Né  in  quel  giorno  finiron  di  piangere  ,  e  di  moftra- 
re  il  dolore  i  fuoi  amici  ;  imperocché  non  guari  dopo  dar 
ne  volle  nuovi  pubblici  fegni  con  nuove  pompofe  efequie 
ki  città  di  Pavia  ,  tanto  era  Luigi  in  effa  da  tutta  quella^* 
nobiltà  5  e  da'  primarj  letterati  venerato,  e  per  mag- 
giormente celebrarle  5  e  perchè  non  fi  perdefTe  maila_> 
memoria  del  loro  amore  ,  e  cordoglio  ,  raccolfèro  le  mol- 
te, e  varie  compofizioni,  che  avevan  fatte,  le  fecero  ftam- 
pare  in  un  volume  in  Milano ,  e  l'intitolarono  :  Le  giù- 
ftijfime  lagrime  della  poe/ìa  ,  e  pittura  ^pubblicate  ne*  fun- 
tuofìjjimi funerali  innalzati  dalla  fempre  memore ,  ed  im- 
mortai pietà  de* primi  virtuoft  della  città  di  Pavia  nella—* 
chiefa  di  S.  Giufeppe  fanno  i6òo.  adì  2j.  novembre  al  fu 
fìgnor  Luigi  Scaramuccia  Perugine  pittor  celeberrimo  : 
Di  tali  onori  fon  degni,  e  così  fignorilmente  fidiftin^ 
guono  anche  gli  uomini  privati,  allorché  fono  in  una_> 
qualche  profeflìone  eccellenti  ;  e  così  fu  onorato,  e  di- 
pinto Luigi,  ch'era  eccellente  in  più  d'una;  imperoc- 
ché fu  non  folo  bravo  pittor  ,  ma  poeta  ,  non  minor  poe- 
ta ,  che  prolatore ,  ed  ugualmente  profator ,  che  geo- 
metra» Così  finì  i  fuoi  giorni  ;  e  finì  anche  in  lui  la  fua 
cafii  ;  perchè  non  ebbe  figli  mafehi ,  e  delle  due  femmi- 
ne ,  che  furon  le  erede  ,  una  fi  maritò  a  Bernardo  Bac- 
chetti bravo  pittore  d'architetture ,  e  paefi,  e  l'altra  fi 
monacò  in  S.  Maria  di  Vecchiabia .  Non  lafciò  groffi 
avanzi  \  perchè  generofiamente  fpendeva  ,  e  generofa- 
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mente  altresì  dipigneva,  ne  dimandò  mai  ne  prima  ,  ne 
dopo  d'aver  fatti  i  lavori  prezzo  ad  alcuno,  e  molti 
eziandio  anche  a  piccole  perfone  5  ed  a  poveri  religiofì 
ne  regalava  ;  e  diceva  5  che  ficcome  egli  non  comperava 
il  tempo  5  e  che  poco  fpendeva  ne9  colori ,  volentieri  da- 
va via  quel  capitale ,  che  quali  nulla  gli  coftava  •  Quefti, 
ed  altri  innumerabili  generofi  fentimenti  5  con  cui  dir  fi 
può  \  che  nafeeffe  ,  confervò  egli  Tempre  fin  all'ultimo  di 
Tua  vita  5  ne  traviò  mai  dal  buon  coftume  ,  che  pure  gli 
era  innato,  e  famigliare.  Imperocché  ebbe  Tempre  un  ani- 
mo finceriflimo,  lontano  da  gare  5  dacontroverfie  5  e  da 
inimicizie  5  odiava  la  maldicenza,  ed  il  parlare  ofeeno  , 
ne  dipinte  mai  cofa  impudica  .  Era  alto  ,  e  pieno  di  cor- 
po, di  faccia  maeftofa ,  e  gioviale  ,  con  occhi  grandi ,  ne- 
ri ,  e  vivaci  5  di  color  vermiglio  5  larga  fronte  ,  e  capelli 
canuti  5  lunghi ,  e  folti .  Amava  eflremamente  la  pulitez- 
za ,  e  vefti va  nobilmente .  Tutte  qualità  che  unite  al  nobil 
fuo  tratto  ,  ed  al  venerando  fuo  portamento  gli  concilia- 
rono quella  ftima,  quale  da  me  è  fiata  brevemente  deferit- 
ta.Laiciò  non  pochi  fcolari  di  gridone  tra  quefti  i  primi  fu- 
rono il  cavalier  Andrea  Lanzani5che  dopo  aver  fatti  molti 
be'  lavori  in  patria  5  e  per  la  Lombardia  5  fu  chiamato  ali* 
Impero  5  ove  ricevè  la  croce  ,  e  diede  non  poche  prove 
di  fuo  valore,  e  Pietro  Mozzina,  che  pur  molto  dipinfe 
in  patria  ,  e  fuori .  Ne  altro  ho  potuto  fapere  di  certo 
della  vita  di  quefto  infigne  profeffore  . 
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DI  G10.  FRANC  ESCO  ROMANELLI. 

O  n  mai  di  loda  baftevole  encomiar  fi  po- 
tranno que'  personaggi ,  che  più  degli 
altri  inclinano  ad  efaltar  la  virtù,  e  le 
arti  ,  ed  a  proteggere  infieme  infieme_j 
i  virtuofi  ,  e  gli  artieri .  Ne  io  dir  faprei 
qual  de'  due  maggior  la  meriti  ,  o  il  let- 
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terato,  che  profeffa  le  lettere ,  od  il  protettore  ,  che_* 
le  propaga .  Porto  bensì  ferma  ,  e  ficura  credenza ,  e 
credo  certamente  di  non  m'ingannare ,  che  maggior  be- 
nefizio faccia  alla  repubblica  Litteraria  chi  i  letterati 
protegge  ,  e  rimunera  ,  perchè  l'arricchifce  di  molti  fug- 
getti;  che  il  letterato,  che  Tarricchifce  di  fé  folo  .  Ed 
in  fatti  affai  poco  ella  crefcer  s'è  veduta  ,  allorché  man- 
cati fono  i  Mecenati  ,  gli  Ottaviani ,  i  Trajani .  Ne  d' 
altronde  è  proceduto,  che  nel  tempo  fteffo  mancati  fieno 
gli  Orazzj ,  i  Virgilj ,  i  Plinj  ;  né  mancherebbero  mai  in 
verun'arte  gli  artefici  Angolari  ,  fé  non  mancaffero  mai  le 
ricognizioni,  ed  i  premj ,  avendo  fempre  il  mondo  uo- 
mini atti  a  divenir  eccellenti  ;  ma  ,  o  non  fon  conofciu- 
ti;  perchè  fé  ne  fa  poco  conto  ,  o  non  s'efercitano;  per- 
chè non  ne  fperano  il  guiderdone  .  A  che  fervita  farebbe 
al  noftro  Gio.  Francesco  la  naturale  inclinazione  alla  pit- 
tura ,  e  l'abilità,  che  fin  da  fanciullo  moftrava,  fek-> 
beneficenza  del  vicecancelliere  cardinal  Barberini  non  V 
aveffe  prefò  a  proteggere  ,  e  foccorfo  di  dieci  feudi  il 
mefè  col  comodo  delle  ftanze ,  e  della  cucina.  Poco  gio- 
vata gli  farebbe  la  cura  di  Gafparo  de  Angelis  fuo  paren- 
te,  a  cui  raccomandato  l'aveva  il  padre ,  allorché  da_> 
Viterbo,  ove  ne' dì  14.  di  maggio  degli  anni  161 7.  era  16*17 
nato,  lo  mandò  in  Roma:  Meno  la  direzione  del  mae-""  ~~~ 
ftro  Cortona  ,  cui  il  Cardinale  l'avea  appoggiato  :  Nien- 
te l'amore  del  Bernini }  che  anche  a  difpetto  del  Corto- 
na 
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na  Tajutava  dopo  che  giovinetto  ufcì  di  fua  fcuola  ,  fé 
non  avelTe  avuto  modo  da  vivere ,  e  da  mantenerfi  per 
iftudiare.  E  quando  anche  fuperate  avefle  quefte  difficol- 
tà ,  che  poche  volte  fi  fuperano  ,  e  foffe  ftato  il  migliore, 
e  più  ammaeftrato  allievo  di  Pietro,conle  avrebbe  potuto 
liberarti  dalla  febbre  etica,  che  già  per  le  fue  gran  fatiche 
s'era  talmente  in  lui  radicata, che  ridotto  l'avea  in  iftato 
di  non  poter  vivere ,  fé  il  cardinale  non  l'aveffe  fatto  affi- 
ftere  da'  propr j  medici ,  e  non  l'aveffe  anche  mandato  a 
Napoli  a  rimetferfi  in  fallite  col  benefizio  dlquell'aria  , 
e  col  favore  del  cardinal  Filomarino,  a  cui  l'aveva  cal- 
damente raccomandato  .  Come  avrebbe  potuto  aver  /li- 
bito quell'opere  private,  e  pubbliche,  che  il  cardinale 
gli  fece  fare  per  fé  ,  e  gli  ottenne  da  altri  ,  e  che  io  an- 
drò or  ora  rammentando,  dalle  quali  incoraggiato  il  già 
efperto  garzone  prefe  maggior  animo  di -poter fi  coll'in- 
defeffacontinuazion  degli  fludj  maggiormente  alla  per- 
fezione accollare  .  VoL  va  il  cardinale  regalare  il  Red' 
Inghilterra  ,  ed  il  duca  di  [orch  fuo  fratello  ,  e  fece  fare 
a  Gio.  Francefco  due  quadri  di  quindici  palmi  d'altezza  , 
e  di  venti  di  lunghezza  ,  rapprefentanti  4'uno  il  convito 
de'  Dei,  e  l'altro  un  ricco,  e  nobile  baccanale.  Ma  perchè 
fé  li  volle  ritenere  per  fé,  glie  ne  ordinò  alcuni  altri  ;  e  di 
mano  in  mano  cheli  terminava5li  trafinetteva  in  Inghilter- 
ra a  quei  fovrani.Prefèrom  veder  poi  le  cinque  tele  di  fon- 
do d'oro  lunghe  venti  palmi,  ed  alte  quindeci,  rapprefen- 
tanti diverte  ftorie  del  teftamento  vecchio,  regalate  loro 
dal  cardinale  con  altra  fimile  dipinta  dal  Bernini ,  tal  ge- 
nio all'autore  ,  che  voluto  l'avrebbero  in  ogni  modo  alla 
corte  ,  fé  il  cardinale  per  varj ,  e  giufti  motivi  difpenfa- 
to  non  fi  foffe  dal  mandargliele.  Veduti  quefti  quadri  dal 
Pontefice,  gli  piacquero  tanto  ,  che  fatto  chiamar  Gio. 
Francefco  ,  e  fattegli  molte  efibizioni ,  e  finezze ,  gliene 
ordinò  uno  che  rapprefentalfe  una  pietà  ,  che  terminato 
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ben  pretto  da  lui,  fu  fubito  portato  al  Pontefice  ,  il  quale 
oltre  il  generoso  regalo  ,  che  gli  fece  dare,  gli  ordinò,  che 
dipigneffe  in  alcune  ftanze  del  palazzo  Vaticano-  Dipin- 
ge in  una  non  molta  grande  preifo  a  quelle  dipinte  da  Raf- 
faello .  Dipinfè  in  altre  che  S.  S.  avea  fatte  riftorare  nell' 
appartamento  delle  logge  di  mezzo  ;  e  vi  rapprefentò  le 
gefte  della  contefla  Matilde  .  Dipinfe  nella  cappella  fe- 
greta  del  palazzo  nuovo  il  quadro,  che  rapprefenta  la_-> 
natività  di  Gesù-  Tutte  quefte  opere  fatte  maeftrevol- 
mente  da  lui  nel  palazzo  Vaticano  d'ordine  del  Pontefice, 
gli  fecero  acquiftar  molto  grido  ;  e  non  minore  n'acqui- 
ftò  per  quelle  ,  che  fece  d'ordine  del  cardinale  nella  Basì- 
lica; ove  colorì  il  quadro  della  prefentazione  della  Ver- 
gine al  tempio  ,  l'altro  del  S.  Gregorio ,  e  l'altro  del 
S.  Pietro,  che  libera  una  fpiritata  da' demonj .  Ebbe_^> 
poi  tante  varie  commeifiorM  di  varie  opere  da  altri ,  che 
diffidi /ara  a  poterle  tutte  annoverare  .•  Farò  dunque^ 
menzione  fol  di  quelle,  che  giunte  fono  a  mia  notizia, 
e  credo  faranno  le  più  rinnomate,  e  le  più  rare.  Colorì 
molte  tele  per  Carlo  Albani ,  quattro  ne  colorì  per  Lo- 
renzo Chigi ,  e  vi  rapprefentò  Ulifife  ,  Cleopatra  ,  Po- 
lifena,  e  Venere,  quattr'altre  ne  colorì  pel  cardinal 
Coftaguti ,  e  vi  rapprefentò  le  quattro  ftagioni .  Oltre 
il  premio  ,  e  prezzo  ,  che  di  quefte  per  mezzo  del  cardi- 
nal Barberini  confeguì  Gio.  Franceico,  procurò  S.  L« 
che  cercava  per  ogni  verfo  occafioni  di  mostrargli  Tempre 
più  il  fuo  affetto,  che  foffe,  dacché  ito  era  per  alcuni 
Tuoi  affari  a  Viterbo  ,  aferitto  a  quella  nobiltà  ,  ed  ebbe 
il  luogo  nel  magistrato  ,  ed  imparentò  con  famiglie  ric~ 
che  ,  e  nobili .  A  qucfti  onori  vollero  aggiugnerne  uno 
anche  gli  accademici  di  S.  Luca,  colPeleggerlo  principe 
della  loro  accademia  .  E  Seguitando  egli  tutta  via  a  far- 
fene  da  fé  col  pennello  indefeflamente  operava  ,  e  con_> 

calore  j  perchè  tornato  a  Roma  colorì  l'immagini  di  San 

Mau- 
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Mauro  ,  e  di  S.  Bono  in  S.  Lorenzo  in  Damafo  :  Colorì 
nella  chiefa  delle  monache  di  S.  Domenico  ,  e  Siilo  una_, 
tavola  colle  immagini  della  Madonna  del  rofario,  di 
S.  Domenico ,  e  di  S.  Caterina  :  Altra  ne  colorì  per  un 
altare  della  chiefa  delle  monache  di  S.  Ambrogio  coir 
immagine  di  Crifto  deporto  dalla  croce,  a  competenza  d' 
altra  dipintavi  dal  Cortona  :  Altra  pel  feminario  Roma- 
no colla  Madonna  ,  ed  il  Bambino  :  Altra  per  la  chiefa  di 
S.  Jacopo  a  porta  Settignana  coll'effigie  del  fanto  :  Altra 
per  la  chiefa  di  S.  Carlo  de1  catenari  con  quattro  fanti  : 
Altra  per  la  chiefa  di  S.  Carlo  alle  quattro  fontane  colla 
beata  Vergine  ,  e  con  Gesù  .  Lavorò  nella  volta  della_> 
cappella  del  marchese  Raimondi  a  S.  Pietro  in  montorioj 
e  vi  rapprefèntò  S.  Francefco  ,  che  va  alla  gloria  del  Pa- 
radiso 5  che  ha  molto  patito  per  eflerfi  quali  tutta  fero- 
fiata  ;  e  molti  pretendono  ,  che  non  fia  opera  fua  .  La- 
vorò in  una  flanza  del  palazzo  del  duca  Lanti  alla  fa- 
pienza  ,  e  vi  efpreffe  alcuni  fatti  degli  antichi  Romani  : 
Lavorò  nel  palazzo  del  marchefe  Coflaguti  a  piazza^ 
Mattei  5  e  vi  figurò  una  Galatea  :  Lavorò  nel  palazzo 
del  duca  Altemps  alPAppollinare  ,  e  delineò  in  una  fian- 
ca alcune  favole  de' Dei  :  Lavorò  finalmente  molto  ne' 
cartoni  per  gli  arazzi  ,  che  il  cardinal  Barberini  faceva^ 
fare  per  la  fua  guardaroba  ,  e  per  i  mufaici  della  chiefa  di 
S.  Pietro  .  Salito  in  queflo  mentre  fui  trono  per  mor- 
te d'Urbano  Innocenzo  9  epaffato  il  cardinale  con  altri 
di  fua  cafa  per  le  note  turbolenze  a  Parigi  ,  propofè  al 
cardinal  Mazzarini  per  alcune  opere  che  far  voleva  il  fùo 
Gio.  Francefco  ,  che  da  lui  accettato  ,  gli  fu  fiibito  fcrit- 
to  5  che s'accigneife  al  viaggio,  come  immediatamente 
vi  fi  accinfe  ,  ed  ebbe  tre  mila  feudi  per  le  fpefe  •  Arri- 
vato alla  corte,  fu  per  mezzo  del  cardinal  Barberini  beni- 
gnamente accolto  dal  cardinal  Mazzarini ,  e  fuffeguen- 
temente  dalla  Regina,  e  dal  Re,  che  gli  ordinò  diverfi 
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lavori  pel  real  palazzo  ,  ed  altri  glie  ne  ordinò  pel  fuo 
il  cardinal  Mazzarini .  Poco  operò  allora  nel  primo  ;  ma 
molto  5  e  molto  faticò  nel  fecondo  ;  perchè  rapprefèntò 
molti  (oggetti  delle  metamorfbfi  d'Ovidio  nella  galleria  . 
Andaron  più  volte  a  vederlo  dipignere  il  Re ,  e  la  Regi- 
na; e  perchè  egli  inoltrava  qualche  non  leggier  fogge- 
zione  nelle  prime  5  e  s'afteneva  non  folo  dal  ridere  5  e__» 
motteggiare  fecondo  il  fuo  fblito  5  ma  ancora  dal  parla- 
re y  gli  ordinò  il  Re  ,  che  non  alterale  punto  il  fuo  co- 
ftume,  e  gli  diffe  che  voleva  onninamente  fentir  da  lui 
alcuna  di  quelle  iftoriette  ,  che  egli  ioleva  narrare  agli  al- 
tri 5  in  cui  veramente  era  affai  leggiadro ,  e  grazioso . 
Inanimito  Gio.  Francefco  da' comandamenti  del  Re— j, 
fciolfè  la  briglia  alla  lingua  ,  ed  allo  fpirito  9  e  trattò 
poi  Tempre  con  S.  M.  famigliarmente,  anche  frammetten- 
do alle  volte  qualche  fpiritofo  fuo  detto  .  Per  la  gra- 
2ia  fpeziale ,  che  godeva  del  Re  ,  e  della  Regina  ,  aveva 
egli  fatta  ftretta  amicizia  co'  cavalieri  5  e  colle  dame— j 
della  corte  ,  che  andavano  a  vederlo  elle  pure  dipigne- 
re;  ed  allorché  ftavano  un  giorno  in  truppa  affollate—*  5 
ritraffe  tra  le  figure  che  dipigneva  il  volto  di  quella , 
che  gli  pareva  più  bella  .  Vedutoft  ciò  il  giorno  fuiTe- 
guente  dall'altre ,  nacque  tra  loro  qualche  non  piccolo 
cicaleccio,  e  bisbiglio,  e  quindi  altamente  fgridando- 
nelo  ,  fel  ebbero  a  mangiar  vivo  colle  querele  5  e  co'  rim- 
proveri :  Signore  mìe  ,  gentilmente  egli  rifpofe  ,  io  ho 
folo  una  mano  da  dipignere  ;  e  benché  tenga  nelFaltr.i—* 

molti  pennelli  5  e  che  dì  tutti  ugualmente  di  quando  in , 

quando  ,  fecondo  che  ad  uopo  mi  viene  ,  mi  ferva  5  fervir 
nonmipoìfo,  che  d? uno  per  volta  ^  evoifetemolte.  Com- 
pero i  colori^  ed  i  pennelli  è  vero  ;  ma  nulla  mi  cofano  5 
quantunque  troppo  generofamente  da  S.  M.  mi  fi  paghino  ^ 
le  pennellate  .  Se  vorrete  dar  tempo  5  deggìo  tante  altre  fi- 
gure dipignere  primacchè  compi  fa  t 'opera  5  che  avrò  modo 
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di  contentarvi  tutte  5  e  niuna  di  me  avrà  occajtone  di  la- 
rnentarfì\  Ma  le  dame  5  che  né  punto,  né  poco  intende- 
vano il  linguaggio  Italiano  ;  ed  egli  tuttocchè  l'inten- 
deffe,  {piegar  non  fi  fapeva  ancora  nel  Franzefe  5  fèguita- 
vano  tutta  via  di  mala  maniera  a  rampognarlo  5  finché 
giunfero  alcuni  cavalieri  5  che  fecero  da  interpreti  5  e  fi 
quietarono;  ed  egli  di  tutte  fece  nel  profeguimento  delP 
opera  i  ritratti  ;  E  mentrecchè  così  con  loro  s'andava-* 
fovente  divertendo  5  e  che  tra  effe  fpeffe  volte  nafceva- 
no  delle  calde  controverfie  per  chi  effer  dovefle  la  prrma , 
camminando  inavvertentemente  un  giorno  per  lo  palco,e 
non  vedendo  che  giunto  era  al  fine  ,  cadde  precipitofo  in 
terra  ;,e  fu  obbligato  a  ftare  molte  fettimane  a  letto  .  In- 
credibili furon  lecortefie,  e  le  finezze  5  ch'egli  ebbe  in 
tal  occafione  dal  Re ,  dalla  Regina  r  e  da'' primar}  {igno- 
ri della  corte  ,  che  tutti  a  gara  proccuravano  di  fbllevar- 
lo  5  e  di  farlo  ftare  allegramente  5  perchè  men  fenfibili 
gli  follerò  i  difagj  del  male ,  e  perchè  guarir  potefle  più 
preftamente  .  Guarito  alla  fine  y  ritornò  al  fuo  lavorio  5 
ed  in  vece  di  lagnarfi  de'  fofferti  travagli  della  caduta,  gli 
agognava ,  e  diceva  5  ficcome  diffe  poi  fempre  5  anche 
a' fiioi  amici  in  Italia  5  che  giorni  più  lieti,  e  più  felici 
di  quelli  non  aveva  mai  in  vita  Tua  pafiati .  Terminato 
il  lavoro  5  e  fattine  anche  altri  per  altri  perfònaggi  5  ri- 
trae al  vivo  il  Re 5  e  la  Regina  5  che  vollero  efTere  ritrat- 
ti da  lui  5  primacchè  tornaflfe  in  Italia  5  dacché  fi  prepa- 
rava alla  partenza  5  perchè  era  anche  il  cardinale  con-» 
tutta  la  cafa  Barberina  fui  partire.  Di  mala  voglia  però 
s'induceva  il  Re  a  dargli  licenzia  5  gliela  concedè  poi  per 
la  promefia  fattagli  dal  cardinale,  non  meno  che  da  lui  di 
ritornare  ben  prefto  alla  corte  .  Ebbe  quindici  mila  feu- 
di di  regalo  dal  Re  3  ebbe  un  oriuolo  tutto  tempeftato  di 
gioje  dalla  Regina  5  ebbe  un  anello  con  un  grofTo  diaman- 
te dal  cardinal  Mazzarino  ed  ebbe  moltiflimi  altri  re- 
gali 
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gali  da1  cavalieri ,  e  dalle  dame  della  corte  .  Partito  dun- 
que tutto  allegro,  e  contento  in  compagnia  di  que'  fi- 
gnori  da  Parigi  ,  fu  nobilmente  per  viaggio  trattato  5  e 
tenuto  Tempre  alla  lor  menfa  .  Arrivato  a  Bologna  5  e__* 
vedute  le  preziofè  memorie  deVcelebri  pennelli  de' Ca- 
racci ,  e  de'  discepoli,  tanto  fé  ne  invaghì ,  che  non  le  ne 
fapeva  fiaccare .  Dimandò  loro  licenza  di  potervifi  fer- 
mar qualche  giorno  ,  e  prontamente  ottenutala  ,  eflì 
s'incamminarono  alla  volta  di  Roma  ,  ed  egli  reftò  iru 
Bologna  in  compagnia  di  quei  cavalieri ,  che  gli  fecero 
mille  onori  5  e  mille  cortefie  ♦  Ebbe  nel  partire  vari e__* 
commeffioni  da' medefimi ,  allq  quali  prontamente  fod- 
disfece  nel  fuo  arrivo  alla  patria  0  ove  felicemente  giun- 
to farebbe  anche  per  le  non  ordinarie  finezze  5  che  ricevè 
nel  paffar  per  Firenze  dal  Granduca  ,  fé  poche  miglia^ 
lontano  da  Bologna  non  foffe  flato  da  alcuni  mascalzoni 
aflalito  .  Aveva  egli  fèco  unfemplice  Servidore;  e  per 
buona  lor  fòrte  né  l'uno  5  ne  l'altro  era  troppo  ben  ■  vedi- 
lo ,  né  portava  gran  danaro  ;  e  come  parlavano  tra  loro 
in  lingua  Franzefeyper  Franzefi  furono  tenuti  5  e  coftret- 
ti  fblo  a  lafciar  quel  poco  danaro  ,  che  avevano  5  fenza  al- 
cun aggravio  della  vita  .  Si  trattenne  alcuni  meli  a  Viter- 
bo ,  ne'  quali  non  iftette  oziofo  •>  perchè  ognuno  di  que* 
nobili  cittadini, che  l'afpettavano  già  con  gran  defiderio, 
voluto  avrebbe  da  lui  qualche  memoria  di  fuo  pennello  . 
Molti  ne  contentò ,  ma  non  potè  contentar  tutti  ;  per- 
chè il  cardinal  Brancacci ,  che  n'era  ^efeovo  ,  volle  onni- 
namente che  dipigneffe  la  tavola  delPaltar  maggiore  del- 
la cattedrale  5  in  cui  effigiò  con  vaga  invenzione  S.Lo- 
renzo; e  rimaner  non  fi  potè  dal  dipignerne  altra  per  la 
compagnia  di  S.  Rocco.  Aveva  fin  dal  tempo,  chein_> 
età  di  tredici  anni  andava  a  fcuola  a'  Gefuiti,  dopo  il  pri- 
mo fuo  ritorno  daRoma3fatto  nell'oratorio  della  congre- 
gazione degli  fcolari  un  quadro  per  l'altare ,  e  rappre- 
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Tentato  v'avea  la  vifitazione  della  Madonna,  l'andò  a 
rivedere  per  curiofità  un  giorno,  e  trovatolo  un  po'  difet- 
tofo  ,  voleva  ritoccarlo  .  Ma  i  Gefuiti ,  che  anche  per  pa- 
rere degl'intendenti  lo  {limavano  5  per  la  tenera  età  in  cui 
egli  fatto  l'aveva  ,  un  prodigio ,  vollero  che  per  fua  me- 
moria in  quel  modo  intatto  5  e  puro  reftafle  .  Fu  trattan- 
te chiamato  dal  Granduca  a  Firenze,  ove  fermatoti  qual- 
che tempo,  fece  per  S.  A.  R.  diverti  quadri ,  e  ne  fu  gene- 
rofamente  ricompenfato  .  Partì  pofcia  alla  volta  di  Ro- 
ma D  dove  per  qualch'anno  non  era  flato  ,  ed  arrivato  a 
Viterbo  poco  vi  fi  trattenne  5  perchè  profèguì  i'intrapre- 
fo  viaggio.  Giunto  in  Roma  con  applaufo  univerfaleL-> 
degl'intendenti  5  ma  con  poca  foddisf azione  de'  profefTo- 
ri  5  che  di  mala  voglia  foffri  vano  le  tante  diftinzioni  5  che 
gli  vedevan  fare  ,  e  che  tutte  l'opere  da  farti  li  deffero  a 
lui .  Volevano  i  fuperiori  della  chiefa  dell'Anima  far  di- 
pignere  la  volta  della  fagreftia  y  ed  a  lui  rivolger  lo  fguar* 
do  .  Accettò  egli  l'invito,  e  ben  torto  vi  efpreffe  l'affun- 
zion  di  Maria .  Bramavano  i  padri  di  S.  Filippo ,  cui 
giufto  allora  compiuto  avea  il  Borromini  l'oratorio  5  d* 
ornarlo  di  pitture,  ed  a  lui  ne  diedro  l'incumbenza^  . 
Abbracciò  egli  il  partito  ,  ed  effigiò  nella  volta  la  beatifc 
fima  Vergine  incoronata  con  ricchiifima  gloria  d'angeli  . 
Aveva  ftabilito  l'Univerfità  degli  orefici  di  fare  abbellire 
la  prima  cappella  alla  deftra  della  lor  chiefa  di  S.  Eligio  , 
ericorfe  a'  pennelli  di  Gio.  Francefco  .  Non  ricusò  egli 
l'efibizione  5  e  figurò  nella  tavola  dell'altare  l'adorazio- 
ne de'  Magi  ,  ed  a'  lati  le  Sibille ,  che  la  riempion  di 
fiori .  Doveva  il  Capitolo  di  S.  Marco  provvederti  di 
pittore  5  per  dar  principio  all'opera  della  tribuna  delk_, 
chiefa  j  e  ne  pregò  Gio.  Francefco  .  S'accinfè  egli  alTim- 
prefa  ,  e  vi  colorì  nel  mezzo  S.  Marco  col  lione;  poic- 
chè  richiamato  dal  Re  di  Francia  a  Parigi  ,  terminar 
non  la  potè  ,  e  fu  terminata  dal  Borgognone  •  Tornato 
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dunque  a  Viterbo ,  e  dato  fefto  agli  affari  di  cafa  5  per 
giugnervi  più  follecito  fecondo  l'ordine  5  che  ricevuto 
avea  in  Roma  dal  regio  miniftro  5  da  cui  ebbe  per  tale_j 
effetto  mille  doppie,  s'incamminò  a  quella  volta  ,  e  Tem- 
pre proseguendo  per  terra  il  cammino  v'arrivò  felice- 
mente inmen  d'un  mefè  .  Se  prima  gli  erano  ftate  fat- 
te dal  Re  5  dalla  Regina ,  e  dalla  corte  gran  finezze— >  * 
maggiori  glie  ne  fecero  allora  ;  e  volle  S.  M.  di  perfona 
condurlo  all'appartamento  de'  bagni  9  che  deftinato  avea 
di  far  dipignere  .  Vide  5  e  rivide  attentamente  i  fiti  Gio* 
Francefco,  e  rifolvè  di  rapprefèntarvi  i  fatti  più  illuftri 
dell'Eneide  di  Virgilio  .  Piacque  a  S.  M.  il  penfiero,  ed 
ei  mite  fiibito  mano  a'  difègni  per  dar  principio  all'opera- 
Ma  non  era  giunto  ancora  alla  metà  ,  che  non  cadde  co- 
me prima  dal  palco  5  ma  in  altro  male  D  che  in  breve— » 
tempo  lo  riempì  di  gomme  ,  e  di  doglie  5  e  condotto  F 
avrebbe  anche  alla  morte,  fé  il  Re  premurofò  di  fua  falute 
nonl'aveffe  da'propry  fuoi  medici  fatto  curare  5  che  la 
guarirono  finalmente ,  e  divenuto  a  proprie  fpefe  più 
cauto  5  fé  ne  flette  dopo  affai  ritirato  5  godendo  folo  de' 
divertimenti  della  corte  5  e  di  quegli  che  a  bella  porta  gli 
faceva  preparare  il  Re  nelle  reali  ville  per  follevarlo  .  Ri- 
tornò dopo  qualche  mefe  al  lavoro  5  e  fenza  lanciarvi  mai 
mano ,  lo  finì  più  pretto  eziandio  di  ciò  che  S.  M.  fi  cre- 
deva .  Bramava  ella  che  fi  fermaffe  alla  corte  ,ene  l'ave- 
va più  volte  fatto  richiedere  anche  dalla  Regina  ;  e  per- 
chè ricufava  l'onorevol'invito,  per  cagione  della  numero- 
fa  famiglia ,  che  lafciata  aveva  alla  patria  0  voleva  il 
Re  5  che  la  conduceffe  tutta  alla  corte  5  e  con  quefto  pat- 
to gli  accordò  la  licenza  di  tornare  in  Italia  dopo  averlo 
regalato  di  femila  dobble ,  e  dichiarato  cavaliere  dell'or- 
dine di  S.  Michele  .  Lo  regalò  di  preziofe  gioje  la  Regi- 
na ^  e  d'altre  lo  regalarono  ancora  alcuni  perfonaggi  5  a* 
quali  fatti  avea  diverfi  quadri  •  Partito  dunque  immedia- 
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tamcnte  con  animo  determinato  di  ritornar  torto  alla., 
corte  ,  appena  arrivato  era  alla  patria ,  che  fu  chiamato 
a  Roma  dalla  cafa  Barberina  ,  per  cui  dipinte  più  di  due 
mefi,  ed  in  fine  copiò  il  celebre  ritratto  ,  che  d'una  Tua 
cara  amica  fatto  aveva  Raffaello  .  Quindi  d'ordine  della 
principerà  D.  Anna  dipinte  tre  quadri  per  la  chiefa  delle 
monache  di  Reginacoeli  *  Vedefi   in  quello   dell'  aitar 
maggiore  la  prestazione  della  Vergine  al  tempio  ,  fi 
vede  nell'altro  S.Giovanni  Evangelica,  che  la  comunica, 
e  S.  Terefa  nel  terzo.  Dipintene  tre  altri  d'ordine  del  car- 
dinal Cerri  nella  fua  cappella  al  Gesù  .  Mirali  in  uno 
S.  Carlo  genufleffo  a' piedi  della  Madonna  fedente  fovra 
un  gruppo  di  nuvole  ,  nell'altro  la  natività  di  Gesù  ,  e 
nell'altro  i  Magi  che  l'adorano  .  Dipinte  per  la  chiefa  di 
S.Àgoftino ,  S.  Tommafò  di  Villanuova  ,  che  fa  la  li- 
mofina  .  Dipinte  per  la  cafa  profeffa  del  Gesù  otto  tele 
in  lama  d'oro  a  ufo  d'arazzi  ,  rappretentanti  divertì  mira- 
coli di  S.  Franceteo  Borgia,  che  vollero  per  la  canoniz- 
zazione del  fantoi  Gefùiti  Spagnuoli,  ad  imitazione  d'al- 
cuni altri ,  ch'ei  preventivamente  fatti  avea  pel  Re  d'In- 
ghilterra ;  e  dipinte  molti  altri  quadri  per  fuori  •  Man- 
donne  alcuni  nel  regno  di  Napoli  ,  mandonne  per  la  To- 
fcana ,  e  molti  te  ne  contervano  in  diverte  cate  a  Perugia, 
e  nella  chiefa  del  Gesù  l'Affunzione  .  Ne  mandò  per  la_, 
Lombardia  ;  e  fu  chiamato  a  dipignere  alcune  ftanze  del 
ducal  palazzo  dalla  repubblica  di  Venezia,  ove,  e  per 
la  parola  data  al  Re  di  ritornare  in  Francia  ,  e  per  aver 
negato  al  Re  di  Pollonia  d'andare  al  fuo  tervizio,  fi  teusò 
di  trasferirli.  Si  metteva  intanto  all'ordine  pel  nuovo 
viaggio  di  Francia,  e  fi  licenziava  già  dagli  amici  di  Ro- 
ma ,  quando  accomodate  ivi  tutte  le  cote  partì  per  la  pa- 
tria ;  e  mentrecchè  ivi  pure  cercava  d*accomodar  più 
pretto  che  poteva  gli  affari  di  cafa,  difponeva  Iddio  di- 
verfàmente.  Imperocché  fòrprefo  di  repente  dacruda_> 
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febbre,  e  dal' fòli to  fuo  male  della  podagra,  che  l'at- 
taccò nel  petto  ,  fu  adì  10.  di  novembre  dell'anno  1662.  1662 
coftretto  a  lafciar  gli  agi ,  le  piume  ,  la  fortuna  ,  e  le—» 
ricchezze  ,  ed  a  pagare  alla  morte  il  debito  contratto 
feco  nel  nafcere  da'  viventi ,  Spirando  tra  le  braccia^» 
del  cardinal  Brancacci ,  che  l'affitte  continuamente  con 
non  ordinario  fuo  difpiacere  ,  de'  parenti  ,  della  nobil- 
tà ,  e  degli  amici .  Fu  il  giorno  fèguente  il  cadavere  efpo- 
fto  con  nobil  pompa  nella  chiefa  de'  padri  Carmelitani 
fcalzi  ,  ove  egli  fabbricar  faceva  una  cappella  a  proprie 
fpefe,  che  compita  poi  dagli  eredi,fu  negli  anni  1 7 1 1 .  dal 
luogo  dove  allora  era  flato  riporto  ,  trafportato  nella  fe- 
poltura  della  medefima  dedicata  con  un  quadro  fatto  da 
lui  alla  fàntitììma  Nunziata  ,  fenza  alcuna  ifcrizione  ,  o 
memoria  »  Era  egli  benfatto  di  corpo ,  e  di  faccia ,  bruno 
di  colore  ,  nero  di  crine  ,  e  alquanto  calvo  ,  di  propor- 
zionataftatura,  di  temperamento  macilente,  e  afciuN 
to  ,  di  non  perfetta  falute  ,  tuttocchè  vivo  ,  e  focofo  , 
di  natura  allegro,  gioviale,  e  faceto,  affatto  lontano 
dalPinterefle  ,  e  dalle  doppiezze  ,  vero  amico ,  elemo- 
finiere ,  grato  ,  ferviziato ,  e  di  buon  cuore  .  Più  di  cin- 
quanta mila  feudi  di  capitale  lafciò  a  dieci  figli ,  che  eb- 
be con  Beatrice  Tignolini  fua  moglie  ,  che  era  delle  prin- 
cipali famiglie  di  Viterbo  .  Le  quattro  femmine  prefero 
l'abito,  di  S.  Francefco  nel  monaftero  di  fanta  Rofa  ,  due 
ne  fon  morte  ,  e  due  ancor  vivono  .  De'  fei  mafehi  Mar- 
co ,  e  Carlo  che  eran  gemelli,  moriron  giovani ,  il  primo 
canonico  della  cattedrale,  il  fecondo  Gefuita.  Giufep- 
pe  cadde  da  un'alta  loggia  di  fèno  alla  balia,  che  l'allatta- 
va, ed  in  cotal  guifa  ,  prima  quafi  che  cominciati  gli  aveA 
fé  finì  i  fuoi  giorni  .  Antonio  entrò  nella  compagnia  di 
Gesù  ;  ma  poct)  per  la  debolezza  della  compleflione  vi 
potè  (lare;  ed  ufeitone  venne  in  Roma,  s'addottorò 
nella  Sapienza  ,  attefe  alla  curia  per  far  l'avvocato,  per- 
de 
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de  poi  affatto  la  falute  -,  e  tornato  in  patria  mori  etico , 
e  volle  veftito  dell'abito  della  compagnia,  donde  era_> 
ufeito  efTer  fèpolto  fra  gli  altri  religiofi  a  S.  Ignazio .  Ur- 
bano che  applicava  ,  come  or  or  dirò  alla  profefllone  del 
padre,  in  età  giovanefea  s'accasò  con  Caterina  della  Leg- 
ge delle  buone  famiglie  di  Poggiomirteto  con  confide- 
rabil  dote  ,  ed  il  giorno  dopo  le  nozze  forprefo  da  mali- 
gna febbre,  nel  decimo  quinto  pafsò  a  miglior  vita.   E 
Bartolommeo,  che  reftò  l'ultimo,  e  che  era  capitan  di  mi- 
lizia ,  prefe  per  moglie  Francefca  Calabrefi  zittella  di 
chiaro  lignaggio  ,  colla  quale  •>  perchè  non  ebbe  mai  fi- 
gli,  iftituì  nell'anno  1696.,  in  cui  morì  fua  univerfal 
ereda  Maddalena  della  nobil  cafa  del  Palagio  ,  che  ma- 
ritatali a  Lodovico  Veltri  gentiluomo  di  Viterbo  ,  v'ha__> 
avuti  otto  figli,  quattro  de' quali   effendo  in  età  pueri- 
le già  morti ,  toccherà  agli  altri  che  rimangono  in  vita_j 
il  propagare  il  cognome  Romanelli ,  ficcome  ne  anno  il 
pefò  .  E  Bartolommeo  il  maggiore  ,  che  con  Vergimi 
Carcarafi  fua  prima  moglie  aver  non  potè  che  una  figlia, 
quattro  finora  ne  ha  con  Ipolita  Maria  Bacci ,  che  èia 
feconda,  l'una,  e  l'altra  di  (chiatta  illuftre  ,  ed  antica  * 
Non  ebbe  Gio.  Francefco  fcolari  di  grido  ,  quantunque 
fèmpre  folfe  piena  di  giovani  la  fcuola  .   Mutò  però  nel 
primo  ritorno,  che  fece  da  Parigi  maniera  ,  e  nell'ope- 
re fatte  dopo  ,  vi  fi  vede  maggior  grazia  ,  e  maggior  te- 
nerezza ,  tuttocchè  anche  l'altre  graziofè  foflero .  Il  mi- 
glior /oggetto  ,  fé  foffe  vifluto,  farebbe  flato  il  fuddetto 
Urbano  fuo  figlio ,  che  dopo  fua  morte  frequentò  la  fcuo- 
la di  Ciro  Ferri  ;  ed  il  cardinal  Barberini ,  che  tenuto  V 
avea  al  fagro  fonte ,  ne  volle  aver  particolar  cura ,  e  pro- 
tezione ,  ritenendolo  prefifo  di  fé  ,  e  facendogli  copiare 
i  quadri  più  belli,  che  aveva  nel  fuo  palazzo,  ovei_5 
fènza  andar  altrove  per  l'altre  gallerie ,  e  per  lechiefè 
vagando,  ben  poteva  pienamente  foddifarfi ,  e  fludiar 
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quanto  voleva ,  giacché  ve  n'erano  di  tutti  i  migliori 
pittori  .  Niente  ,  benché  molto  mi  fi  dica  3  che  opraffe  in 
Roma,  di  lui  fi  vede  in  pubblico ,  fai  vo  le  due  gran  tele, 
che  fervono  il  lunedì  di  paramento  a'  pilaftri  della  cap- 
pella Barberina  in  S.  Andrea  della  valle  per  l'efpofizione 
del  Santiffimo  ;  ed  in  privato  ho  fol  vedute  alcune  Volte 
dipinte  da  lui  nelle  ftanze  terrene  del  mentovato  palaz- 
zo .  Andò  a  dipignere  nella  cappella  del  fantiifimo  Sa- 
gramelo del  duomo  di  Velletri  ,  e  fu  chiamato  dal  car- 
dinal Brancacci  a  dipignere  la  volta  della  navata  di  mez- 
zo del  duomo  di  Viterbo  .  Né  altro  giunto  è  a  mia  noti- 
zia da  poter  qui  né  di  lui ,  né  del  padre  ,  né  d'alcun  al- 
tro di  cafa  fua  per  maggior  lume  dell'intraprefo  racconto 
rammentare . 

DJ  CARLO   LE   BRUN- 

Ralle  glorie  del  fortunato  fecolo  <!ei 
gran  Luigi  non  è  la  maggiore,  né  l'infima 
quella  d'avervi  avuti  uomini  nelle  beli" 
arti  della  pittura ,  e  della  fcultura  €C- 
cellentiflimi .  E  di  vero,  quando  mai  nel 
fioritiflìmo  regno  di  Francia  alcun  altro 
Re  n'ebbe  di  quefta  razza  ?  Secolo  per  i  fudditi  tanto  fe- 
lice ,  quanto  pel  Re  gloriofò  ,  ed  abbondante  per  la  ma- 
teria, che  ho  imprefa  a  trattare  ,  nello  fcrivere  le  loro  vi- 
te .  E  quantunque  io  non  ifcriva  quella  del  Pouflln  ,  che 
meritevolmente  chiamar  fi  può  il  Raffaello  della  Francia, 
perchè  diffufamente  il  Bellori  la  fcriffe  ,  e  d'altri  bravi 
profefibri ,  che  tralafcio  eziandio  di  rammentare ,  per 
non  ne  aver  le  neceffarie  notizie,  riftrignerommi  a  po- 
che ,  ed  ora  a  quefta  di  Carlo ,  che  acquietò  col  pennel- 
lo tante  ricchezze ,  tanta  fama ,  e  tanti  onori ,  che  il 
nome  fuo  farà  fempre  celebrato  per  illuftre  ,  infigne ,  ed 
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1619  immortale  .  Nacque  egli  negli  anni  16 19.  adì  22.  marzo 
in  Parigi ,  e  nell'età  de'  tre  fu  veduto  dal  padre  che  era 
fcultore,  disegnar  più  volte  intorno  al  fuoco  co'  carboni . 
Ebbe  i  primi  principj  da  Simon  Vovet  ;  e  talmente  avan- 
zar fi  feppe  in  quella  fcuola  ,.  che  in  breve  tempo  fuperò 
tutti  gli  altri  Jfcolari  ,  e  di  quattordici  anni  fece  il  ritrat- 
to del  padre,  e  dipinte  un  Ercole  più  maeftrevolmente  , 
che  da  giovinetto  fcolajo  s'afpettafie  ,  e  che  per  i  pochi 
giorni ,  che  v'impiegò  gli  fi  doveffe  .  Quindi  fempre  più 
abilitandofi  coll'operare ,  edipignendo  per  varj  (ignori 
del  regno,  curiofb  di  vedere  i  prodigj  dell'arte,  pregò  il 
cancelliere  Seguier  ,  che  già  prefo  Pàvea  a  proteggere  , 
a  permettergli  il  venire  in  Italia  .  Gli  fomminiftrò  il 
cancelliere  il  danaro  necefTario  pel  viaggio,  lo  racco- 
mandò in  Roma  al  Pouffin  ,  e  gli  promife  cPajutarlo  . 
Giuntovi  egli  felicemente,  l'andò  fubito  a  trovare,  e 
flette  fotto  fua  direzione  per  alcun  tempo  ,  fempre  ve- 
dendo >  coniìderando ,  e  ftudiando  fulPopere  più  rare  , 
e  particolarmente  fu5  baffi  rilievi ,  e  fulle  ftatue  .  Ne  fi 
contentò  folo  di  quefto  ftudio  ;  perchè  acquiftò  moltiffi- 
me  belle  cognizioni  colla  lettura  di  buoni  libri ,  che  gli 
furono  di  gran  vantaggio  nelPiftoriare  .  Molti  quadri 
fece  in  Roma ,  ma  niuno  ,  che  io  fàppia  ve  ne  lafciò  ; 
perchè  era  tale  ,  e  tanto  il  concetto ,  con  cui  di  Fran- 
cia partì  ,  e  così    fmifuratamente  anche   crebbe    nelP 
avervi  mandate  alcune  fue  opere  ,  che  que'  fignori  volle- 
ro tutte  Paltre ,  che  ei  vi  fece  per  loro  ,  eccettuatene  al- 
cune, che  ne  mandò  alGranmaftro  di  Malta.  Né  pò*» 
tendo  più  a  lungo  foffrire  fua  lontananza ,  Io  fecero  ri- 
tornare alla  patria ,  ove  arrivato,  fu  diftintamente  accol- 
to dal  cancelliere ,  e  da  tutti  loro  ,  e  ne  ebbe  varie  com- 
meflìoni .  Si  mife  dunque  fubito  a  dipignere  con  calore  , 
e  mentrecchè  intento  dipigneva  per  dar  guflo  a  tutti, 
propofe  d'iftituire  un'accademia  3  che  colPajuto  del  can- 
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celliere  fu  (labilità  .  Conofciuto  poi  dal  cardinal  Maz- 
zarini ,  fu  da  lui  fatto  conofcere  al  Re ,  e  dichiarato  fuo 
primo  pittore  ,  e  foprantendente  generale  di  tutte  queir 
arti ,  che  d'ordine  regio  con  particolar  gloria  del  Re  , 
e  con  (bromo  benefizio  del  regno  s'e(èrcitano  nella  real 
fabbrica  de'  Gobelini  .  Fu  fuffeguentemente  da  S.  M. 
impiegato  in  abbellire  i  reali  palazzi  ,  ove  oprò  affaldi- 
mo  .  Ma  nelle  gallerie  del  Louvre  ,  e  di  Verfailles  fece 
veramente  vedere  quanto  l'arte  fa  far  col  pennello  ;  e— * 
quanto  il  buon  gufto  inventar  poffa  in  genere  d'argente- 
ria ,  di  tappezzerie  ,  di  mobili,  di  fcultura ,  e  d'archi- 
tettura ;   perchè  egli  fu  il  direttore  di  tutto  ciò  ,  che  vi 
fi  vede  di  più  (ingoiare  ,  e  di  più  bello  .  Oltre  l'opere—* 
fatte  da  lui  pel  Re  ,  e  per  la  Regina  ,  molte  ne  fece  per 
lechiefè  di  Parigi .  Vedonfi  nella  metropolitana du€L_* 
quadri  ,  di  cui  l'uno  rapprefènta  il  martirio  di  Santo 
Stefano  ,  e  l'altro  la  crocififfione  di  S.  Andrea .  Vedon- 
fene  alcuni  nella  chiefà ,  e  negli  oratorj  delle  monache 
Carmelitane  del  borgo  di  S.Jacopo,  rapprefentanti  di- 
vertì nobili ,  e  di  voti  (oggetti  .  Un  altro  fé  ne  vede  a* 
Cappuccini  del  detto  borgo  ,  in  cui  efpreffe  la  Presta- 
zione al  tempio  .  Dipin(è  la  cappella  del  Seminario  di 
S.  Sulpizio;  e  dipinte  nel  refettorio  de'  padri  di  Picpus. 
Né  trala(ciò  di  dipignere  per  diverfi  cavalieri.  Dipinte 
nel  palazzo  dell'abate  della  Riviere  a  piazza  Reale  .  Di- 
pinte nel  palazzo  de  la  Baziniere  ,  avendo  rappretentato 
in  una  ftanza  Pandora,  e  nella  fala  le  Mute  .  Dipinte  la 
galleria  del  palazzo  di  Lambert .  Dipinfe  gli  apparta- 
menti del  palazzo  de  Vaux  ,  che  in  oggi  appartiene  al 
marefcial  di  Vilars  ;  e  dipinfe  in  varj  altri  palazzi  di  Pa- 
rigi,  e  del  regno.  Innumerabili  fono  i  quadri ,  che  in 
diverfi  tempi  kcc  per  fuori  .  Ne  anno  alcuni  gli  Inglefi  , 
altri  ne  fono  in  Ifpagna  ,  non  pochi  fé  ne  contervano  in 
Italia,  di  molti  fi  pregia  la  Germania,  e  tutti  infieme 
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s'ammirano  in  iftampa  da  tutta  Europa  .  Lo  che  toglie  a 
me  la  fatica  di  deferi  vedi  5  e  nominarli  a  uno  a  uno  in^ 
quefti  fogli .  Fece  molti  5  e  molto  vaghi  5  e  ben  compo- 
rti difegni  5  che  egli  fteffo  unì  per  maggior  benefizio  delP 
arte  5  e  per  appagare  il  genio  de' curiofì  5  e  degl'inten- 
denti in  un  volume  .  Scriffe  con  non  ordinaria  erudizio- 
ne 5  ed  eloquenza  due  trattati  5  uno  della  fifònomia  3  e 
P  altro  delle  paifioni  .  Intraprefe  a  colorire  in  tela  P 
opera  de'  mifterj  della  paffione  del  Signore ,  de'  qua- 
li quattro  maeftrevolmente  al  fuo  folito  ne  compì  ;  e_* 
mentrecchè  flava  nell'anno  1690.  indefeffo  d'intorno  al 
quinto,  gravemente  infermò  5  e  fènza  poter  terminarlo3 
1690  terminò  nel  dì  12.  di  febbrajo  del  fudetto  anno  nel  fùd- 
detto  luogo  de'  Gobelini  il  corfo  di  fua  vita  con  eftremo 
dolore  degli  amici  5  de'  profeifori  5  della  corte  5  e  del 
Re  .  Furongli  fatte  magnifiche  5  e  nobili  efèquie  in  San 
Niccolò  di  Chardonnet5  ove  egli  in  vita  eleffe  il  fepol- 
cro  per  fé,  per  la  madre  5  e  per  i  pofteri  in  una  cappella 
da  lui  erettavi  5  e  riccamente  adornata  dal  fuo  pennello  ^ 
rapprefèntando  il  quadro  dell'altare  S.  Carlo  Boromeo  5 
che  era  fuo  particolar  protettore  .  Fu  la  prima  la  madre 
a  efTervi  fepolta  5  e  fi  vede  il  ritratto  fcolpito  in  marmo 
da  Golignon  colla  fèguente  ifcrizione . 

Satìabor  cum  apparuerit  gloria  tua . 

Si  vede  quello  del  figlio  /colpito  da  Coyfevox  colla 
fèguente  altra  * 

A  la  memoìre 
De  Charles  le  Tirun* 

Ecuyer  5  Sìeur  de  Thionmlle ,  premier  peìntre  du 
Roy >  dìrefteur  dei  Manufaffures  royales  des  Gobelins  5 

Dire* 
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Dire&eur-Chancelier  de  l'Accademie  royale  de  peìnture  ^ 
&  fculpture . 

Son  genie  va/i  e  5  &  fuperieur  le  mit  enpeu  de  tempi 
au  dejjus  de  tous  les  peìntres  de  fon  fede .  Ce  fut  luy 
qui  forma  la  celebre  Academie  de  pe  in  tur  e  <>  &  de  fcul- 
pture que  Lovis  le  Grand  a  depuis  honorée  de  fa  royale^J 
protcBìon  5  qui  a  fiumi  des  peintres  5  &  des  fculpteurs 
a  toute  r  Europe  5  ou  elle  a  tvujorus  tenu  le  premier 
rang . 

V Academie  du  dejftm  de  cttte  fuperhe  Rome ,  qui 
avoit  eu  jufq'a  prefent  Favant age  des  beaux  Artsfur  tou- 
tes  les  autres  Nations  le  reconnut  pourfen  Prmce  en  1676. 
e  en  1677.  Ce  font  fes  dejfeins  qui  ent  repandu  le  bo?uJ 
gout  dans  tous  les  Arts  5  &fous  fa  direction  lesfameufes 
ManufaBures  des  Gobelin s  ontfournì  les  plus  precieux  me* 
ubles  0  &  le  plus  magnifiques  ornemens  des  maifons  ro« 
yales . 

Vour  mar  que  etemelle  de  fon  merite  Lovis  le  Grand 
le  ft  fon  premier  peintre  luy  donna  des  letres  autentiques 
de  NobleJJe  ,  &>  le  comblà  de  fes  bienfaits  .  Il  eft  ne'  a  Va- 
ri* le  21.de  Mars  1619» ,  &  y  €ft  mort  dans  lefein  de  la 
pie  tè  le  12.  defeurier  1690. 

Sufanne  Butay  fa  veuve  apres  avoir  élevè  a  fon  illu- 
/Ire  epoux  ce  monument  defo?i  efime  5  &  de  fa  reconnoif 
fance  Pa  rejoìnt  dans  le  tombeau  le  26.  de  ^juin  1699. 

Ebbe  diverfe  altre  cariche  dal  Re  5  fu  onorato  di 
molti  titoli  5  e  della  nobiltà  con  arme  particolare  5  e_j> 
diftinta,  fpefliffimo  S.  M.  lo  regalava  ;  ed  una  volta  gli 
donò  il  Tuo  ritratto  tutto  tempeftato  di  grotti  diamanti  • 
Regalavanlo  fpeffiflìmo  ancora  i  principi  del  Sangue ,  ed 
era  generalmente  ftimato  5  e  venerato  dal  fiore  della  no- 
biltà di  Parigi  5  e  del  regno.  Regalollo  generofamente 
più  volte  il  Granduca  diTofcana,  e  con  maggior  gene- 
rofità^  allorché  gli  mandò  il  proprio  ritratto  5  che-* 
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S.  A.  R.  richiefto  gli  avea  per  collocarlo  tra  quegli  degli 
altri  illuftri  profeifori  della  celebre  Tua  raccolta;  e  volle 
di  quando  in  quando  per  fegno  dell'affetto  che  gli  portava 
carteggiar  feco .  L'eleffero  replicatamente  per  loro  prin- 
cipe gli  accademici  di  S.  Luca  di  Roma  .  Tennerlo  in_* 
gran  conto ,  e  lo  diftinfero  Tempre  i  primar  j  profeffori 
del  regno  ;  e  lo  fteflfo  Bernini ,  che  nel  tempo ,  in  cui  fi 
trattenne  alla  corte,  ftrinfe  {èco  confidente  amicizia,  non 
fapeva  finir  di  lodarlo .  Amò  la  converfa^ione  de'  vir- 
tuofi  ,  e  proccurò  di  promuoverli ,  e  di  Sollevarli .  Di- 
verti vafi  bene  fpeflb  cogli  amici  ;  e  fovente  li  riteneva^» 
fèco  a  tavola  .  Aveva  una  bella  galleria  di  quadri  (celti . 
Si  dilettava  di  pietre  intagliate  ,  di  carnei  ,  e  d'alrre  fi- 
mili  cofèrare,  epre'ziofe,  con  cui  andava  arricchendo 
ilfuomufeo.  Molto  l'allcttava  la  campagna,  e  di  quan- 
do in  quando  non  ifclegnava  la  iolitudine  ,  ove  quieta- 
mente meditando,  partoriva  pellegrini  j  e  vagli!  pcnfieri; 
eia  fua  bella  villa  di  Montmorency  ben  loia,  e  lo  può 
atteftare  .  VifiTe  tèmpre  con  ifplendidezfca  trattandoli  da 
cavaliere,  e  da  fignore  .  Spefè  molto,  perchè  era  ge- 
nerofò  ,  e  liberale ,  e  perchè  poteva  fpendere  per  i  graf- 
fi guadagni ,  che  faceva .  Lafciò  un  capitale  di  cento 
venti ,  e  più  mila  lire  ,  non  a'  figli ,  perchè  non  ne  eb- 
be ,  tuttocchè  avefife  moglie  ,  ma  al  primo  genito  di  Tuo 
fratello ,  che  era  pittore  ;  ed  egli  che  lo  tenne  al  fagro 
fonte ,  gli  potè  nome  Carlo ,  e  ere/cinto  in  età  congrua-* 
lo  provvide  d'una  carica  d'Uditore  de'  conti  ;  al  fecon- 
do genito  poi  lafciò  folo  mille  lire ,  che  gli  furon  paga- 
te dopo  la  morte  fua.  S'accasò  il  primogenito  con  Lo- 
dovica figlia  di  Filippo  Quinaut  Uditore  de' conti  dell' 
accademia  Franzefé  ,  e  celebre  per  i  molti  drammi ,  che 
ha  fatti ,  che  metti  in  mufica  dal  famofò  Lulli,  vanno  iru 
ifeena  nel  teatro  del  Palazzoreale .  Nacquero  di  lor  ma- 
trimonio lei  figli ,  quattro  mafehi ,  e  due  femmine .  V 
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uno  de'  mafchi  chiamato  Agoftino  ,  cui  il  padre  comprò 
la  carica  di  Propofto  dell'Itola  di  Francia  ,  fposò  la  figlia 
dell'avvocato  Cottin  avanti   la  morte  del  padre  ,  che 
morì  intorno  al  1727.  un  anno  prima  della  madre.  Due 
fi  fon  divifi  dall'altro  ,  a  cagione  del  matrimonio  fatto  da 
lui  fenza  loro  confenfò.  La  primogenita  delle  femmine 
chiamata  Lodovica  fi  maritò  allo  Cheuron  gran  Propo- 
fto dell'armi  del  Re  ,  e  la  feconda  ,  che  fi  chiama  Car- 
lotta vive  feparatamente  ,  e  litiga  co' fratelli .  Era  Car- 
lo di  bello  ,  e  venerando  afpetto ,  di  giufta  ftatura  ,  ma 
corpulento  >  pieno,  e  roffo  di  faccia,  con  nafo  lungo  , 
e  larga  fronte  ,  di  configlio  ,  di  giudi/zio  y  e  fece  fem- 
pre  in  corte  maggior  figura,  che  di  pittore,  quantun?- 
que  egli  ftimaflfe  affai  più  il  concetto ,  che  degnamente 
aveva  di  bravo  profeffore,  che  era  pregio  fuo  proprio  , 
che  qualunque  altro ,  che  ne  aveffe ,.  che  derivava  dal  vo- 
lere degli  altri ,  e  dalla  di/pofizione  della  fortuna  .  Fu 
fempre  fpedito ,  e   franco  nell'operare  ,  ricco  ,  e  biz- 
zarro nell'invenzioni ,  erudito  ,  ed  armonioso  nel  com- 
porre ,  fiporito ,  e  fpiritofo   nel  colorire,  giudiziofb 
nell'elezioni ,  e  nelle  contrapofizioni  de'  lumi ,  avendo 
ornato  a  tempo  l'opere  fue  d'architetture  ,  di  proietti- 
ve, e  di  paefi .  Cinque  fcolari  ,  e  non  più  ufeiron  di  fua 
fcuola  con  grido  ;   e  furono  il  Verdier  ;  che  è  flato  fem- 
pre tutto  attaccato  alla  maniera  del  maeftro .  L'Hovaffe, 
che  affatto  fé  ne  fiaccò  ;  e  molto  per  lui  dipinfè  nella  gal- 
leria di  Verfailles ,  e  fposò  ,  in  tempo  che  era  in  Roma 
direttore  dell'accademia  di  Francia  una  figlia  di  Pietro 
le  Gros  infigne  fcultore  ,  di  cui  fcriverò  a  fuo  luogo  la_> 
vita .  Il  Vernanfal ,  che  molto  altresì  dipinte  nella  fud- 
detta  gallerìa  pel  maeftro  >  Il  Viviani  famofo  per  ritrat- 
ti,  e  paflelli .  E  le  Feure  famofo  pure  per  i  ritratti  ;  ma 
queflij  e  L'Hovaffe  fono  già  morti ,  vivendo  gli  altri  tre 
con  riputazione ,  e  ftima,  onorando  la  memoria  di  Carlo, 
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che  è  flato  il  primo  de'  trecche  collo  (tettò  nome  nello  ftct 
fo  tempo  in  Europa  fiorirono  per  gloria  del  fecolo  ,  per 
vanto  delle  nazioni ,  per  vantaggio  della  pittura ,  e  per 
pregio  di  quefti  fogli  .  Imperocché  fiori  in  Parigi  Carlo 
le  Brun  ,  di  cui  abbiam  già  fcritta  la  vita  ,  fiorì  in  Roma 
Carlo  Maratta  ,  e  fiorì  in  Bologna  Carlo  Cignani ,  de' 
quali  la  fcriveremo  ♦ 

DI   JACOPO    CORTESI. 

O  n  è  Jacopo  il  primo  tra  i  foldati ,  che 
dalla  militar  difciplina  paffato  fia  allo 
ftudio  delle  facoltà  più  fublimi  ,  e  del- 
le più  belle  arti.  Né  egli  farà  l'ultimo 
tra'  profeffori  5che  disprezzato  il  nome5 
|  la  ftima  5  il  credito  della  profcfljone^ 
ed  abbandonati  i  comodi ,  il  dominio  ,  le  ricchezze  del- 
la caia,  i  divertimenti ,  la  libertà  ,  i  piaceri  del  mondo  * 
fi  ritiri  alla  povertà  ,  all'ubbidienza  ,  a'  rigori  delle  reli- 
gioni .  In  qualunque  Scienza,  in  qualfifia  efèrcizio,  in 
checché  materia ,  in  ogni  genere  molti  degli  uni,  e  degli 
altri  rammentar  ne  potrei  )  perchè  molti  ve  ne  fono  fla- 
ti ;  tuttocchè  fembri  affai  diverfa  dalla  milizia ,  e  dal 
chioftro  ogni  altra  occupazione.  Ma  quantunque  ciò  paja 
ftrano  5  e  difficile  5  ed  a  prim'afpetto  anche  incompren- 
fibile,  di  leggieri  s'intende  da  chi  vi  pone  ben  mente— s  • 
Imperocché  effendo  i  foldati  avvezzi  in  guerra  viva  a 
continue  fatiche ,  Senza  aver  mai  un'ora  di  quiete  ,  ridur 
non  fi  poffono  all'ozio  in  tempo  di  pace .  Perciò  quelli 
che  inclinano  al  male  5  fi  dannò  ad  opere  ,  o  vili  5  o  mal- 
vage  ,  e  o  alle  nobili  5  o  Speculative  quegli ,  che  incli- 
nano al  bene  .  E  conofcendo  i  profeffori  i  di/prezzi , 
le  fcarfe  ricompense  ,  le  intere  defraudate  mercedi  di  lor 
fatiche  ,  paffano  al  dolce  Servizio  di  quel  fupremo  Signo- 
re, 
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re  ,  che  traboccantemente  paga  ogni  opera  piccola ,  e 
minima  per  grande,  e  per  maffima  .  Lo  che  credo  io , 
induceffe  ad  abbracciar  Funa  dopo  Faltra  ,  ficcome  nar- 
rerò ,  il  noftro  Jacopo  .  Nacque  egli  a1  12.  di  febbrajo 
1621.  in  S.  Ipolito  Terra  non  molto  grande  della  diocefi  1621 
di  Befanfòn  nella  Francacontea  ,  e  pafsò  alcuni  anni  al* 
foldo  di  Spagna  tra  le  punte  delle  fpade  ,  e  le  palle  di 
mofehetto  in  vive  azioni .  Finita  la  guerra  s'invogliò  , 
e  s'invaghì  dell'arte  della  pittura,  che  efercitava  Gio- 
vanni Tuo  padre  ,  da  cui  aveva  anche  avuta  da  fanciullo 
qualche  iftruzion  nel  dilegno,  e  vi  fi  applicò  iotto  varj 
maeftri  in  principio  ;  perchè  cangiando  fpeffo  paefi,  can- 
giava infieme  infieme  nel  tempo  fteffo  le  fcuole  .  Stette 
prima  alcun  tempo  a  Milano,  pafsò  a  Verona  ,  vide_^ 
Venezia,  e  fi  fermò  qualche  mefe  a  Bologna  in  cafa  di 
certo  pittor  Lorenefe  ;  che  vedendolo  pieno  di  riflet- 
to ,  di  volontà  ,  e  detenzione  ,  gli  concepì  qualche  non 
ordinario  affetto,  e  gli  fece  fare  alcuni  paefi  d'invenzio- 
ne ,  che  mife  in  inoltra  fovra  la  porta  di  cafa  .  Avvenne 
una  fera  5  che  pafTando  Guido  Reni  per  quella  ftrada,  die- 
de Focchio  ne'  quadri ,  e  vedendoci  un  non  fo  che  di 
franchezza  ,  di  gufto  ,  e  di  fpirito  ,  diffe  al  Lorenefe  , 
che  bramava  di  conofeer  Fautore  ;  ed  egli  glielo  mandò 
la  mattina  feguente  a  cafa  .  Difcorfè  fèco  lungamente— * 
Guido",  e  feorgendo  femprepiù  nel  fentirlo  parlare  Tua 
abilità  ,  e  difpofizione  ,  gli  efibì  la  tavola  ,  e  le  ftarcze_* 
in  cafa,  che  accertate  da  lui,  vi  fi  trattenne  alcuni  mefi, 
ne'  quali  ricevè  da  Guido  ,  oltre  il  trattamento  cortefe  , 
affettuofi  ,  e  dotti  infegnamenti  5  finché  egli  per  Fanfie- 
tà ,  che  aveva  di  veder  Roma  lo  lafciò  .  Partito  dun- 
que, ed  arrivato  a  Firenze,  vi  trovò  il  Grabat ,  ed  il 
Montagna  pittori  Olandefi  ,  di  cui  Funo  dipigneva  bat- 
taglie ,  e  Faltro  marine  ,  ftrinfè  amicizia  con  effo  loro  ,  e 
vi  conversò  qualche  mefe ,  Tempre  oflervando  lor  manie- 
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ra  ,  ed  imitandola  in  alcuni  quadretti  ,  che  fece  per  ven- 
dervi ;  perchè  gli  era  venuto  meno  il  danaro  ,  né  aveva.-» 
altro  modo  da  mantenerfi.  Venduti  i  quadri,  profeguì  fuo 
cammino  per  Roma  ,  ove  giunto  ,  cominciò  fubito  ad  an- 
dar vedendo  il  più  raro,  e  il  più  maravigliofò;   e_ » 
tanto  ne* vedeva  5  che  a  niente,  ficcome  accader  fuole  a 
coloro  5  che  troppo  veggono,  s'appigliava;  e  nel  tem- 
po medefimo  che  ftupor  gli  rendeva,  gli  recava  altresì 
confusone.  Entrato  poi  nel  Valicano,  ed  avvenutoli 
nella  celebre  battaglia  di  Coftantino  dipinta  da  Giulio 
Romano  ,  quivi  fifsò  di  maniera  tale  lo  {guardo  ,  che— > 
non  lo  fapeva  fiaccare ,  e  fiaccato  che  l'aveva  ,  tornava 
dell'altro  a  fiffarvelo  .  Piacquegli  talmente  quefta  opera, 
tanto  fé  ne  innamorò,  che  in  cuor  fi  pofè  di  voler  dipi- 
gnere  fòlamente  battaglie  ,    e  tornò  per  alcun  tempo 
quali  ogni  giorno  a  vederla  ,  q  rivederla  .  Alloggiava.-» 
egli  allora  nel  moniftero  di  S.  Croce  in  Gerusalemme— * , 
ove  dalPabate  ,  che  conofeiuto  aveva  in  Milano  ,  ebbe 
non  folo  la  tavola  ,  e  le  ftanze ,  ma  un  affegnamento  di 
dodici  feudi  il  mefe  ,  che  fu  per  lui  un  buon  rincontro  * 
ed  una  gran  fortuna.  Fece  per  l'abate  diverfi  quadri 
quafi  tutti  rapprefèntanti  zuffe,  fcaramucce ,  e  batta- 
glie .  Era  Tabate ,  fìccome  molto  fi  dilettava  di  pittura, 
grande  amico  del  Cortona  ,  e  del  Bamboccio  ,  che  allo- 
ra fi  trovava  in  Roma  ,  a'  quali  li  moftrò  per  fentire  il 
lor  parere  .  Ne  reftaron  tanto  ammirati  ambedue ,  che 
andarono  a  vedere  nelle  proprie  flange  ,  ove  dipigneva_» 
l'autore,  a  cui  giunfè  molto  inafpettata  tal  vilita  ,  tanto 
più  quando  fèppe  chi  erano  .  Ebbe  di  loro  qualche  fbg- 
gezione  nel  principio,  e  .tralasciato  avrebbe  anche  di  di- 
pignere,  fé  elfi  non  glielo  aveffero  impedito,  dicendo- 
gli ,  che  quello  era  il  loro  precifo  defiderio  .  Stettero  più 
d'un'ora  fèco  fèmpre  lodandolo ,  ed  animandolo  ,  e_- * 
moftrando  per  lui  non  ordinano  amore  ;  donde  poi  Ja- 
copo 
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copo  prefe  motivo  di  prendere  dell'iftruzioni  dall'uno , 
e  dall'altro  ,  ma  affai  più  dal  Cortona  ,  che  fu  vera- 
mente il  migliore,  e  maggior  amico  che  aveffe  in  Roma. 
L'introdufle  in  varie  cafe  ,  fecegli  ftrigner  amicizia  con 
Michela^nolo  delle  battaglie  ,  che  come  nella  di  lui  vita 
ho  narrato,  per  mezzanità  del  conte  diCarpegna,  cui 
fatti  aveva  alcuni  quadri  ,  già  conofeeva  ,  e  potè  con_> 
quelle  nuove  introduzioni  guadagnar  tanto  ,  che  lancia- 
te le  ttanze  di  S.  Croce  ,  tolfe  da  te -caia  a  pigione .  Spar- 
fati  in  cotal  guifa  la  fama  di  fuo  valore  per  tutta  Roma.-»  ^ 
gli  ordinò  il  marchete  Sacchetti  alcuni  quadri  ,  altri  glie- 
ne ordinò  il  marchete  Carandini  ,  altri  il  Conteftabile  , 
e  moltiflimi  l'ambafciadore  di  Spagna  ,  e  tanti  ne  fece— * 
per  altri  personaggi ,  che  corfa  anche  fuori ,  ebbe  da  di- 
verte parti  diverte  commeflloni .  Ne  mandò  a  Napoli  al 
Viceré  ,  al  cardinal  Filomarino  ,  e  ad  altre  pertene  qua- 
lificate del  Regno  .  Ne  mandò  a  Firenze  al  marchete  Ri- 
dolfi  ,  al  marchete  Cerini  ,  ed  a  altri  cavalieri  della  To- 
fcana  .  Ne  mandò  a  Milano  al  baron  Vattavil  fuo  paefa- 
no,  e  maeftro  di  campo  dell'armi  del  Re  di  Spagna  ,  e 
ne  mandò  ad  altri  fignori  in  diverte  città  di  Lombardia  . 
Dipigneva  dunque  con  tutto  il  credito,  e  con  iftima_> 
univerfale ,  e  a  caro  prezzo  vendeva  i  fuoi  quadri ,  al- 
lorché eflendone  itati  portati  alcuni  da  un  cavaliere  Spa- 
gnuolo  in  Ifpagna ,  molti  ne  dovè  fare  per  altri  di  quel 
regno,  e  tra  per  quefti ,  e  per  quegli  guadagnò  tanto  , 
che  avanzato  avrebbe  il  danaro  da  poter  comperare  un_-> 
groffo  ftabile ,  te  fpefò  non  l'aveffe  nell'accafarli  per  la 
moglie.  Ritrovavafi  allora  in  Roma  Orazio  Va jani  pit- 
tor  Fiorentino,  che  aveva  una  bella,  e  molto  onefta__, 
figlia;  e  come  egli  trattava  fpeflo  famigliarmente  con 
Jacopo ,  e  foleva  condurlo  di  quando  in  quando  anche 
in  cafa  ,  davagli  tutta  la  libertà  di  converfar  colla  figlia  , 
che  fi  chiamava  Maria  .  Amando  Jacopo  più  affai  il  fuo 
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buon  coftume  \  che  la  bellezza  ,  e  vedendoli  folo  ,  eL_* 
fempre  più  per  i  continui  lavori  ,  che  faceva  ftare  in 
avanzo  5  rifolvè  di  domandarla  al  padre  per  moglie, 
che  elfendogli  fiata  fubito  conceduta  3  immediatamente 
la  (posò  .  Stette  alcuni  anni  /èco  ,  e  come  non  v'ebbe_> 
mai  figli  ,  e  non  doveva  per  effì  avanzare  ,  la  trattava  no- 
bilmente; e  tutto  ciò  che  guadagnato  aveva,  e  guada- 
gnava ,  allegramente  ,  ed  in  abiti ,  ed  in  famiglia  ,  e  nel- 
la menCi  fpendeva  .  Ma  ficcome  le  contentezze  di  quello 
Mondo  poco  durano ,  e  che  poco  lontane  dall'allegrezze 
fogl-iono  effere  i  lutti  ,  ed  i  pianti  ,  cadde  la  moglie  iiu> 
grave  male,  e  di  quello  dopo  non  molti  giorni  morì  .  Re- 
flato  Jacopo  fensa  compagnia  ,  e  quali  annojato  del  fog- 
giorno  di  Roma,  accettò  volentieri  l'invito,che  gli  fece  il 
principe  Mattias  di  Tofcana  nel  volerlo  al  fuo  lervizio;  e 
licenziatofi  dagli  amici,  l'andò  a  trovare  a  Siena,  ove  egli 
era  allora  governatore  .  Accolfelo  S.  A.  con  quell'inna- 
ta umanità  ,  con  cui  accoglier  foleva  tutti  gli  uomini  di- 
merito  ;  ed  avendogli  arfegnata  oltre  il  pagamento  di 
tutte  le  pitture  che  aveffe  fatte  ,  grolfa  annual  provvifio- 
jie  ,  lo  condulfe  feco  a  Firenze  .  Molto  egli  dipinte  ed  a 
Firenze,  ed  a  Siena  per  S.  A.  nel  tempo,  che  flette  al 
fuo  Servizio  ;  ed  ella  v'adornò  non  pure  gli  appartamenti- 
di  fua  abitazion  di  città  ,  ma  quegli  eziandio  delle  ville, 
e  diltintamente  di  quella  di  Lappeggio .  Stato  così  qual- 
che tempo  ,  e  dipinti  ancora  per  altri  altri  quadri ,  prefe 
congedo  dal  principe,  per  dare  una  feorfa  alla  patria  .  Di 
mala  voglia  s'induflTe  S.  A.  a  concedergliene  la  permiffio- 
ne  ,  tutta  via  fèntendo  5  che  breve  elfer  dovea  la  dimora, 
generofamente  il  regalò  ,  e  lo  lafciò  andare  .  Aveva  Ja- 
copo dueforelle  monache  in  S.  Orfola  di  Friburgo,  le 
quali  in  ogni  modo  bramavano  di  rivederlo;  andò  egli 
a  dirittura  a  trovarle ,  e  prima  di  partire  ,  lafciò  loro  la 
preziosa  memoria  d'un  quadro ,  che  fece  per  l'aitar  mag- 
giore 
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giore  della  lor  chiefa  5  in  cui  rapprefentò  la  fanta  conJ 
molte  altre  figure ,  e  poi  partì  per  la  patria  .  Giuntovi  fe- 
licemente 5  e  divertito/!  qualche  tempo  co'  parenti ,  e 
cogli  amici  5  riprefè  il  cammino  d'Italia  ,  e  pafsò  a  Ve- 
nezia. Fu  quivi  coftretto  a  trattenerci  da  un  di  que' no- 
bili di  cafa  Sagredo  3  quantunque  molto  gli  premeffe  il 
ritornane  a  Firenze  5  per  non  mancare  alla  parola  data  al 
fuo  principe.  Dipintegli  la  galleria  5  e  vi  rapprefentò 
le  battaglie  più  fanguinofè  5  che  rammemorino  le  fagre 
carte  .  Quindi  effendò  ftato  ,  e  generofimente  pagato  5 
e  largamente  regalato  ,  andò  a  Padova  5  e  per  la  via  di 
Bologna  fi  riconduffe  a  Firenze ,  ove  molto  operò  per 
S.A.j  e  per  altri  5  finché  dovendo  ella  tornare  a  Siena , 
egli  pure  andò  feco  .  Conosceva  già  5  ed  era  fuo  amico 
il  P.  Girolamo  Santi  Gefuita  rettore  allora  di  quel  colle- 
gio ^  e  con  lui  piucchè  con  alcun  altro  trattò  dopo  il  ri- 
torno in  quel  luogo .  Difcorreva  fempre  fèco  di  divozio- 
ni^ lodavagli  molto  le  religioni  3  gli  faceva  conofcere  il 
genio  particolare  5  che  aveva  alla  vita  ritirata  ,  e  folita- 
ria;  ma  non  s'inducevamai  a  manifeftargli  i  fègreti  del 
cuore  .  Andatolo  finalmente  a  trovare  un  giorno,  gli  dif- 
fe  :  £'  qualche  tempo  P.  rettore  5  che  conferir  deggio  feto 
un  alto  affare  5  e  di  tanta  confeguenza  5  che  non  importa 
meno  dellafalute  delP  anima  mia  .  Iddio  ,  è  gran  pezzo  5 
che  mi  fa  picchiando  al cuore  5  e  mi  chiama  \  eparmichd 
or  or  chiaramente  mi  dica  ,  che  io  lafci  il  Mondo  5  ed  itL*j 
una  qualche  religione  a  far  più  attentamente  con  luì  mi 
ritiri  .  Non  diedi  mente  in  principio  alle  chiamate  }  e~j 
quindi  facendone  poco  conto  feguitaì  a  fare  dafordo  .  Ora 
poi  5  che  torna  a  battere  con  violenza  maggiore  y  non  pof- 
fo  piti  refifi ere  ^  ed  ho  fermamente  f  abilito  d* ubbidirlo . 
Il  trentafett  efimo  anno  corre  ^  che  fervo  il  mondo  \  e  tutto 
che  altri  creda  dolci ffmo  ilfervir  mio  5  le  confeffo  5  cheL^ 
fono  fémpr  e  fiato  il  ber  faglio  di  mille  agitazioni*.  Spiace** 
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mi  ejlremctmcnte  cfejjcrmi  rifoluto  troppo  tardi ,  purL-3 
quel  poco  tempo  ^  che  egli  avrà  pr  e  fi  fio  che  rejlì  aggiorni 
miei  5  voglio  in  quejìo  punto  cangiar  padrone  5  ed  impie- 
garlo infervìr  lui .  Se  a  lei -par  e  di  potermi  ricevere  nella 
fua ,  più  a  quejla  mi  fento  trarre  5  che  a  veruri*  altra  : 
Rimate  fòrprefo  il  rettore  alPinafpettato  parlare  di  Jaco- 
po ;  e  dubitando  non  aveffe  avuto  qualche  difgufto  ,  e 
che  foffe  anzi  difperazione  5  che  chiamata  ,  l'interrogò  di 
molte  cofe  allora  ,  e  volle  per  alcune  fettimane  poi  ogni 
giorno  fentirlo  5  e  rifentirlo  5  ed  avendo  finalmente  co- 
nofciuto  faldo  5  e  vero  il  fuo  propoiito  gli  difle  ,  che  fé 
vi  foffe  ftata  la  foddisfazione  del  principe  ,  l'avrebbe  rac- 
comandato al  P.  generale  in  Roma  .  Partecipò  egli  dun- 
que immediatamente  al  principe  i  Tuoi  (entimemi  ,  e__ * 
quantunque  molto  gli  difpiacelfe  il  diftaccarfene,  aven- 
do egli  pure  conofciuta  vera  la  fua  vocazione ,  gli  conce- 
dette la  bramata  licenza  ;  e  partì  fubito  colle  lettere 
del  rettore  per  Roma,  che  avendole  ,  giunto  che  fu  ,  al 
P.  general  prefentate,  lo  ricevè  adì  i  j.  di  dicembre  dell' 
anno  1657.  per  laico  nella  religione  .  Ed  ecco  Jacopo 
dalle  grandezze  del  fecolo  5  dalle  lufinghe  dell'arte— 9  5 
dagli  applaufi  de'  profeflbri  ,  dalle  fperanze  della  corte  , 
dalie-carezze  degli  amici  ,  e  dalle  protezioni  de'  Grandi, 
paffato  ad  efatta  religiofa  regola  tra  i  novizzi  in  S.  An- 
drea .  Conofcendo  il  P.  generale  1'  acquifto  che  fatto 
avea  la  Compagnia  5  nell'aver  acquiftato  un  fòggetto  del 
valore  del  P.  Jacopo ,  non  lo  lafciava  (lare  oziofb  ,  e  va- 
lendoli dell'occafìone,  e  del  tempo,  gli  proibì  il  dipigne-» 
te  per  perfbne  ftraniere ,  e  gli  ordinò  alcune  opere  eroi- 
che per  la  cafa  del  Noviziato  ;  e  vi  tecc  cinque  quadri , 
che  ancora  fi  confèrvano  in  una  fala  di  detta  cafa  .  Ve- 
defi  in  uno  aliai  grande  bislungo  l'adorazione  de'  Re 
Magi,  con  altro  più  piccolo  per  alto  5  rapprefèntante  lo 
fteifo  {oggetto  5  che  l'accompagna  .  Vedefì  nell'altro  del- 
la 
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la  fletta  mifura  del  grande  la  ftrage  degl'innocenti  5  col 
compagno  del  piccolo  5  che  rappreienta  la  medefima_. 
ftrage  .  E  quefti  quattro  furon  così  di  mifura  fatti  a  po- 
fta  per  adornare  il  fito  ;  ove  di  Natale  fi  faceva  da'  padri 
il  prefepio  .  Si  vede  nel  quinto  la  refiirrezione  del  Sal- 
vatore 5  che  è  quafi  della  fteffa  grandezza  de9  piccoli . 
Finiti  che  gli  ebbe ,  fentendo  il  P.  generale  le  richiefte 
continue  ^  che  egli  avea  dadiverfi  intendenti  dell'arte  ^ 
gli  diffe  che  dipigneffe  pure  all'avvenire  per  chi  voleva^»  , 
e  lo  mandò  al  collegio  Romano  di  ftanza .  Quivi  tofto 
riprefè  a  dipigner  battaglie  0  e  vedute  y  ed  eran  tante  le 
commeffioni  5  che  da  per  tutto  ne  aveva ,  per  la  ftima  uni- 
versale che  ^'era  meritevolmente  acquiftata  5  che  foddif- 
far  non  poteva  a  chi  con  anfietà  gliele  richiedeva  5  e  le— 5 
bramava*  tuttocchè  foffe  affai  predo  r  e  pronta  nell'efpri- 
imere  5  erapprefentar  in  tela  col  pennello  y  ciocche  la__> 
feconda  fua  mente  andava  nell'immaginazion  partoren- 
do.  Con  tal  prontezza 5  e  colla  continua  applicazione 
tanti  bei  quadri  dipinfe  poi  5  che  per  effer  quafi  innume- 
rabili ,  affai  malagevol  farebbe  l'imprendere  a  rammen- 
tarli .  Nulla  dimeno  mancar  non  voglio  d'indicare  al 
lettore  alcune  opere  fatte  da  lui  per  Roma5  non  meno 
che  per  fuori  ;  e  dirogli  5  che  dipinfe  nella  principal 
congregazione  del  collegio  Romano  fei  lunette ,  e  vi 
rapprefentò  alcune  iftorie  della  Scrittura  fagra  .  Compi- 
ta quefia  5  fu  dal  P.  generale  mandato  alla  Cafa  profeffa  5 
e  dipinfe  i  parapetti  di  cinque  feneftre,  cioè  quattro  den- 
tro 5  ed  uno  fuori  del  corrido jo  5  donde  fi  va  alle  cappel- 
le 5  e  ftanze  che  abitava  S.  Ignazio  ;  e  vi  rapprefentò 
alcuni  fuoi  miracoli .  Dipinfe  alcuni  quadri  pel  cardinal 
Ulderigo  di  Carpegna  5  altri  pel  cardinal  Antonio  Bar- 
berini 5  ed  uno  pel  cardinal  Carlo  de'  Medici  5  in  cui 
rapprefentò  il  paffaggio  fatto  dal  popolo  Ebreo  del  mar 
roffo  colla  fommerfione  di  Faraone .  Mandonne  due  al 
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duca  di  Manf  uà  ,  ed  uno  affai  grande ,  ove  in  piccole 
figure  efpreffe  il  martirio  di  quaranta  padri  della  Compa- 
gnia 5  andati  colla  fcorta  del  P.  Azrevedo  nell'Indica  far 
lamiffione,  che  mandar  doveva  altrove  ,  fi  conferva  in 
una  ftanza  da'  padri  della  fuddetta  Cafa  .  E  quefta.Fu  i? 
ultim'opera  che  egli  fece,  trattone  il  proprio  ritratto  , 
che  volle  da  lui  il  Granduca  ,  in  tempo  che  egli  per  ricu- 
perar la  falute  era  andato  in  Tofcana  a  mutar  aria  .  Ri- 
cevè mille  finezze  ogni  giorno,  finché  vi  flette ,  da  quel 
ibvrano ,  ed  effendo  ftato  generofamente  da  lui  regalato, 
parti  non  del  tutto  fano  per. Roma  .  Appena  arrivato,  fu 
•coftr.etto.a-. dare  per  alcuni  giorni  a  letto  ;  e  quindi  con- 
dotto dal  P.  generale  ,  che  proccurava  per  ogni  ver'ò  di 
fargli  racquiftar  la  falute ,  a  villeggiare  a  Cartello  .  Ma  , 
o  che  foflero  le  fbverchie  fatiche  fatte  da  lui  nel  dipigne- 
re  ,  oche  foifero  gli  anni,  benché  non  eran  molti,  o 
che  foffe  giunta  l'ora  ,  non  la  potè  mai  ricuperare  ,  anzi 
peggiorandovi  fempre  più  fu  ricondotto  a  Roma,  e  non 
•lungi  dalla  porta  di  S.Giovanni  5  fentendofi  da  certa  fina- 
nia  aggravato  ,  fmontò  di  caleffo  5  &d  effendo  nel  rimon- 
tare fvenuto,  fu  il  compagno  coftretto  a  fermarfi  ,  finché 
rinvenne.*  Profeguendo  poi  incammino  ,  ebbe  più  fiero 
accidente  ,  ed  il  compagno  ,  ed  un  altro  padre  ,  che.era 
feco,  ftimarono  bene  ,  dacché  giunti  erano  a  S.  Maria__> 
maggiore,  di  non  muoverlo,  e  di  condurlo  al  Novizia- 
to ,  ove  chiamati  fubito  i  medici ,  differo  cffere  fiata  apo- 
pleflia  ,  e  che  vani  erano  i  rimedj ,  che  gli  preparavano  , 
come  di  fatto  furono  \  perchè  poco  dopo ,  e  nello  fpunta- 
i6y6  re  dell'alba  del  dì  14.  di  novembre  dell'anno  1676.  finì  di 
vivere;  e  forfè  più  farebbe  viffuto,  fé  non  l'aveffero  moA 
fo  da  Roma  j  perchè  la  mutazione  dell'aria  allorché  il 
male  è  avanzato,  accelera  a'  poveri  infermi  la  morte,  an- 
zi che  li  fòllevi.  Fu  uni verfalmente  compianta  Li  perdita 
*di  quefto  valentuomo ,  e  molto  molto  difpiacque  a'  pa- 
dri 
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dri  Gefuitl ,  agli  amici  ,  ed  a7  profefTori  ,  alcuni  de'  quag- 
li più  appaffionati  degli  altri  giunfero  fino  a  dire ,  che_> 
tre  foli  pittori  flati  erano  in  fuperlativo  grado  eccellenti, 
Raffaello  per  le  figure,  Gasparo  per  i  paefi  ,  il  P.Jaco- 
po per  le  battaglie  .  Nelle  quali  ben  fi  conofce  ,  che  egli 
era  ftato  del  meftiere  \  perchè  ha  rapprefentata  nuda_;, 
femplice  ,  e  pura  la  verità  ,  ed  in  ifpecie  ne'  fumi  ,  ne* 
fuochi  ,  negli  ipari  della  mofchetteria  ,  e  delle  bombar-* 
de  5  negl'incontri,  negli  attacchi,  e  ne' fervori  delleL-j 
mifchie   con  tanti  varj  accidenti  così  ben  efprefil  ,  ed 
imitati ,  che  par  di  vedere  i  veri  guerrieri  fieramente  in- 
fieme  azzuffati  combattere,  ferire,  cadere,  fuggire,  gron- 
dar/àngue,  morire,  vincere,  e  trionfare  :  Era  egli  di 
naturai  piuttoflo  malinconico,  che  allegro,  di  corpo 
anzi  pieno,  che  magro,  di  proporzionata  ftatura ,  di 
non  brutto  afpetto  ,  e  di  temperamento  fànguigno  .  Non 
lafciò  fcolari  degni  da  rammentarli,   benché   di  molti 
giovini  fi  fervi  fife  nell'opere  grandi ,  come  di  non  pochi 
/ervir  fi  voleva  in  quella  della  tribuna  del  Gesù  ,  fé  la_* 
morte  impedito  non  gli  aveffe  il  cominciarla  ~   Giacché 
fatto  n'aveva  dopodiverfi  penfieri ,  e  fchizzi ,  il  dife- 
gno  ,  e  vi  fi  vedeva  delineato  il  miracolo  di  Giofuè  nell* 
arrefto  del  Sole  -  Ebbe  due  altri  fratelli  pittori ,  che  pa- 
rimente vennero  aftudi\are  in  Italia*  Entrò  l'uno  in  età 
ancor  frefea  nella  religione  de'  Cappuccini  ,  e  dipinfè— * 
nel  convento  ,  che  effi  hanno  a  capo  le  cafe  alcune  ope- 
rette di  divozione  .  Viffe  ,  e  morì  fecolare  ,  e  bravo  pk- 
tor  l'altro ,  ed  io  ne  fcriverò  a  fuo  luogo  la  vita  per  mag- 
gior lume  del  lettore  * 
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DI  P1ERFRANCESC0   MOLA.. 

R  a  i  bravi  profeflbri  ,  che  pel.merito  dì 
lor  fatiche  an  ricevuti  premj  v  ed  onori, 
numero  molto  grande  fa  Pierfrancefco . 
Concioffiechè  pochi  5  ma  pochi  ,  e  forfo 
forfè  niuno  è  flato  cornagli ,  generofa- 
mente  riconofciuto ,  e  nobilmente  trat- 
tato da'  fovrani  •  Se  Carlo  V-  non  ifdegnò  di  raccorre  a 
Tiziano  il  pennello;  foftenne  a  Pierfrancefco  Innocen- 
zo X.  una  tela  ».  Se  Francefco  I.  accolte  nelle  regie  brac- 
cia l'agonizzante  Leonardo.  Fermo  a  Pierfrancefco  la-j» 
carrozza,  e  vel  introduce,  la  Maeftà  di  Criftina  .  Se-* 
Giulio  IILfèce  federe  nel  parlar  fèco  Michelagnolo  ;  vol- 
le Aleffandro  VII y  che  Pierfrancefco  fedeffe  v  e  coprif- 
fe  nel  ritrarlo  •  Se  Apelle  ebbe  per  prezzo  d'un  ritratto 
venti  talenti  d'oro  dal  grande  Aleffandro  ;  affegnò  a_> 
Pierfrancefco  femila  feudi  annuali  Luigi  non  men  grande 
di  lui.  Se  Protogene  non  infognava  per  meno  d'un  ta- 
lento a*  flioi  fcolari .  Fu  Pierfrancefco  in  fomma  mag- 
giore riconofeiuto  da  una  Regina  .  £  fé  Zeufi  ,  e  Par- 
rafio  non  fàpevano  piucchè  dimandare  delle  lor  tavole . 
Ebbe  più  di  ciocche  richiedeva  Pierfrancefco  delle  fue  ; 
fìccome.  io  nell'orditura  di  quefta  ftorica  tela  andrò  di 
mano  in  mano  raccontando  ..."  In  Coldrè  Diocefi  di  Co- 
1 62 1  mo  di  non  ofeura  profapia  nacque  egli  negli  anni  1 62 1 .  ^ 
che  ,  o  perchè  vedeffe  ancor,  fanciullo  dipignere  Giovam- 
batifta  fuo  padre ,  che  bravo  architetto  era  r  ed  inge- 
gnere ,  o  perchè  foffe  naturalmente  inclinato  alla  pittu- 
ra, volle  egli  pure  dipignere  come  il  padre  ;  e  non  quie- 
tò mai,  finché  non  gli  diede  lezion  di  difegno ..  Ma  fìc- 
come fu  il  padre  chiamato  in  Roma  da  Urbano  Vili  > 
che  già  ftabilito  avea  di  far  coftruire  colla  fua  direzione 
il  Forte  di  Caftelfranco  nel  territorio  di  Bologna  ,  con- 
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dufle  feco  anche  il  figlio  ,  e  nel  tempo  che  vi  fi  fermò ,  lo 
mandò  a  fcuola  da  Giufeppe  d'Arpino .  Ito  pofcia  a  Bo- 
logna per  dar  principio  alla  fabbrica,  ed  avendo  pari- 
mente condotto  Teco  il  figlio,  Io  raccomandò  airAlbano, 
che  ivi  allora  fi  tratteneva  .  Quindi  crefcmto  nella Tua-» 
/cuoia ,  ed  acquiftato  colla  maniera  anche  il  genio  del 
maeftro ,  piacque  tanto  a  lui  il  talento  5  la  volontà,  il 
coftume  dello  /colare,  che  gl'offer/e  per  moglie  una  figlia* 
Ma  egli  che  s'era  pofto  in  cuore  di  divenire  quel  bravo 
profeffor  ,  che  divenne,  dubitando  non  troncale  la; mo- 
glie i  paffi  alle Tue  brame  ,  modeftamente  la  ricusò  ,  e_ * 
andò  a  Venezia  a  cercar  del  Guercino.  Stette  alcun  tem- 
po con  lui ,  e  da  lui  prete  quella  gran  forza  di  colore  y 
che  l'opere  /uè  ci  dimoftrano .  Vedendo  il  maeftro  la_> 
maeftrevol  maniera  dello /cola jo ,  e  la  gran  franchezza 
del  dipignere  ;  e  fentendo  ,  che  vieppiù  /ì  /pargeva  per 
la  città  ,  e  per  la  Lombardia  la  faina  del  nome  Tuo  ,  entrò 
in  gelofia ,  cominciò  ad  averne  loggezione ,  e  a  norL> 
guardarlo  più  colPocchio  benigno  di  prima .  Accorto- 
iene  egli ,  prudentemente  ,  e  con  buon  modo  prete  da  lui 
congedo  5  e  dopo  aver  copiate  alcune  pitture  di  Tiziano, 
e  di  Paolo,  fé  ne  ritornò  ratto  ratto  ,  e  volentieri  alla  ca- 
ra fua  Roma  .  Stava  ognuno  de'  profeflbri  con  attenzio- 
ne oflervando,  arrivato  che  vi  fu,  gli  andamenti  di  Pier- 
francefcoj  edognuno  aveva  non  ordinario  defiderio  di 
veder  fue  pitture,  per  chiarirfi, Te  veramente  corrifpon- 
devano  al  grido,  ed  alla  fama  ,  che  n'era  corfa .  Quan- 
do gli  fu  data  al  Gesù  a  dipignere  la  cappella  de'  Raven- 
na ,  ed  a  tempra  vi  dipirife  i  due  laterali  vivamente  ,  e 
di  gufto ,  efprimendo  in  uno  il  miracolo  di  S.  Pietro  nel- 
la carcere  ,  nell'altro  la  converfion  di  S.  Paolo  .  Dipin- 
fe  pofcia  in  S.  Marco  la  tavola  dell'altare  di  S.  Michel- 
arcagnolo,  ed  il  martirio  di  due  Santi  (òpra  gli  archi  del- 
la navata  ,  Quelle  due  opere  ,  e  non  più  ,  ballarono  per , 
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confermare  negli  animi  degl'intendenti  la  già  precorfL> 
vantaggiofa  opinione;  e  per  quefte  fole  ne  fece  poi  molte 
altre  per  altri  ,  finche  dovè  farne  anche  pel  Pontefice  In- 
nocenzo 5  che  fucceduto  era  ad  Urbano  5  con  cui  ebbe 
pur  particolar  fervitù  finché  viffe  ,  e  fu  da  S.  S.  magnifi- 
camente più  volte  regalato .  Voleva  Innocenzo  far  ri- 
toccar certi  quadri  ,  che  avevano  alquanto  patito;  fat- 
to perciò  chiamar  Pierfrancefco  glieli  fece  tutti  vedere  j 
e  mentrecchè  li  flava  in  fua  prefènza  nettando ,  e  veden- 
do ,  non  potendo  da  fé  ben  reggerne  uno  ,  lo  foccorfe  col- 
le proprie  mani  il  Pontefice .  Morto  quefto  ,  che  tanto  P 
onorò  ,  e  tanto  lo  tenne  in  conto  ,  non  incontrò*  minor 
fortuna  col  fucceffore  Aleffandro  ,  ne  minore  n'incontrò 
colla  Regina  di  Svezia  ,  che  allora  era  giunta  in  Roma  - 
Imperocché  veduti  da  S.  M.  ,  che  ella  pure  intendeva.^  5 
e  fi  dilettava  di  quefta  bell'arte,  alcuni  fuoi  quadri ,  ordi- 
nati gliene  furono  immantenente  diverfi  altri ,  e  pagati 
poi  colPinnata  fua  generofità  affai  più  del  valore  ,  dichia* 
trandolo  con  groffa  penfione  fuo  gentiluomo ,  e  maeftro  - 
Era  ancor  giovine,  allorché  ricevè  quefti  onori ,  ed  allor- 
ché glieli  aumentò  con  groffi  regali  Aleffandro  ,  oltre  il 
fovrabbondante  pagamento  ,  per  aver  nella  galleria  del 
Quirinale  dipinta  Tiftoria  diGiufeppe  adorato  dar fra- 
telli. Ed  allora  fi  fu,  che  facendogli  il  ritratto,  lo  fece  co- 
prire ,  e  federe  *  Quindi  in  folla ,  ed  a  gara  correvano 
le  richiefte  5  e  fortunato  fi  reputava  chiunque  aver  pote- 
va qualche  benché  piccola  fattura  di  fuo  pennello  .  Vol- 
lero le  monache  de*  SS.  Domenico ,  e  Sifto  ,  che  onnina- 
mente ,  ed  a  qualunque  cofto  dipignefle  nella  lor  chiefa 
di  Montemangianapoli ,  e  dipintevi  l'immagine  di  San 
Domenico  portato  a  Soriano  da  tre  fante  nella  terza_> 
cappella  a  deftra  mano  .  Volle  il  cardinal  protettor  del- 
la chiefa  di  S.  Carlo  al  corto  ,  che  dipignefle  in  una  cap- 
pella il  quadro  di  S,  Barnaba  predicante  j  e  voluto  avreb- 
be. 
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be  ,  che  dipinta  aveffe  ,  fé  aveffe  potuto  anche  la  volta  • 
Volle  che  dipigneffe  nel  Tuo  palazzo  il  marchete  Coftagu- 
ti  5  e  colorì  nella  volta  d'una  ftanza  a  freteo  Arianna  ,  e 
Bacco,  ed  in  tela  a  olio  Giuditta  che  taglia  la  tefta  ad 
Oloferne .  Volle  che  dipigneffe  ne'  fuoi  di  Roma  ,  di 
Valmontone  ,  e  di  Nettunno  il  principe  Panfilj  ,  e  vi  di- 
pinte ,  e  ftanze  ,  e  fate  ,  e  gallerie  ,  e  tele  ,  e  fignoril- 
mente  fu  premiato,  e  riconofciuto  .  Ma  nell'effer  tor-« 
nato  a  dipignere  una  ftanza  in  quello  di  Valmontone.^  , 
ove  avea  già  cominciato  a  rappretentare  i  quattro  prin- 
cipali fiumi  del  mondo,  con  Pallade  introducente  le  quat- 
tro arti  della  pittura  ,  della  /cultura  ,  dell'architettura  , 
e  della  poefia  nel  tempio  della  gloria,  paffarono  tra  lui  ,  e 
il  principe  tali  difapori  ,  che  abbandonò  Popera ,  e  fé 
ne  partì  ;  ne  vi  fu  modo  che  tornar  più  voleffe  a  termi- 
narla .  Afpettò  qualche  tempo  il  principe,  credendo  di 
potervelo  a  forza  di  danaro  indurre  ;  e  poi  perchè  vani 
furono  inuovi  tentativi,  la  fece  buttar  giù,  e  da  altro 
profeflbre  dipignere  .  Fece  frattanto  diverfi  quadri  per 
Bonaventura  Argenti ,  che  era  fuo  grande  amico  ,  ed  uno 
in  tela  di  fette  palmi ,  e  cinque  ,  che  rapprefèntava  En- 
dimione  .  Fecene  diverfi  altri  pel  principe  Ghigi ,  ed  in 
ifpezie  uno  ,  ove  in  tela  di  nove  palmi ,  e  tei  rappreten- 
tò  S.  Brunone  .  Fecene  molti  pel  Conteftabile ,  tra'  quali 
due  in  tela  d'Imperadore  ,  rappretentante  TunoLot  col- 
le figlie  ,  e  l'altro  Rebecca  .  Dipinte  le  volte  di  due  ftan- 
ze  nel  palazzo  del  principe  di  Sonnino;  ed  effigiò  in  una 
Adamo  ,  ed  Eva  nell'effer  difcacciati  dal  Paradifo  terre* 
ftre  j  e  nell'altra  Caino  ,  che  ammazza  Abele  .  Brama- 
vano i  Gefuiti ,  che  dipignelfe  la  volta  della  chiefii  del 
Gesù,  e  giornalmente  gli  ftavano  appreffo  per  impegnar- 
velo  ,  primacchè  impegnato  foife  in  altri  lavori  da  altri, 
che  molti  eran  quelli ,  che  anche  di  Napoli ,  di  Sicilia  , 
di  Tofana,  e  di  Lombardia  lo  ricercavano  ..  Ma  la  fa- 
ma 
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ma  Tua  amica  ,  che  non  voleva  ftar  riftretta  tra  i  confini 
d'Italia,  corfe  per  tutta  Europa  ,  e  di  mano  in  mano  ,  che 
in  qualche  corte  giugneva  ,  lafciava  il  defideriodi  ilie — * 
pitture  ne'  fovrani .  Talmente,  nel  vedere  un  quadro  rap- 
prefentante  il  viaggio  di  Giacobbe  ,  che  egli  fatto  avea 
per  l'Alvarefe ,  di  lui  s'invogliò  Luigi ,  come  fecondo  il 
fblito.del  fuo  grande  animo  invogliar  fi  foleva  di  tutte  le 
cote  Tare,  e  di  tutti  gli  uomini  dimerito,  che  ordinò 
che  fi  fcriveffe  in  Roma  al  miniftro ,  acciò  fenza  guarda- 
re a  fpefè ,  ad  efibizioni  ,  a  promeffe  ,  Timpegnafle  al 
Tuo  fèrvigio,  e  celeremente  a  Parigi  glielo  ipedi(Te_ 3  • 
Richiefto  immediatamente ,  dopo  ricevuto  Tavvifo  dal 
miniftro  ,  Pierfrancefco  ,  e  richiefto  a  dimandar  larga- 
mente ,  e  con  franchezza  ,  e  penfioni ,  e  danaro  ,  giac- 
ché difpofto  s'era  d'accettare  Torrevol  invito ,  s'aften- 
ne  di  domandar  coia  alcuna  per  naturai  fua  modeftia  non 
meno ,  che  per  non  offendere  la  generofità  di  He  così 
magnanimo  ,  e  dedito  a  riconofcerenon  con  generofità , 
ma  prodigamente  i  virtuofi  .  Diffegli  il  miniftro  fe_3 
contento  era  di  Temila  feudi  l'anno  ;  egli  che  tanto  non 
afpettava  ,  ringraziandonelo  vivamente,  e  moftrandone 
fingolar  gradimento  ,  riipofe ,  che  per  lui ,  che  ambi- 
va fol  l'onore  di  fervire  Monarca  sì  grande  ,  anche  il 
poco,  non  che  il  molto  ,  che  egli  liberalmente  gli  offeriva 
era  affai .  Or  bene  ,  replicò  il  miniftro  :  §ìuefio  che  a  voi 
pare  grojfo  ftipendìo  ,  ve  Pajfegno  io  per  la piena  libertà , 
che  ho  d*affegnarvelo  in  qualunque  fomma  fave  fi  e  richie- 
fio  dal  mìo  Re  :  Il  Re  poi  mi  comanda ,  che  vi  dica ,  che 
dìfolìfei  me  fi  per  voi  farà  fanno  5  ed  in  quefii ,  que \gior-* 
ni ,  queir  or  e ,  che  vi  parrà ,  per  lui  dipignerete  :  Patti 
veramente,  e  convenzioni  da  Sovrano,  e  patti ,  che  di- 
cono a  coloro,  che  con  ifearfe  penfioni  obbligar  vorreb- 
bero a  lavorar  tutto  l'anno  pittori  ,  fcultori ,  ed  archi- 
tetti ,  che  i  profeflfori  dell'arti  nobili  non  fi  pagano 
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giornate  ^  come  i  vili  artegiani .  Con;  sì  vantaggio/è , 
ed  onorevoli  condizioni  tutto  contento  al  partir  s'acci- 
gneva  Pierfrancefco  ;  e  per  partire  più  prefto  ,  molto  s* 
affrettava  a  compire  il  quadro  5  che  d'ordine  del  Ponte- 
fice cominciato,  avea  per  la  chiefa  de'Canonici  regolari 
della  pace..  E;  mentrecchè  lieto  s'andava  fòavemente_ % 
pascendo  di  fua  fortuna,  e  che  gli  pareva  di  non;  poter 
niente  altro  di  più  bramare  ,,  fbrprefo  nel  dipignere  la^r 
teda  di  S.  Gioacchino  ,  che  era  uno  de'  fanti ,  che  vi  efc 
figiava  ,  da  eccedi vo ,  e  violento  dolor  di  capo  nel  bre- 
ve fpaziadi  fei  ore  il  dì  13.  di  maggio  dell'anno  1666.  di  1666 
fua  età  quarantacinquefimo  pafsò •  all'altra-  vita  .  Ahi  mi- 
fera  condizione  del  cieco  Mondo  !  Ahi  flato  infelice  de* 
malavviati  mortali  !  E  pure  tanti  accidenti ,  tanticon- 
trattempi ,  tante  mutazioni  ,  tante  tragedie  ,  che  gior- 
nalmente, vediamo  in  noi  ,  e  ci  fi  rapprefèntano  negli 
amici ,  non  fon  baftevoli  a  farci  comprendere  ,  che  giù- 
fìo  allorché  ci  pare  d'effer  giunti  all'auge  della  fortuna  »' 
ci  fbvraftano  più  imminenti  le  difgrazie  :  Quando  ci  fin- 
tiamo più  fani  ,  fiam  più  vicini  a  cadere  ammalati  :  E 
che  intera  contentezza  ,  perfezion  di  falute  ,.  ftabilità  di 
fortuna  ,  tutte  ugualmente  s'agognano  j  ma  non  fi  go- 
don  dagli  uomini  ..  Così  pieno  d'onori ,  e  di  gloria  morì 
Pierfrancefco ,  e  morì  anche  principe  dell'accademia  di 
S.  Luca  •>  Fu  il  quadro  fatto  trafportar  dal  Pontefice— >  ^ 
cui  molto  difpiacque  la  perdita  di  queflo  valentuomo  , 
nelle  ftanze  del  Vaticano  ,.  ove.  così  beli'  e  imperfetto  fi. 
confèrve  per  un  capo  d'opera,  finché  non  molto  prima 
di  morire ,  volle  Luigi  Garzi  col  terminarlo  lafciar  la_> 
temeraria  memoria  d'averlo  contaminato  .  Pòrtoffi  il 
corpo  a  Si  Niccolò  de'  Cefarini ',  e  quivi  con  funtuofif* 
fune  efequie  fu  poi  fepolto  .  Era  egli  baffo  di  ftatura__>  ,. 
ma  pieno  ,  riquadrato,  e  benfatto  ,  bianco,  candido 
di  volto  0  caftagno  chiaro  di  crine,  larga  fronte,  nafo 
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aquilino  ;  e  ficcome  gli  occhi  bianchicci ,  e  'I  mento  fe£ 
fo ,  lo  facevano  nel  tutto  infieme  più  vago ,  più  Golpati-* 
co,  e  più  gcaziofb  3  così  le  piccole  bafette ,  che  porta- 
va, gli  conciliavano  un  non  foche  di  maggior  venera- 
zione ,  e  di  Gioia  .  Era  affabile  ,  ed  ameno  nel  conver- 
fare,  manierofo  ,  e  deftro  nel  tratto ,  fevero  findicator 
difefteflb.  Aveva  ottimo  naturale,  e  coftume,  men- 
te perfpicaciflìma.,  e  fempre  pregna  di  nuovi  fpiritofi 
capricci ,  e  di  nuove  pellegrine  invenzioni-  Parlava^ 
con  proprietà,  con  energia  ,  e  con  facondia  ,  e  fuor  di 
modo  gli  piaceva  lafincerità,  e  la  libertà  del  parlare  . 
Si  dilettava  affai  della  caccia  ;  e  perchè  bramava  la  con- 
venzione ,  e  l'allegria ,  conduceva  fempre  feco  diverfì 
-amici,  edei  per  tutti  {pendeva;  ficcome  far  foleva  in 
ogni  altra  occalione  di  compagnia,  quando  vi  s'incon- 
trava. Trattavafi  nobilmente  d'abiti,  di  famiglia,  e 
di  tavola,  e  perciò  non  lafciò  quel  gran  capitale,  che 
s'afpettava  ,  Amò  ,  e  foftenne  fempre  il  decoro  dell'ar- 
te :  Amò  ,  ed  ajutò  i  virtuofi  :  Amò ,  e  promoffe  i  giovici 
principianti  .  Non  volJe  mai  moglie,  finche  vifle  il  padre, 
che  morì  quafi  ottuagenario  addì  23. di  gennajo  del  1665* 
e  fu  egli  pure  fepolto  nella  medefima  chiefa  di  S.  Nicco- 
lò de'  Cefarini  ;  e  dopo  che  l'avrebbe  forfè  prefà  ,  non-» 
potè  prenderla  .  Ebbe  bensì  due  fratelli ,  e  tre  forelle  ^ 
Il  minore  morì  prima  di  lui  in  età  di  ventidue  anni  reli- 
gioso nel  convento  d'Araceli .  Il  mezzano  morì  egli  pu- 
re prima  di  lui  in  età  affai  frefea  avvocato  .  Maddalena 
morì  dopo  di  lui  zittella  .  Aurelia  fi  maritò  a  uno  Spa- 
gnuolo  di  cafa  Greco  ,  che  morì  non  guari  dopo  lui ,  la- 
nciando Domenico  unico  figlio ,  che  s'accasò ,  ed  ebbe 
diverfì  figli .  E  Marta  fi  maritò  a  Gio.  Alberto  Germi/o- 
ni ,  e  v'ebbe  tre  figli ,  due  mafehi ,  ed  una  femmina  .  Fi- 
lippo de'  mafehi ,  che  da  giovinetto  frequentò  la  fcuola 
di  Carlo  Maratti ,  s'efercita  con  gufto ,  e  di  genio  nella 
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pittura  ,  ed  affai  bene  dipigne  ad  ufo  d'arazzi  ,  tele  con 
colori  tratti  da  fughi  d'erbe,  ed  ha  alcuni  figli.  Gio. 
Batifta  s'accasò  egli  pure,  ed  ha  figli .  Ed  Anna  fi  ma- 
ritò a  Vincenzio  Rota  ,  con  cui  ebbe  cinque  figli  tre  ma- 
fchi ,  e  due  femmine  ,  che  fon  tutti  vivi  ,  trovandofi  pre- 
fentemente  il  primogenito  Antonio,  in  Francia  uditore 
del  Nunzio,  che  fi  fa  fommo  onore  ,  effendo  uomo  di  fpi- 
rito ,  di  talento  ,  e  di  vaglia  .  Fece  Pierfrancefco  di  verfi 
allievi ,  e  tra  quefti  ebber  non  piccol  grido  Giovanni  Bo- 
nati  autore  del  bel  quadro,  che  fi  vede  nella  cappella^ 
Spada  in  Chiefanuova ,  Gio.  Batifta  Buoncuori ,  ed  Anto- 
nio Gherardi,  che  anno  pure  ambedue  fatti  diverfi  qua- 
dri nelle  chiefe  di  Roma .     ( 

DI   GIACINTO   BRANDI. 

H  1  vuol  far  troppo ,  non  può  mai  far 
tutto  bene  :  E  chi  lavora  più  per  inte- 
reffe  ,  che  per  la  gloria  ,  perde  bene— y 
fpeffo  la  rinomanza  ,  e  '1  guadagno  . 
Se  Giacinto  aveffe  fatto  meno ,  e  con- 
tentato fi  foffe  di  fervirfi  ugualmente  in 
tutte  l'opere  di  quel  gran  talento,  che  ricevuto  avea dal- 
la natura  ,  e  di  quel  profondo  fapere  ,  che  acquiftato  s' 
era  collo  ftudio,  ed  egli  affai  più  avrebbe  guadagnato, 
ed  affai  meno  avrebbe  fentito  parlar  di  fuo  nome  con_> 
ifvantaggio  da  coloro ,  che  vedutene  alcune  ,  formar  non 
potevano  di  lui  quel  concetto  ,  che  fi  formava  da  quegli  , 
che  avendo  notizia  di  tutte,  diftinguer  le  fapevan  dall'al- 
tre ,  che  lo  fann'effere  infigne,  e  bravo  profeflore  .  Io  dun- 
que andrò  annoverando  alla  rinfufa  quelle  ,  che  giunte  fo- 
no a  mia  cognizione  ,  lafciando  a  chi  le  vedrà  il  giudizio 
di  diftinguere  l'eccellenti  dalle  mezzane  .  E  prima  di  co- 
minciare dirò  ,  che  egli  da  Poli  feudo  dell'  antica ,  e 
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celebre  cafa  Conti  5  lontano  da  Roma  ben  venti  miglia 
1623  negli  anni  1623,  tratte  i  natali.  Venne  in  Roma  giovi- 
netto  3  e  giovinetto  altresì  lì  diede  con  tutta  attenzione, 
e  con  piena  volontà  alla  pittura,  fotto  la  direzione  del 
Lanfranco ,  col  cui  ajuto  non  iftette  guari  a  fuperar  tutti 
i  fuoi  condifcepoli ,  dando  bene  a  conofcere  al  maeftro  il 
fuo  fpirito  3  la  Tua  abilità  ,  il  fuo  fuoco  .  Ne  molto  pa£- 
sò  ,  che  imitando  l'ampia  ,  e  fignoril  fua  maniera  3  e_ * 
fludiando  3  e  riftudiando  fèmpre  indefeflb  dal  naturale  5 
e  dal  vero  3  mi/è  al  pubblico  molte  3  e  molte  operei-* , 
nelle  quali  tutte  fu  affai  {limabile  per  la  compofizione, 
per  la  forza  3  e  per  la  franchezza,  effendo  ftato  taccia- 
to di  non  finire  3  e  di  fcorr^zion  di  difègno  in  alcune  • 
Fattura  di  Tuo  pennello  fi  è  la  tavola  dell'aitar  maggiore 
nella  chiefà  di  Gesù,  e  Maria  al  corfo,  ove  dipinfe  ancora 
la  volta. Altre  Tue  pitture  fi  vedono  nelle  chiefe  del  corfo. 
Vedonfi  in  S.Carlo  la  volta  di  mezzo  3  i  peducci  della  cu-» 
pola,la  lanterna3e  la  tribuna.  Si  vede  a  S.Mariamaddale- 
na  delle  Convertite  nella  prima  cappella  a  mano  deftra  il 
quadro  di  Gesù  crocififfo.  In  S. Maria  in  via  lata  la  Soffit- 
ta •  Dipinte  la  volta  grande  della  chiefà. di  S.  Silveftro  ia 
capite  3  le  volte  de'  bracci  della  medefima  3  e  la  lunetta 
fovra  l'organo  .  Dipinfè  la  tavola  dell'aitar  maggiore  in 
S.  Rocco  3  e  nella  feconda  cappella  a  man  finiftra  quel- 
la 3  che  rapprefènta  S.  Giufèppe .  Effiggiò  nel  primo 
altare  delle  Stimate  a  mano  manca  entrando  in  chiefa  il 
martirio  di  alcuni  fanti,  e nell'altar  maggiore  S.  Fran- 
cefco  3,  che  dopo  la  fabbrica  della  nuova  chiefa  fu  per  la 
piccolezza  levato  3  e  portato  infagreftia,  effendovene 
flato  porto  altro  affai  grande  maeftrevolmente  al  fuo  fo- 
lito  colorito  dal  raro  3  vivo,  ed  armoniofo  pennello  di 
Francefco  Trevifàni  ,  che  nell'invecchiare  dalla  vaghez- 
za del  dipigner  fuo  non  declina  3  ed  è  in  oggi  il  pri- 
mario foftegno  della  pittura  •  Fece  all'Agnolcuftode  il 
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quadro  dell'aitar  maggiore  :  Quello  -dell'aitar  maggiore 
altresì  nella  ehiefa  delle  monache  Barberine  alle  quattro 
fontane  ,  rapprefentante  la  fantifiima  Nunziata ,  ed  al- 
tri altrove  nella  medefima  ehiefa  :  E  quello  della  Pietà 
co' laterali  nella  feconda  cappella  di  S.Andrea  del  No- 
viziato a  Montecavallo  .  Rapprefèntò  la  beata  Rita  in- 
ginocchione  in  una  delle  cappelle  della  ehiefa  di  S.  Ago- 
stino ,  ed  in  altra  dall'altra  parte  S.  Giovanni  da  S.  Fa-' 
condo  .  Colorì  il  quadro  del  martirio  di  S.  Biagio  nella 
cappella  dirimpetto  a  quella  di  S.Anna  a  S.Carlo  de' 
catenari  :  In  S.  Maria  in  traftevere  l'altro  ,  che  in  una 
cappelletta  rapprefenta  un  fanto  Vefcovo  affalito  da  un_> 
manigoldo  .  Dipinte  nel  palazzo  Panfilj  di  Piazzanavo- 
na  5  e  dipinfe  per  altri  perfònaggi  ,  ed  in  altre  chiefè  , 
che  per  non  effermi  ben  note  ,  tralafcerò  di  rammentar- 
le .  Viveva  egli  frattanto  con  decoro ,  e  con  ifplendo- 
re  ,  tenendo  Servidori  ,  e  carrozza ,  e  trattando  fé ,  e 
tuttala  famiglia  fua  alla  grande  .  Né  aveva  minor  con- 
cetto in  Roma 5  che  fuori,  donde  riceveva  continue— j 
commeffioni  .  Ne  ricevè  dal  regno  di  Napoli  ,  e  fpezial- 
mente  da  Gaeta ,  ove  fu  anche  chiamato  a  dipignere_*  . 
Ne  ricevè  dalla  Tofcana  ,  e  dalla  Lombardia  ,  ed  alcuni 
ilioi  quadri  furono  anche  mandati  da  Andrea  Ottini , 
che  vi  trafficava ,  in  Francia ,  e  tra  gli  altri  uno  che  rap- 
prefentava  una  Pietà  ,  che  gli  fu  pagato  cinquecento  feu- 
di .  Era  coftuì  ofte  affai  ricco ,  che  teneva  Polleria  di 
S.  Lucia  della  chiavica  ;  ed  aveva  tale  Grettezza  ,  e  con- 
fidenza con  Giacinto,  che  quando  gli  mancava  il  dana- 
ro ,  abbondantemente ,  fecondo  che  effo  glielo  richiede- 
va ,  gliele  fomminiftrava  ;  e  ne  prendeva  poi  per  Pequi- 
valente  tanti  quadri  ;  e  quando  non  glielo  domandava  , 
l'andava  a  trovare  ;  e  perchè  loprendeffè,  gliele  efibi- 
va.  Molto  guadagnò  coftui  con  Giacinto,  e  dir  fole  va, 
che  fé  l'aveffe  potuto  indurre  a  lavorar  tèmpre  per  fé , 
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avrebbe  aperta  bottega  di  quadri,  e  ferrata  Pofterrcu  * 
E  Giacinto  ,  che  aveva  tante  altre  amicizie  ,  e  che  trat- 
tò famigliarmente  con  tanti  perfonaggi  ,  e  con  divertì 
Pontefici,  da  uno  de'  quali  fu  anche  onorato  della  croce 
dell'ordine  di  Crifto ,  non  trattava  con  maggior  genio  , 
che  con  coftui .  Seppure  era  genio  ,  o  piuttofto  non  fof- 
fe  avidità  del  danaro,  di  cui  veramente  fu  avidiifmio  > 
non  per  tenerlo  ferrato  nelle  caffè  ,  ma  per  generofamen- 
re  fpenderlo  nel  mantener  fuo  porto  forfè  maggióre ,  che 
a  pittare  fi  conveniva .  Per  quefta  fteflTa  avidità  egli  inde-* 
fedamente  lavorava  ,  e  con  tal  preftezza  alle  volte  ,  che 
lavorar  non  poteva  con  quella  efattezza ,  e  con  quella^ 
correzione  ,  che  a  valente  uomo  fuo  pari  fi  richiedeva .. 
Fu  egli  in  età  giovinile  afcritto  nell'accademia  di  S.  Lu- 
ca, ed  eletto  principe  nella  vecchiaja ,  da  cui  non  me- 
no ,  che  dalle  molte  fatiche ,  e  da  non  minori  indifpofi- 
1691  aioni  aggravato,  morì  d'una  gagliardififìma  nel  1691. , 
""  e  fu  con  onorevoli  efequie  fèpolto  in  S.  Lorenzo  in  Luci- 
na fua  parrocchia ,  ficcome  m'è  ftato  afferito ,  benché  ne' 
libri  non  fi  travi  regiftrato  .  Era  alto, e  pieno  di  corpo ^ 
di  vifb  lungo  con  occhi  bianchi,nafò  grande,e  crine  bion- 
do,ro(fa,e  bianca  di  carnagiane,e  di  non  brutta  prefenza; 
ma  anzi  rozzo ,  che  no  ,  ed  infelice  piuttofto ,  che  ameno, 
o  facondo  nel  difcorfo *  Veftiva  tempre  di  nero  ,  portava 
parrucca  ,  ed  andava  nel  rimanente  all'antica  .  Non  con-* 
versò  quafi  mai  co'  profeflbri ,  fàlvocchè  con  Michela-* 
gnolo  Cerquozzi ,  che  fu  fuo  caro  amico  ,  e  fovente_5 
erano  infieme  .  Di  lui  fola  fece  conto ,  e  disprezzo  tutti 
gli  altri .  Amava  l'allegria  ;  ma  facilmente  per  la  natura 
fua  collerica  s'alterava  .  Non  lafciò  gran  capitale  al  fi- 
glio, che  era  avvocato,  e  che  fu  fuo  erede;  poicchèF 
altro  che  applicava  alla  pittura  ,  ed  all'architettura  morì 
addì  1 7.  di  marzo  del  1689.  ,  e  fu  egli  pure  fepolto  inu> 
S.  Lorenzo  in  Lucina ,  Monacò  dw  delle  femmine  in 

San- 


D  E*     Pi  Tt  0  &  I.  133 

Santa  Rofa  di  Viterbo  ;  e  l'altra  fi  maritò  contro  fua  vo^ 
glia  a  Jacopo  Rofà  nel  modo  curiofò  5  che  dirò  ,  ficcome 
da  perfone  degne  di  fede  ,  e  domeftiche  di  Giacinto  ,  mi 
fu  raccontato  .  Era  quefti  di  bell'afpetto  ,  bizzarro,  ed 
avvenente,  e  forfè  il  più  abile,  efpiritofò  de' fuoi  fco- 
lari ,  che  lafciato  poi  il  dipignere  eroico  ,  tutto  fi  diede 
a'  bofcherecci ,  e  agli  animali .  E  come  era  affai  ben  ve-* 
dato  da  Giacinto  ,  volentieri  lo  vedeva  ancor  la  figlia^»  £ 
fpeffb  feco  parlava ,  e  converfava  ,  ed  egli  con  mille  fi- 
nezze, oneftamente  le  corrifpondeva .  Arrivò  pofcia^' 
tanto  oltre  la  corrifpondenaa ,  che  s'erano  per  quel  che  fi 
diife  ,  e  per  quello ,  che  il  fatto  fuffeguente  comprovò 
data  parola  di  fpofarfi .  Ma  non  fapendo  trovar  modo 
proprio  da  Soddisfare  il  lor  defiderio}  perchè  col  congn- 
io di  Giacinto  era  imponìbile,  ed  egli  che  accorto  s'era 
di  qualche  amoretto,  non  li  perdeva  di  vifta  ;  pensò  Ja- 
copo di  prendere  con  un'aftuzia  il  tempo  d'appagarlo  . 
Andato  in  Ghetto  comprò  una  livrea  fimiliffima  a  quella 
d'un  personaggio,  con  cui  aveva  Giacinto  particolar  fer- 
viti ,  e  veftitone  un  fuo  dipendente ,  mandò  dire  a  Gia- 
cinto ,  che  il  personaggio  bramava  di  parlargli .  Appe- 
na fu  egli  u/cito  di  cafa  ,  che  Jacopo ,  e  la  figlia  andarono 
a  cercare  in  chiefa  del  Curato  per  ifpofarfi  .  Ma  mentrec- 
che  Stavano  fentendo  meflfa  per  appettarlo ,  perchè  tro- 
var non  lo  poterono  fubito ,  come  avrebber  voluto ,  Gia- 
cinto che  faputo  aveva  dal  perfonaggio,  che  Pimbafcia- 
ta  non  gli  fu  mandata  da  lui ,  tornò  fubito  a  cafa  ;  e  non 
avendo  trovata  la  figlia,  entrò  in  fofpettodi  ciocche  era 
fucceduto  .  CorSe  immantinente  in  diverfi  luoghi ,  €—5 
per  cattiva  forte  de'  novelli  fpofi  ,  entrò  ancora  in  quel- 
la chiefa  .  Quando  Jacopo  il  vide  reftò  SòrpreSò  ;  e  la- 
fciata  per  timore  di  Giacinto  ,  che  era  divenuto  di  fuoco* 
la  fpofa  ,  n'ufcì  immediatamente  3  e  fi  pofe  a  fuggire,  che 
quantunque  il  feguitaffi?  Giacinto ,  non  lo  potè  mai  rag- 
gia 
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giugnere ;  Tornò  dunque  in  chiefa  5  e  prefa  la  figlia  ,  che 
flava  tutta  mortificata  ,  la  riconduffe  a  cafa  ,  e  poi  la  mife 
per  maggior  ficureMa  in  monaftero .  Con  tutto  ciò  im- 
pedir non  potè  ,  che  indi  a  poco  non  fi  fpofaffero  ,  per- 
che il  confènfo  reciproco  tra  elfi  era  già  cor/o  ;  ed  onni- 
namente fpofar  fi  volevano  ;  ficcome  fi  fpofarono  ,  ed  eb- 
bero diverfi  figli .  Perde  d'allora  in  poi  Giacinto  quel  po- 
co genio ,  che  aveva  cogli  fcolari  ,  ed  a  due  foli  fi  reftrin- 
fè ,  e  licenziò  tutti  gli  altri  *  Ma  né  quelli  ynè  quegli  fu- 
rono molto  confiderati  ,  toltone  Felice  Ottinì  detto  Fé- 
licetto,  che  morì  pochi  anni  dopo  di  lui  >  perchè  niuno 
Zeppe  di  per  fé  prender  il  buono  dal  maeftro  }  ed  egli,  che 
come  ho  detto  di  fòpra,  penfava  folo  a  lavorar  con  pre- 
ftezza  per  far  danaro  ,  non  aveva  tempo  da  perder  con-» 
loro  .  E  non  s'avvedeva  ,  che  per  lavorar  prefto  ,  non  po- 
teva far  bene  il  lavoro  ;  e  gli  conveniva  poi  venderlo  per 
quel  che  trovava  5  e  non  per  quel  che  voleva  *  Tanto  ba- 
tti aver  detto  per  fufficiente  notizia  della  vita  di  quefto 
bravo  profeffore  ,  che  meglio  avrebbe  fatto  ,  fé  dipinto 
avelfe  meno  * 


DJ  CARLO  MARATTI. 

Om  una,  ne  due  delle  molte  qualità, 
che  fi  richiedono  in  una  profeifione— 9  , 
badano  per  fare  infigne  un  profeffore  ! 
Ma  ficcome  rare  volte  tutte  in  uno  s' 
unifcono  ;  perchè  rade  volte  la  natura  , 
come  fé  dubitaffe,  che  in  dandole  tut- 
te a  uno  ,  non  le  reftaffe  ad  altri  che  dare ,  tutte  a  uno 
le  concede  *  Così  quantunque  a'  profeffori  ne  manchino 
alcune,  meritano  ad  ogni  modo  il  nome  d'irifigni ,  e  di 
grandi.  Ninna  però  n'è  mancata  al  noftro  Carlo,  che 
per  ifpezial  privilegio  D  e  con  particolar  diftinzione  ? 
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ebbe  tutte  •  Imperocché  fu  correttiflimo  nel  di/egno* 
che  è  il  principal  fondamento  della  pittura  :  Maneggiò 
a  maraviglia  i  colori  :  Intefe  per  eccellenza  le  digrada- 
zioni ,  lediftanze,  l'ombre  ,  ed  i  lumi  :  Moftrò  non_> 
ordinaria  erudizione  nell'iftoriare  :  Imitò  nelle  forme— * 
affai  bene  il  naturale ,  ed  il  vero  :  Arrivò  alla  perfezione 
delgufto,  e  della  nobiltà  nel  panneggiare ,  e  nel  piega- 
re :  Per  la  venerazione  3  e  vaghezza  non  meno,  che  per 
lamodeftiaDe  femplicità  de'  fembianti5  non  cedette  ad  al- 
cuno ,  ed  i  tanti  *  e  tanti  angeli  5  e  le  tante  5  e  tante  ma- 
donne dipinte  da  lui  5  talmente  ce  Tatteftano ,  che  elle 
ci  pajono  quafi  venute  dal  cielo  5  ed  ei  divino .  Seppe 
prendere  da'  più  esperti  profeffori  il  migliore  5,  e  formò 
una  maniera  così  graziofa  5  aggiuftata,  elegante  y  e  for- 
te, che  non  dovè  alcun  altro  invidiare*  Da  Camerano 
piccol  cartello  nella  Marca  tratte  egli  adì  13.  di  maggio 
nell'anno  1625.  i  natali  5  e  fu  tenuto  al  facro  fonte  da  Eu-^  1625 
fèpiQ  Coraducci ,  con  cui  Tommafo  fùo  padre  y  e  Giù-* 
ftina  fua  madre  fatta  avevano  amicizia  fin  da  quando  ven- 
duti gli  effetti ,  che  vender  poterono  in  Ifchiavonia  D  ed 
abbandonati  i  lidi  natii  sbarcarono  con  altri  compagni  a 
Portonuovo  fbtto  il  monte  d'Ancona  5  e  nel  territorio 
di  Camerano  fi  fermarono .  E  come  ognun  di  loro  porta- 
to avea  del  danaro  y  ognuno  l'invertì  in  quel  terreno  ,  vi 
fabbricò  cafa  5  e  f u  divifo  in  pofleffioni .  Pabbricaronvi 
poi  anche  una  chiefa  ,  la  dedicarono  a  S.  Germano  ,  e  vi 
mifèro  con  congruo  affegnamento  per  la  celebrazione  de' 
facrificj  un  cappellano .  Quindi  di  cappellania  ridotta  a 
Cura  5  rimate  a  efli  l'elezione  del  cappellano  5  al  vefeovo 
l'approvazione  0  e  vi  fu  battezzato  il  noftro  Carlo  »  Pafc 
fando  dopo  qualch'anno  nell'andar  a  caccia  per  la  lor 
poffefidone  il  Coraducci  j  che  già  fianco  era  di  cacciare  3 
andò  a  trovare  a  cafa  il  compare  ;  e  vedute  le  pareti  in-? 
gran  parte  dipinte  dell'immagini  di  Maria ,  gli  doman- 
dò 
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dò  di  chi  fofTe  il  lavoro  .  Rifpofegli  che  era  di  Carlo ,  il 
quale  andava  ogni  giorno ,  ficcome  ito  v'era  in  quello 
fteffo  a  cercar  erbe  ,  e  fiori  ,  p^r  trarne  dal  fugo  i  colori, 
co' quali  ledipigneva.  Tornato  frattanto  anche  Carlo, 
volle  il  Coraducci  vederlo  dipignere  ;  e  parendogli  pro- 
digiofo  quel  che  faceva  da  fé,  fenza  alcuna  minima  altrui 
direzione  ,  gli  diffe  ,  che  fé  voleva  andare  a  Roma  ad  ina-» 
parare  la  profeffione,  egli,  che  v'aveva  buoni  amici , 
ve  l'avrebbe  volentieri  mandato  ,  e  per  lor  mezzo  fareb- 
be facilmente  entrato  incafa  di  qualche  bravo  pittore, 
giacché  ei  fapeva,  che  allora  ve  n'eran  molti .  Accettò 
Carlo  di  buona  voglia  le.cortefi  efibizioni ,  e  prefe  le_ * 
lettere  5  che  egli  per  detti  amici  gli  diede,  partì  indi  a 
non  molti  giorni  per  Roma  ~  Giunto  eh V  vi  fu  ,  ricapitò 
fùbito  le  lettere ,  .ed  un  di  quegli ,  a  cui  eran  dirette  , 
che  ftretto  amico  era  d'Andrea  Sacchi ,  con  lui  l'acco- 
modò .   Stupì  Andrea  nel  fèntire  dalla  propria  fua  bocca 
il  racconto  di  tutto  ciò  ,  che  egli  fatto  aveva  al  paefe  per 
puro  genio  i  e  molto  più itupi ,  allorché  lo  vide  ope- 
rare .  Gli  proibì  però  fubito  non  folo  il-dipignere ,  ma__> 
il  guardare  a'  colori ,  e  gli  dette  le  prime  lezioni  .di  di- 
fègno.  Tenutolo  così  per  qualche  tempo,  e  vedendo  il 
non  ordinario  profitto,  che  giornalmente  vi  faceva,  e 
l'anfietà  che  aveva  di  ricominciare  a  dipignere  ,  gli  ri- 
mifè  in  mano  i  pennelli,  e  gli  diede  a  copiare  certo ilio 
quadro  .  Carlo  che  vide  allora  il  vantaggio ,  che  tratto 
avea  dagl'infègnamenti  del  maeftro ,  e  la  differenza  del 
fuo  operare }  maggiormente  della  profeffione  s'innamo- 
rò,  e  con  maggior  gufto  indefeffamente  vi  fi  applicava  . 
Stette  molti  5  e  molti  anni  fòtto  la  di  lui  direzione  ,  né 
fé  ne  allontanò  mai  finché  vifife ,  tuttocchè  poteffe  me- 
glio altri  dirigere,  che  effer  diretto .  Ma  come  era  po- 
co amico  del  Bernini ,  e  de' fuoi  parteggiani  Andrea^ , 
poco  genio  avevan  quefti  con  Carlo ,  e  cercavano  di  te- 
ner- 
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nerlo  baffo  5  e  di  farlo  reftare  indietro  agli  altri  ,  benché 
meno  efperti  pittori .  S'ingegnava  egli  nondimeno  ,  e 
da  fé  5  e  col  braccio  del  maeftro  niente  men  forte  di  quel 
del  Bernini  ,  e  di  qualunque  fuo  parteggiano  a  far  de'  la- 
vori }  e  ficcome  era  divotiffimo  della  beata  Vergine—*  , 
dipigneva  bene  fpeffo  fue  immagini  ,  e  fubito  fatte  le  ven- 
deva ,  e  premurofiflime  iftanze  per  altre  gli  fi  faceva- 
no.  Da  ciò  prefèro  gli  emuli  fiioi  motivo  di  dire ,  che 
altro ,  che  quefte  e'  dipigner  non  fapeva  ;  e  per  dar  mag- 
gior credito  al  detto  loro  ,  Carluccio  delle  madonne  il 
nominarono  .  Sparfòfi  per  Roma  sì  fatto  nome  ,  vi  prefe 
tal  piede  5  che  tutti  lo  chiamavan  Carluccio  5  Carluc- 
cio ,  ed  egli  era  Carlo  magno  .  Andrea  frattanto  ,  che 
cercava  occafioni  da  farlo  conofeere  per  quel  ch'egli  era, 
lo  fece  dipignere  a  S.Giovanni  in  Fonte  ;  e -Carlo  vi 
rapprefentò  Coftantino,  che  ordina  il  disfacimento  degP 
idoli  *  Quindi  dipinte  a  S.  Ifidoro  i  laterali  ,  le  lunette , 
e  le  volte  delle  cappelle  di  S.Giu/èppej  e  del  CrocififTo, 
e  mentrecchè  le  flava  dipignendo  ,  fu  un  giorno  a  veder- 
lo il  Bellori  /oggetto  ben  noto  ,  che  vi  fi  trattenne  alcu- 
ne ore,  e  non  fé  ne  poteva  fiaccare,  e  partire*  Sene 
rallegrò  grandemente  (èco,  gli  fece  moltiffime  efibizio- 
ni  ,  e  così  vere,  e  fincere,  che  Carlo,  che  faceva  queir 
opere  a  buon  mercato  ,  pel  defiderio  che  aveva  di  fmen- 
tire  i  fuoi  emuli ,  gli  dimandò  più  volte  qualche  non  pic- 
cola fomma  di  danaro,  e  gli  fu  Tempre  preftata  da  lui . 
Ammutolirono  allorché  furono  feoperte  gli  emuli  j  >ed 
àequiftò  Carlo  quel  fùblime  concetto ,  che  non  perdette 
mai,  per  cui  ebbe  poi  tante  richiede  ,  che  mifè  l'altre  , 
che  fufleguentemente  fece  a  prezzi  altiffimi ,  ed  a  tali , 
finché  viffe  le  foftenne  .  Fece  nel  fecondo  altare  della  na- 
vata minore  della  chiefa  di  S.  Croce  in  Gerufalemme  il 
quadro  ,  che  rapprefenta  la  feifma  di  Pjetro  Leone,  che  è 
flato  poi  da  que'  religiofi  trafportato  nella  libreria,perchè 
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rumidità  gli  faceva  molto  danno  ;  e  prefentemente  vi  fi 
vede  la  copia .  Fece  in  uno  degli  altari  della  chiefa  di 
S.  Giufeppe  fopra  S.  Pietro  in  carcere  a  Campovaccino 
il  quadro  >  che  rapprefenta  la  natività  di  N.  S. .  Faceva 
inquefto  mentre  Aleffandro  VII.  abbellire  di  rare  pittu- 
re la  chiefa  della  Pace  ,  e  volle  che  vi  contribuiffe  Carlo 
colle  fue  .  Rapprefentò  egli  fopra  gli  archi  della  cappella 
di  mezzo  la  vifitazione  di  Santa  Lifabetta,  e  fece  unj 
quadretto  per  la  fagreftia  .  Avevagli  nel  medefimo  tem- 
po ordinato  Aleffandro  di  dipignere  nella  galleria  del  pa- 
lazzoni Montecavallo  5  e  Carlo  vi  rapprefentò  il  Prefe- 
pio.  Morto  Andrea  Sacchi,  che  per  la  cafa  Barberina.^ 
aveva  già  cominciata  l'opera  de'  dodici  Apoftoli  5  che  in 
figure  in  pie  di  giufta  grandezza  rapprefèntar  doveva^ 
in  dodici  tele  ,.  delle  quali  fol  una  ne  lafciò compita ,  eT 
altre  undici  furon  dipinte  da  Carlo  ..  Vedonfi  prefente- 
mente tutte  nel  nobile ,  e  maeftofo  appartamento  del 
cardinal  Francefco  5  ove  tutto  è  raro  5  e  preziofò  ;  nien- 
te però  v'è  più  venerabile  5  e  raro  della  fua  bella  mente  ^ 
che  non  è  quivi  men  rara  ,  che  in  qualunque  altro  luogo. 
Ebbe  Carlo  nello  fteffo  tempo  ordine  di  ritoccare  una  pit- 
tura antica,  che  colorita  a  frefco  fi  conferva  nel  palaz- 
zo, e  dopo  averla  ritoccata  v'aggiunfe  alcuni  putti  5 
che  le  fervono  di  vago  5  e  bizzarro  ornamento  .  E  men- 
trecchè  flava  lavorando  intorno  a  quefta ,  lavorava  an- 
cora in  una  tela  affai  grande  ,  in  cui  effigiò  S.  Rofalia.» 
con  un  angelo  y  che  rimette  la  fpada  nella  guaina  ,  e_j 
molte  altre  figure  5  che  fta  in  oggi  nell'appartamento  del 
principe  .  Quindi  ricominciò  a  operare  pel  Pontefice—* 
Aleffandro ,  da  cui  fu  variamente  impiegato  finché  morì, 
e  gli  fuccedè  Clemente  5  che  non  lo  lafciò  ftare  oziofo . 
Imperocché  5  oltre  il  ritratto  5  che  volle  gli  faceffe  fubito 
che  fu  creato,  fecegli  anche  fare  alcuni  quadri .  Voleva- 
no i  Silva  ornare  la  lor  cappella  a  S<  Ifidoro  D  che  fi  co- 
itali- 
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ftruiva  colla  direzione  del  Bernini ,  ed  avendo  commeA 
fo  a  Carlo  l'ovato ,  che  rapprefenta  la  concezione  della 
beatiflìma  Vergine  nell'altare ,  pretendevano  allorché  fu 
finito  di  pagarglielo  tanto ,  quanto  diffe  il  Bernini ,  ma 
Carlo  risole  :  Ne  voglio  cento  feudi  di  più  ,  perchè  V 
ha  detto  il  Bernini  :  E  bifògnò  darglieli  .  Aveva  già 
egli  particolar  fervitù  colla  cafa  Colonna  ,  e  tratta- 
va domefticamente   col   Conteftabile  ,    per  cui  conti- 
nuamente dipigneva  ,  quando  dopo  avergli  fatti  divedi 
quadri  ,  fecegli  quello  che  rapprefenta  Ottavio  ,  che_* 
ferra  il  tempio  di  Giano;  e  dipinfe  i  putti  ne' quattro 
grandi  fpecchi  ,  che  in  un  co'  quadri  fi  confervano  nella 
galleria  ,  fuorché  il  rapprefentante  la  nafeita  del  Salva- 
tore ,  che  lo  regalò  a  Clemente  XI.  il  Conteftabile  vi- 
vente .  Dovevafi  fare  nella  cappella  Spada  in  Ghiefanuo- 
va  il  quadro  dell'altare  ,  n'ebbe  Carlo  i'incumbenza ,  e 
vi  efpreffe  la  Madonna,  S.  Carlo,  e  S.  Ignazio  .  Bra- 
mava il  principe  Altieri  averne  uno  per  l'altare  di  fua_* 
cappella  alla  Minerva)  e  Carlo  vi  colorì  i  cinque  fanti 
canonizzati  da  Clemente  X. .  Altro  ne  voleva  il  cardi- 
nal Cibo  per  l'altare  della  fua  alla  Madonna  del  popolo  , 
e  Carlo  vi  dipinfe  i  quattro  dottori  3  ed  altre  figure— 5 . 
Altro  ne  dipinfe  nell'altare  della  cappella  Montioni  alla 
Madonna  di  Montefanto  ,  e  vi  figurò  la  beata  Vergine  , 
S.Jacopo  ,  e  S.  Francefco  .  Altro  nell'altare  della  pic- 
cola cappella  dello  Scaramelli  in  S.  Ivo ,  ed  è  quello  del- 
la Madonna  con  S.  Giufeppe  ,    ed  il  Bambino  .    Al- 
tro nell'altare  della  cappella  Negroni  al  Gesù,  e  vi  è 
S.  Francefco  Saverio .  Opera  di  fuo  pennello  è  il  S.  Sta- 
nislao nell'altare  della  feconda  cappèlla  a  mano  manca  in 
S.  Andrea  delNoviziato  .  Opera  fua  era  la  Madonna  col 
Bambino  ,  eS.  Filippo  nell'altare  della  feconda  cappella 
a  deftra  mano  in  S.  Giovanni  de'  Fiorentini,  perchè  quel- 
la ,  che  v'e  prefentemente  è  una  copia  •  Ed  opera  fua  fi 
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è  il  quadro  dell'altare  della  terza  cappella  a  manritta  in 
S.  Marco  5  ed  i  laterali ,  ed  il  di  fopra  dell'ultima^  . 
Gli  fu  data  a  dipigner  la  fala  del  Tuo  palazzo  al  Gesù  dal 
principe  Altieri  ->  che  per  alcune  differenze  non  terminò, 
avendovi  lafciate  imperfette  le  lunette  y  e  gli  angoli .  Fe- 
ce i  cartoni  de'  mufaici  per  una  delle  cupole  in  S.  Pietro  , 
che  fi  contervano  nella  fala  regia  di  Montecavallo.  E 
fece  diverfi  quadri  per  fuori  5  effendovi  poche  città  con- 
fìderabili  in  Italia  ,  che  non  ne  abbiano  ,  poicchè  ne__* 
mandò  per  la  Toteana  3  per  la  Lombardia  ,  per  la  Roma- 
gna 5  e  per  la  Marca  .  Ne  ne  fon  prive  le  principali  me- 
tropoli del  rimanente  d'  Europa  •  Imperocché  ebbe  il 
tranfito  di  S.  Giuteppe  per  l'imperiai  cappella  Timpera- 
dor  Leopoldo  :  Ebbe  Apollo  ,  e  Daffne  per  la  real  galle- 
ria il  Re  Luigi  :  Più  d'uno  ne  ebbe  per  i  regj  palazzi  il 
Re  di  Spagna .  Ebberne  per  i  loro  gabinetti  tutti  quafii 
fò vrani  d'Alemagna .  E  per  averne  gPlnglefi  venivano  a 
porta  in  Italia  5  e  li  pagavano  a  pefo  d'oro  .  E  piucchè  a 
pefò  d'oro  fu  da. un  di  loro  pagato  il  S.  Biagio ,  che  fat- 
to avea  Carlo  per  la  cappella  degli  Affaloni  in  S.  Carlo 
de'  catenari .  Ma  come  i  due  frattelli  ,  che  n'eran  pa- 
droni ,  vennero  in  difcordia  tra  loro  ;  mentrecchè  d'or-* 
dine  dell'uno  il  dipigneva  Carlo  5  l'altro  ne  ordinò  un  fi>* 
mile  al  Brandi  5  e  fattoglielo  finir  con  preftezza  ,  lo  mi~ 
fé  zitto  zitto  in  full'altare  .  Reftò  quello  al  fratello  0  che 
gliele  aveva  ordinato  ,  e  dopo  la  morte  fua  5  pafsò  non 
jò  come  in  potere  dell'abate  Braccete,  dal  quale  fu  ven- 
duto *  Giunterò  frattanto  in  Roma  gli  ambafciadori ,  che 
il  Re  di  Siam  fpediti  aveva  a  Innocenzio  XI.  y  a'  quali 
avendo  S.  S.  nel  partire  regalata  una  Madonna  fatta  da_> 
Carlo  5  vollero  effi  da  lui  la  compagna  ,  ed  andarono  in 
cotal  guifa  anche  fuori  d'Europa  le  fatture  del  fuo  pen- 
nello. Altri  quadri  egli  fece  per  Innocenzo  5  e  per  Don 
Livio  fuo  Nipote  3  che  fcelte  poi  lui  5  morto  che  fu  Io 
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%io  pel  difègno  del  fepolcro  5  che  fi  vede  in  S.  Pietro  . 
Salito  fui  trono  per  morte  anche  d'Aleffandro  Vili.  y  In- 
nocenzo XII.  ordinò  a  Carlo  diverfi  lavori  5  e  tra  gli  al- 
tri quello  della  Madonna ,  che  meffa  a  fnufàico  maefto- 
famente  rifiede  in  fronte  del  gran  cortile  del  Quirinale;  e 
quello  del  ba.ttefimo  del  Salvatore  5  che  fi  confèrva  a  ma- 
no deftra  nell'ultima  cappella  del  Vaticano .  Diverfi  altri 
lavori  ordinati  gli  furono  da  altri  ;  poicchè  colorì  lo 
fmiflirato  quadro  per  Paltar  maggiore  di  S.  Carlo  al  cor- 
fo  ;  e  diede  il  difègno  di  tutte  le  pitture  5  che  fi  veggo- 
no nella  cappella  di  S.Brunone  alla  Madonna  degli  ange- 
li 0  /alvo  il  quadro  delimitare ,  che  è  di  Giovanni  Odasj. 
Altro  imifùrato  altresì  ne  colorì  per  l'aitar  maggiore— * 
d'una  chiefa  di  Palermo  >  in  cui  rapprefèntò  la  Madonna 
del  rofario  in  atta  di  difpenfàr  le  corone  ad  alcuni  fan- 
ti,  e  fante .  Fecene  molti  pel  fignor  di  S.  Genie  5  che 
gli  andava  continuamente  d'intorno  per  averne  5  eFin- 
duffe  anche  a  fargli  il  fitratto .  Fecene  molti  pel  marche- 
fè  Niccolò  Maria  Pallavicini  5  che  era  fuo  grande  ami- 
co •  Molti  ne  fece  per  altri  cavalieri  di  Roma ,  molti 
per  diverfi  perfònaggi  y  e  porporati ,  che  giornalmente 
l'andavano  a  vifitare  j  E  molti  per  Clemente  XI. ,  che 
fpeffo  lo  chiamava  a  palazzo ,  trattandolo  con  diftinti 
fegni  d'affetto  ,  e  di  ftima  5  finché  per  maggiormente 
diftinguerlo ,  l'onorò  della  croce  dell'ordine  di  Crifto, 
con  annual  penfione  di  trecento  feudi ,  e  fu  il  fèfto  Pon- 
tefice ,  con  cui  Carlo  trattò  famigliarmente  .  Onde  tra 
per  quefti  molti  onori  ,  e  tra  perchè  fi  credeva  di  meri- 
tarli, come  per  verità  li  meritava,  quantunque  da  al- 
cuni tacciato  foffe  di  foverchia  albagia  ,  fece  ritrarfi 
in  marmo  ,  e  mettere  il  ritratto  nella  fuddetta  chie- 
fa della  Madonna  degli  angeli  fòvra  il  fontuofb  fepol- 
cro ,  ch'e'  aveva  fatto  coftruire  con  fùo  difègno  -  Qui- 
^*i  l'eleflfe  egli  per  la  ^articolar  divozione,  che  avea_, 
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avuta  alla  fantifllma  Vergine  >  e  a  quella  chìefa  fin  da* 
primi  giorni ,  che  venne  in  Roma  *  e  per  perpetuarne  la 
memoria  v'aggiunfè  la  fèguente  ifcrizione  % 

D.  0.  M. 

Carolus  Maratti  Victor 

Non  procul  a  S.  Laur  etana  Homo 

Cameranì  natus 

Roma:  injlitutus^  &  in  Capitolini*  ^Edìlut 

Apojlolico  adjlante  Senati 

Clementis  XL  P.  M. 

Bonarum  artium  Rejlitutorh 

Munificmtia 

Creatus  Eques 

Ut  fuam  in  Virginem  pietatem 

Ah  ipfo  natali  fola  e um  'Dita  hauftam 

Ac  innumeris  expreffam  tabuli* 

6)uf  gloriofum  ei  cognomentum 

Comparar  unt 

Mortali:  quoque  'farcino  deporto 

Confirmaret 

In  hoc  Tempio  eìdem  Angelorum  Regina  facro 

Monumentum  Jìbi  vivens  pofuit 

Anno  D.  MDCC1V. 

Entrato  era  Carlo  nel  fettantanovefimo  anno  di  /uà 
età  5  quando  Clemente  XI.  voleva  far  riftorare  una  cap- 
pella nella  metropolitana  d'Urbino  9  e  difcorrendo  di  ciò 
con  lui  5  diedegli  incumbenza  di  fcerre  il  /oggetto  d'un 
de'  quadri  5  che  metter  voleva  ne'  laterali  ^  e  Carlo  ne  fe- 
ce ildifègno,  che  molto  piacque  al  Pontefice  5  e  fuffe- 
guentemente  il  colorì  in  una  tela  >  che  fu  poi  in  un  di  det- 
ti laterali  collocata  5  ed  è  quella,  che  rapprefènta  l'A A 
finzione  3  effendo  l'altra  3  che  rapprefènta  la  Natività  i 
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dirimpetto  di  Carlo  Cignani .  Niun  pittore  ebbe  mag- 
gior venerazione  di  Raffaello  ,  e  dell'opere  lue ,  che— 3 
Carlo  ;  e  niun  pittore  l'aveva  più  fulla  lingua  di  lui  • 
Parlandone  col  Pontefice  un  giorno,  gli  dille,  che  era 
gran  peccato  ,  che  quelle  ,  che  egli  fece  nel  Vaticano  fi 
lafciaflero  andare  in  malora.  E  S.  S.  che  parzialmente 
proteggeva  le  belle  arti ,  gli  ordinò  ,  che  fi  riftauraffero 
lenza  punto  guardare  allo  fpendere  .  Avevavi  Carlo  fatta 
far  molto  prima  a  fue  fpefè  alcuni  cancelli  di  ferro  ,  per 
impedire  ,  che  i  giovani  ,  che  andavano  per  copiarle— ** 
e  tutti  gli  altri  5  che  vi  fi  fermavano  per  vederle,  non  vi  fi 
poteffero  di  vicino  accollare  :  e  tutto  fi  rallegrò  ,  quan- 
do fentì  alla  riftaurazione  impegnato  il  Pontefice  •  Mife 
fubito  mano  al  lavoro;  ed  ordinò  primieramente  a  Pie- 
tro Tufini ,  che  nel  pulir  pitture  avea  gran  pratica  ,  che 
le  lavaflfe ,  e  pulilfe  ;  e  conducendo  poi  feco  Pietro  de*, 
Pietri ,  Andrea  Procaccini ,  e  due.  altri  fuoi  fcolari ,  ve- 
gl'impiego  finché  furono  interamente  rifiorate:.  Ne  die- 
de immediatamente  parte  al  Pontefice  j  e  glidilfe.,  che 
quefto  era  il  terzo  debito  ,  che  egli  pagava  alla  memoria 
del  principe  de'  pittori .  Imperocché  gli  aveva  affai  pri- 
ma a  fùe  fpele  fatto  in  marmo  fcolpire  da  Paolo  Naldini  il , 
ritratto,  e  collocare  alla  Rotonda,  che  è  quello  ap-  ) 
punto  ,  che  prefèntemente  fi  vede  in  una  delle  nicchie-* 
della  chiefa  alla  delira  dell'altro  d'Annibale  ,  fattovi  pu- 
re collocare  da  lui  per  fegno  della  particolar  venerazio- 
ne ,  che  ne  aveva.  Stava  in  tanto  terminando  un  quadro 
d'altare  per  Napoli,  in  cui  rapprefentava  il  battefimo  di 
N.  S.  che  finito  da  lui  vi  fu  fuffeguentemente  mandato  . 
Incominciato  ne  aveva  nel  medefimo  tempo  altro  fimile 
per  Torino,  nel  quale  rapprefentar  dovea  S.Amadeo,  che 
quantunque  vecchio  decrepito  lo  conduffe  egregiamente, 
e  per  Giufèppe  Tafi  Piemontefè  fuo  difcepolo ,  che— > 
prefèntemente  ila  col  Procaccini  inlfpagna,  lo  fpedì  a 
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quell'invitto  iòvrano  ,  da  cui  fu  fommamente  gradito  y 
e  generofamente  pagato,  e  con  quefta  opera  coronò  tutte 
l'altre  fatte  da  lui  per  le  chiefe .  Non  tralafciò  però  di 
farne  per  adornar  le  cafè  de'  fuoi  amici  ?  poicchè  colorì 
in  un  gran  rame  l'immagine  della  beatiffima  Vergine  pel 
marchefe  Pallavicini  j  ed  in  una  tela  di  ben  quattro  pal- 
mi altra  ne  colorì  per  l'architetto  Mattei  ^  .che  fu  l'ulti- 
ma, che  egli  coloriffe .  Concioffiechè  giunto  all'ottan- 
tot tefimo  anno  di  fuaetà  ,  benché  prospero  di  falute-^ 
gli  cominciò  a  tremare  la  mano ,  ed  egli  /è  ne  flava  a  fè- 
der  nello  ftudio  ,  ed  ordinava  agli  altri  ciocché  fi  doveva 
fare  ,  e  tanto  era  l'amore ,  chV  portava  alla  profef- 
fìone,  e  l'abito,  che  fatto  aveva  nell'efercitarla,  che 
non  potendo  più  dipignere,  aftener  nonfi  Capeva  di  far  di 
quando  in  quando  delle  linee  col  matitatojo  ,  nelle  car- 
te ,  e  nelle  tele.  Quindi  abbandonato  più  dalle  forze  ^ 
e  dal  vigore  ,  che  dalla  mente  ,  dalla  vifta ,  e  dall'ani- 
mo, ebbe  alcuni  giorni  prima  di  metterfi  a  letto  alcuni 
fvenimenti ,  per  i  quali  ben  conobbe  d'effer  arrivato  al 
fuo  fine  .Affettati  dunque  gli  affari  di  cafa ,  e  del  mondo, 
a  cui  non  poco  egli  in  gioventù,  in  virilità-,  e  fino  al 
principio  della  vecchiaja,  per  quelle  debolezze ,  che  più 
fòvente  dell'altre  tengono  gli  uomini  lontani  dall'amici- 
zia di  Dio ,  era  flato  fortemente  attaccato,  tutto  fi  rivol- 
te a  quegli  del  Cielo  .  E  ficcome  la  bruttezza  delle  colpe 
divien  bella  col  deteftarle ,  e  col  piagnerle ,  così  egli 
non  afpettò  Pintimazion  della  morte  per  farlo  ;  ma  mol- 
to prima  ne  diede  pubblici  ,  e  certi  fègni ,  e  volle_j 
eziandio  fpofare  una  Tua  antica  amica,  coti  cuiaveva_> 
avuta  una  figlia  .  MefTofi  finalmente  a  letto ,  e  mancate-» 
gli  affatto  le  forze ,  infenfibilmente  in  pochi  giorni ,  c_* 
j?ig  ne'  ij.  di  Dicembre  degli  anni  1713.  rendè  al  Creatore 
lo  Spirito  .  Fu  con  non  ordinaria  funebre  pompa  alla  Ma- 
donna degli  angeli  portato  il  cadavere  ,  e  coIFinterveni- 
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mento  di  tutti  gli  accademici  di  S.  Luca  ,  e  de'  virtuofl 
della  compagnia  di  S.  Giuseppe  ,  glifuron  fatte  folenni 
efequie  .  Lafciò  un  capitale  di  quaranta  ,  e  più  mila  feu- 
di^ e  tra  quefto  un  groffo  volume  di  ftampe  di  quafi  tut- 
te le  Tue  opere  ,  e  la  maggior  parte  de'  rami  a  Fauftina_, 
figlia  della  feconda  moglie  ;  poicchè  colla  prima  non  ne 
ebbe  5  e  lui  vivente  fi  maritò  all'avvocato  Zappi  nobile 
Imolefè  {oggetto  affai  amabile  per  la  letteratura ,  tion-j 
meno  che  pelcoftume,  il  quale  v'ebbe  due  figli  unma- 
fchio ,  ed  una  femmina,  che  vivono  colla  madre.,  eA 
fèndo  morto  il  padre.  Fece  molti  bravi  fcolari }  e— 3 
furono  Niccolò  Berrettoni  ,  Giufeppe  Pafferi  ,  Pietro 
de  Pietri,  Michel  Semini,  Francesco  Pavefi,  Jacopo 
Fiammingo,  Giufeppe  Chiari,  Antonio Baleftra  ,  An- 
drea Procaccini ,  Agoftino  Maffucci ,  ed  altri  .  I  pri- 
mi fette  fono  già  morti,  e  di  quattro  ne  fcriverò  le_» 
vite.  Vivono  gli  ultimi  tre;  ed  il  primo  affai  ben  fi 
diftingue  in  Verona  fua  patria  ,  ed  è  celebre  ,  e  co* 
nofeiuto  anche  fuoji .  Il  fecondo  fu  nel  1 720.  con  groA 
fo  affegnamento  chiamato  in  Ifpagna  da  quella  Regi- 
na, ove  vive  lautamente  pieno  di  faccende,  e  di  cari- 
che .  Il  terzo  ancor  giovane  dimora  in  Roma  tutto  at- 
tento, ed  indefeffo  alla  fatica,  e  quantunque  non  poco 
/laccato  dalla  maniera  del  maeftro  è  degniamo  fofte- 
gno  della  fua  fcuola  .  Era  Carlo  affai  ameno  ,  efaporito 
re'  fuoi  difeorfi  ,  e  rifpondeva  molto  a  propofito  con 
grafciofo  fpirito  ,  e  con  pungenti  fali  nell'occafioni .  Gli 
fu  una  volta  moftrato  un  quadro  da  un  pittore  di  quegli , 
che  fi  pregiano  disfarne  uno  il  giorno,  e  che  tutta  la_, 
gloria  credono  ,  che  ftia  nel  farlo  prefto  ,  e  gli  fu  detto, 
che  fatto  l'aveva  in  fei  foli  dì ,  rifpofe  fubito  Carlo  : 
Avrebbe  fatto  meglio  a  impiegarvi  feì  mejì ',  e  farlo  bene  : 
Un  altro  d'altro  limile  gliene  fu  moftrato  per  un  prodi- 
gio di  preftezza*  e  Carlo  diffe:  Non  accade ,  che  Jì  di* 
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ca  >  perche  fi  vede  :  Era  facondo  5  ed  eloquente  3  e  mol- 
to fi  compiaceva  di  favellar  cogli  amici  ;  e  quando  parla- 
va della  profeffione  flava  nel  fuo  centro ,  né  avrebbe  fi- 
nito mai  .  Mi  ricordo  d'un  difcorfo  5  che  una  voltai 
mi  fece  delle  qualità  ,  che  aver  deve  un'immagine  della 
Madonna  5  per  effer  propriamente  ,  e  con  quella  maeftà  , 
che  fi  richiede  dipinta  5  che  durò  più  d'un'ora  5  e  le  io 
foffi  flato  pittore ,  o  che  pittore  alcuno  vi  foffe  flato  pre- 
dente 5  molto  avrebbe  potuto  imparare  da  quella  lezione 
erudita  •  Altro  me  ne  fece  un'altra  volta  delle  qualità  , 
che  aver  deve  un  pittore  per  effere  eccellente  .  E  perchè 
tutte  5  diceva  egli,  che  poffeder  fi  dovevano  da  chi  bra- 
mava efler  tale  5  quale  egli  lo  descriveva  5  dava  bene  ad 
intendere  5  che  egli  folo  dir  fi  potea  quel  deffo ,  ch'era 
flato  defcritto  da  lui .  Era  non  avaro  ,  ma  alquanto  te- 
nace 5  ed  efattamente  voleva  quel  che  chiedeva  de'fuoi 
lavori  5  maffime  da  coloro  5  o  che  gli  avrebbero  voluti 
per  niente  ,  o  che  con  belle  parole  5  e  con  regali  proc- 
uravano di  cavarglieli  dalle  mani  ;  ed  un  corriere  di 
Francia  atteftar  lo  potrebbe  ,  fé  foffe  vivo  .  Avea  quefti 
fatta  fare  da  un  fuofcolare  una  copia  d'una  fua  Madon- 
na 5  ed  a  lui  moftratala ,  lo  pregò  a  volerla  ritoccare  un 
poco  nel  volto  5  e  gli  diffe  5  che  l'avrebbe  regalato  .  La 
ritoccò  Carlo  5  e  gli  donò  un  bel  cappello  di  caftoro  il 
Franzefè  ,  pregandolo  a  voler  ritoccare  anche  le  mani . 
E  Carlo  le  ritoccò  3  ed  ebbe  due  paja  di  calzette  di  fetcU, 
dal  Franzefè .  Quindi  lo  pregò  a  ritoccare  ancora  le  pie- 
ghe della  vefle  5  e  del  manto  5  che  furono  prontamente 
ritoccate  da  Carlo  5  con  aver  ricevuto  altro  regalo  dal 
Franzefè  .  Ma  non  contento  ,  fingendo  di  non  arrifehiarfi 
a  nuovamente  pregarlo  5  quafi  renitente  5  e  vergogno/o 
diffe  :  Mi  pare  fìgnor  Carlo  <>  che  i  wflrì  maeJlrervolì  ri- 
tocchi troppo  dian  di  ri/alto  cf  colpì /tentati  dello  /colare  5 
prendo  perciò  ardire  dì  pregami  a  continuarmi  le  vo/lre^j 
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grazie ,  col  dare  una  leggiera  ,  e  gentil  ripagata  a  tutto  il 
quadro^  per  accordarlo  ,  che  iogìàfo  ciò  che  deggìo  fare  per 
wi  .  Fatemi  dunque  quejìo  nuovo  favor  e  ,  che  fé  pel  pajfa* 
to  non  fon  venuto  mai  a  trovarvi  colle  mani  vote  ,  non  le 
terrò  all'avvenire  a  cintola  :  Volentieri ,  rifpofè  Carlo  % 
né  accadeva ,  che  voi  m'obbliga/le  con  tante  finezze  ,  e  con 
tante  efprejjtoni  ;  perchè  la  mia  profeffione  è  di  far  e  ilpit* 
tore  \  ed  io  ho  genio  particolare  dì  fervir  tutti  ,  e  molto 
più  voi  ,  chefìcte  mìo  amico  ;  Partito  poi  il  Franzefè  co* 
minciò  Carlo  a  ftare  d'intorno  al  quadro  ,  ed  avendolo 
ricoperto  tutto  ,  riufcì  uno  de'  più  belli  ,  che  abbia  mai 
fatto.  Tornò  indi  a  non  molto  il  Franzefè  con  certe  ga- 
lanterie ,  che  diceva  aver  portate  in  quell'ultimo  fuo 
viaggio  di  Francia  ,  che  affai  s'ajutava  a  farle  /piccare.-» 
per  la  novità  ;  giacche  non  poteva  farle  comparire  per 
lo  valore  ,  e  con  mille  riverente  ,  e  con  mille  bolle  pa- 
role ,  tutto  pieno  di  garbo  ,  di  leggiadria  ,  e  di  gradi* 
mento,  voltandoli,  e  rivoltandoli  per  ogni  verfo,  an- 
dando avanti,  e  indietro  ,  adeftra,  ed  a  finiftra  fempre 
guardando  il  quadro,  mettendolo  con  affettate  lodi  al 
terzo  cielo,  peftandodi  maraviglia  il  pie ,  con  una  mano 
porgeva  a  Carlo  le  galanterie,  Paltra  (tendeva  verfo  ii 
quadro  per  portartelo  via  :  Piano ,  dille  allora  Carlo  , 
hi  fogna  che  noi  accordiamo  il  prezzo  :  Come ,  rilpoie  il 
Franzefè  ,  ed  ì  molti  regali ,  che  io  v'ho  fatti  non  bajlano 
eglino  per  pagamento}  Nofignore^  replicò  Carlo ,  fen- 
za  far  complimenti  ,  io  fon  pronto  a  compenfarvi  il  valore 
de*  vojlri  regali  ;  ma  trecento  feudi  voglio  del  quadro . 
Vedendo  il  Franzefè  Carlo  inesorabile ,  ed  oftinato  mu- 
tò linguaggio ,  e  con  parole  di  dififtima  ,  e  di  di/prezzo 
fé  ne  partì ,  e  non  fi  rivide  più ,  e  Carlo  lo  vendè  pofeia 
per  li  meclefimi  trecento  feudi  al  Maftrozzi .  Fu  repli- 
catamele principe  dell'accademia  di  S>Luca,  per  cui 
aveva  particolare  (lima ,  ed  affetto  j  ed  era  tale  il  fuo  de- 
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iìderio  d'invitare  la  gioventù  allofludio  della  pittura  * 
che  le  donò  molti  dilègni  fuoi  non  meno  ,  che  del  mae- 
ftro  ;  e  fece  fare  a  proprie  fpelè  i  zoccoli  alle  ftatue  5  che 
non  gli  avevano.  Intagliò  in  gioventù  affai  bene  in  acqua 
forte  D  e  molte  opere  di  diverfi  bravi  pittori  intagliate 
da  lui  li  vedono  in  iftampa  .  Intendeva  eccellentemente 
la  prolpettiva  ;  e  non  era  meno  intendente  d'architettu- 
ra .  Studiava  continuamente  5  e  diceva  che  Fetà  provetta 
difei  uomini  unita  infieme  y  non  baftava  per  apprendere 
a  difègnare  con  perfezione.  Faticava  con  gufto,  e  di 
genio  j  ed  aveva  tanta  apertura  di  mente  5  e  tanta  for- 
tezza di  compleflione  5  e  profferita  di  falute  5  che  appli- 
car poteva  indefelfamente  tempre  fenza  ftancarfi  mai ,  e 
fiat  mai  male  .  Non  fii  molto  alto  di  ftatura  3  ma  riqua- 
drato y  e  nerboruto  5  di  faccia  quadra  r  e  graziola  ,  di 
carnagione  tendente  al  bianco  ,  d'occhio  grande  5  acu- 
to 5  e  brillante  5  e  le  labbra  di  quando  in  quando  torce- 
vano in  rifo  .  Veftì  fèmpre  fino  all'ultimo  di  fua  vecchia- 
ja  non  con  fafto  5  ma  con  buoni  abiti ,  e  con  belle  par- 
rucche. Amò  molto  la  pulifia5  e  fi  trattò  civilmente.. 
Abbominò  fèmpre  il  luffo  5  e  più  d'ogn'altro  quel  delhu> 
menfaj  e  come  egli  era  parchiffimo  ,  efòbrjffimo  dice- 
va, che  per  goder  la  falute  5  fi  richiedeva  lafohrietà, 
per  aver  la  mente  /vegliata ,  era  neceffario  di  quando  in, 
quando  il  digiuno  D  e  per  vivere  affai  bifbgnava  mangiar 
poco .  E  di  fatto  più  fono  gli  uomini ,  che  muojon  per 
gola  5  che  di  coltello  ;  e  con  quella  veriflìma  offervazio- 
ne  tratta  dagl'infegnamenti  di  quello  valente  uomo,  fini- 
rò di  narrare  i  fatti  ,  ed  i  detti  di  lui . 
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DI  GUGLIELMO   CORTESE. 

Ccomi  a feriver  la  vita  di  Guglielmo 
Cortefè  detto  comunemente  il  Borgo- 
gnone y  perchè  ili  S.  Ipolito  Terrai 
della  Borgogna  nella  Francacontea  na- 
cque egli  del  162S. ,  e  fu  fratello  carna-  1628 
le  del  Gefuita  5  e  del  Cappuccino ,  fic- 
come  nella  vita  di  quello  narrai .  Eccomi  di  bel  nuovo 
nella  fcuola  del  tante  volte  dame  nominato  Cortona_>; 
perchè  dopo  aver  Guglielmo  fatto  infieme  cogli  altri  due 
fratelli  il  giro  d'Italia  ,  giunto  con  effi  in  Roma  ,  fubi- 
to  vi  s'introduffe  per  compire  i  fuoi  ftudj  ;  e  li  compì  co- 
sì bene,  e  con  tanto  profitto,  che  ne  ufcì  quel  dotto, 
e  valente  pittore  ,  che  ci  rapprefentano  le  belle ,  e  molte 
opere  ,  che  v*ha  lafciate ,  ed  in  particolare  quelle  ,  che 
or  ora  andrò  rammentando .  Aveva  egli  fatte  molte_* 
amicizie  per  mezzo  del  maeftro  non  meno ,  che  de9  fra- 
telli ,  ed  a  fpada  tratta  gli  amici  a  difpetta  degli  emuli , 
che  in  non  piccol  numero  cercavano  di  /ereditarlo,  lo 
difendevano,  e  proteggevano.  Chi  l' introduceva  ìilj» 
unacafa,  echi  in  un'altra.  Qual gli  dava  un  lavoro,  e 
quale  un  altra  gliene  procacciava  *  E  tanti  ne  ebbe  da_> 
tutti  infieme  in  fui  principio  ,  che  primacchè  cominciai 
fé  a  dipignere  per  i  palagj,  e  per  lechiefè,  moltiffimi 
quadri  dipinti  aveva  per  le  cafe .  Le  prime  opere  ,  che  in 
quelle  fece,  far  fi  dovevano  in  S.  Marco  dal  Cortona; 
ma  perchè  quefti  per  i  moltiffimi  impegni ,  che  aveva_> 
preventivamente  contratti  5  far  non  lepotea  con  quella 
preftezza,  che  Tambafciador  di  Venezia,  chp abbelliva 
di  rare  pitture  la  chiefS  ,  voluto  avrebbe ,  le  diede  a  fare 
al  noftro  Guglielmo  con  animo  di  farle  buttar  giù  ,  quan- 
do aveffe  potuto  mettervi  mano  il  Cortona  j  perchè  non 
aveva  di  lui  quel  concetto ,  che  n'ebbe  allorché  la  vide 

ope* 


150  VITE 

operare .  Finite  che  furono  ,  volle  Pambafciadore  ,  che 
feco  andafTe  a  vederle  il  Cortona  ,  che  quantunque  appie- 
no conofceffe  l'abilità  del  giovine  profeffore  ,  reftò  fòr~ 
prefo  ,  e  diflfe  ;  Signor  imbafciatore  ,  Guglielmo  è  mìo  fio* 
lare\  ma  in  quejla  opera  ha fatto  quello ,  che  forfè  noru_a 
avrebbe  fatto  il  maeflro .  E  quindi  rivoltofì  a  Guglielmo* 
che  pur  v'era  prelente  ,  fòggiunfè  :  Nonpojfo  a  meno  Gu* 
glielmo  di  rallegrarmi  te  co ,  e  dirti  alla  prefenza  di  quejlo 
perfonaggìo  ,  che  mi  glorio  d? aver  fatto  unofcolare  della 
tua  vaglia .  Non  finfuperbìre  ^feguita  a  dipigncr  così^  e  dì 
che  cerchinpure  di  torti  il  credito  gli  emuli  :  Ito  era  Pim- 
falciatore  ,  che  aveva  buon  gulto  ,  ed  intendeva,  più  vol- 
te per  curiofità  ,  come  che  alcuni  gliene  avevan  parlato 
con  poco  vantaggio,  a  vederlo  dipignere,  e  conofceva 
dalla  franchezza  ,  e  dall'armonia  della  compofizione  ,  e 
de' colori,  che  Guglielmo ,  benché  giovine  folfe ,  dipi- 
gneva  da  provetto  ;  ma  né  pur  egli  afpettava  di  veder 
quel  che  vide,  e  quel  che  ognun  può  vedere;  perchè 
non  furono  altrimente  buttate  giù;  ma  vi  ficonfèrvano 
ancora  .  Oltre  il  prezzo  traboccante ,  che  ne  ebbe  dalP 
imbafciatore  ,  Guglielmo,  ne  fu  anche  generofamente  re- 
galato ,  e  /pezialmente  protetto  ,  finché  S.  E.  flette  in 
Roma;  e  l'avrebbe  condotto  anche  fèco  a  Venezia ,  fé 
egli  aveffe  potuto  partire ,  ed  impegnato  non  fi  folfe— * 
in  altri  groffi  lavori ,  dopocchè  quello  fu  fcoperto ,  e 
veduto  .  Imperocché  cominciato  avea  a  dipignere  a_> 
frelco  in  una  cappella  a  S.  Giovanlaterano  ,  che  felice- 
rnente  poi  terminò  j  ed  aveva  avuto  ordine  da  Alelfandro 
VII. ,  con  cui  avea  già  contratta  particolar  fèrvitù  ,  di 
dipignere  nella  galleria  del  palazzo  Quirinale  .  Mifèvì 
fubito  mano ,  e  vi  rapprefentò  la  battaglia  di  Giofuè , 
che  molto  piacque  al  Pontefice  ,  ed  oltre  il  prezzo  gli 
donò  una  bella  collana  d'oro .  Gli  ordinò  poi  S.  S.  altri 
lavori  5  e  tra  quelli  *  quello  che  fi  vede  nella  tribuna^ 
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del  duomo  della  Riccia,  che  rimafe  imperfetto;  perchè 
non  fu  da  lui  ritoccato  ;  né  io  ne  fo  la  cagione;  e  quello 
del  quadro  dell'altare  della  finiftra  cappella  nell'entrare 
nel  duomo  di  Cartello  .  Ne  reftò  pienamente  /bddisfatto 
il  Pontefice  ;  e  lo  fece  pagare  5  e  regalare  affai  bene_.> . 
Quindi  andò  adipignere  la  volta  della  cappella  del  Cri- 
fio  morto  in  S.  Prafledej  e  vi  dipinte  ancora  un  quadro 
d'altare  in  un'altra  .  Era  pafifato  già  qualche  tempo  3  che 
i  Gefuiti  ,  che  ne'  lor  collegj  avevano  tante  bell'opere  del 
P.  Jacopo  fuo  fratello  ,  ne  volevano  eziandio  alcuna  delle 
fue;  e  Guglielmo  fece  nella  chiedi  del  Noviziato  il  quadro 
dell'aitar  maggiore  ,  che  rapprefenta  il  martirio  di  S.An- 
drea .  Volevane  alcune  il  principe  Borghefè  ,  con  cui  fa- 
migliarmele Guglielmo  trattava  ,  per  la  ftima  che  S.  E. 
faceva  di  lui  ;  ed  egli  principiò  allora  ,  e  terminò  poi 
con  preflezza  il  quadro  ,  che  fi  vede  in  una  delle  cappel- 
le del  duomo  di  Monteporzio.  Ne  avrebber  volute  di- 
verfi  altri  perfonaggi  ;  ma  egli  tante  ne  aveva  fra  mano  , 
che  molte  ne  rifiutava.  Pofciacchè  indefeflamente  dipi- 
gneva  nel  deflro  lato  della  cappella  della  Nunziata  in_> 
S.  Lorenzo  in  lucina  ;  e  terminato  non  l'avea  ,  che  prin- 
cipiò a  dipignere  il  quadro  ,  che  alla  Trinità  de'  pelle- 
grini rapprefenta  S.  Carlo ,  S.  Filippo  ,  ed  altri  fanti  , 
che  finiti  con  intera  fòddisfazione  di  chi  glieli  aveva  ordi- 
nati ,  rimaner  non  fi  potè  di  metter  mano  al  quadro  dell' 
aitar  maggiore  della  chiefa  delle  monache  di  S.  Marta-» 
dirimpetto  al  collegio  Romano ,  dalle  quali  n'era  conti- 
nuamente {limolato,  e  vi  rapprefentò  noflro  fignor  Gesù 
Criflo ,  S.  Marta ,  S.  Mariamaddalena  ,  ed  altre  figure 
in  atto  di  fentire  fua  predica .  E  quella  fu  l'ultima  ope- 
ra ,  che  fece  ;  conciofiecchè  affalito  un  giorno  fieramen- 
te dalla  podagra ,  che  anni  prima  cominciato  aveva  di 
quando  in  quando  a  tormentarlo,  gli  fu  propoflo  certo 
chimico }  che  vantava  d'avere  un  ottimo  ,  e  Sperimenta- 
to 
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to  fegreto  per  sì  fatto  male  .  Fecelo  egli  immantenente 
chiamare,  ed  ito  /libito  a  vifitarlo,g!i  ordinò  certa  acqua, 
che  gli  mitigò  alquanto  il  dolore  ,  ma  la  podagra  l'at- 
taccò nel  petto,  ed  in  pochiffimi  giorni,  e  neVi5-  di 
1679  giugno  del  1679.  locondufle  a  morire.  Furongli  fatte 
"  funtuofe  efèquie  a  S.  Andrea  delle  fratte  ,  ove  portato  il 
giorno  fufTeguente  il  cadavero ,  fu  in  una  fepoltura  a  mez- 
%o  lachiefa  riporto  ,  e  nella  lapide  di  marmo  ^  che  la_^ 
cuopre  ,  la  feguente  ifcrizion  vi  fi  legge,. 

Si/le  quifquis  es  fidelis 
Hanc  a  te  moram  non  pofcit  lapis 
*     Sed  in  lapide  fculpta  virtù* 
^Guglielmi  Cortefìi  Burgundi 

PiSiura  cult  or  is  eximii 

<Zuì  mira  in  arte  prxftantia 

Immortalem  pinxit  famam 

Summorum  Pontificum 

Applaufum ,  &  premia  promeruit 

Primaria*  Urbis  Bafilicas 

/Edefque  Principum  exornant 

Tanti  viri  opera  vide ,  &  /lupe 

Undecimum  «etatis  lujlrum  cceperat 

Cum  idìbus  junii  M.  DCLXXIX* 

jEterno  confopitus  fomno 

ìiic  Juas  exuvias  reliquit 

Mori  jujfit  communis  necejjìtas 

At  jubet  vivere  major  fato  virtus 

Felix  Renzia  Romana 

Conjugis  amantijjìmi  memoria 

Pofuit '-. 

Ebbe  con  Felice  Renzi  fua  moglie  fólo  una  figh'a_>  j 
perchè  poch'anni  flette  feco  7  ed  in  que'  pochi  non  iftet- 
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te  mai  quafi  bene.  Si  maritò  la  figlia  ,  ohe  fi  chiama..., 
Margherita  ad  Antonio  Belletti  maftro  di  camera  del 
principe  Borghefè  ,  che  vi  ha  avuti  cinque  figli ,  de'  qua- 
li  tre  foli  prefèntemente  fon  vivi .  Il  mafehio  frequenta 
Io  (Iodio  d'un  avvocato  ,*e  fi  diletta  didifegno  .  Una_> 
delle  femmine  5  che  fi  diletta  non  folo  di  difègno,  ma 
di  miniare  ,  è  fiata  maritata  in  Albano  al  Cecchini  ,  che 
è  de'  più  ricchi  di  quel  paefe;  e  l'altra fìa  in  cafa  co'  geni- 
tori ancor  zittella  *  Si  rimaritò  Felice  molti  anni  dopo  la 
morte  di  Guglielmo  a  un  curiale  ,  e  gli  portò  in  cafa  un 
capitale  di  ben  dieci  mila  feudi  ,  che  ereditò  per  morte 
del  fratello,  che  effendo  morta  due  anni  fono,  ancor 
ella  lo  lafciò  a  Margherita  ,  che  ereditato  ne  aveva  al'tro 
di  circa  quindici  mila  alla  morte  di  Guglielmo ,  nel  cui 
tempo  vivevano  due  fue  fòrelle  monache  con  efemplarità 
particolare  a  Friburgo  ;  ma  morirono  pofeia  elleno  an- 
cora •  Aveva  molto  guadagnato  Guglielmo;  perchè  mol- 
to ,  e  continuamente  5  finché  non  ne  fu  diflolto  dalla_j 
podagra  ,  lavorava  .  E  come  i  lavori  non  gli  mancava- 
no ,  ed  erano  in  Roma  ,  non  men  che  fuori  ricercati , 
fé  li  faceva  ben  pagare  .  Fu  d'ottimo  cofhtme  ,  modèllo  , 
ed  umile  j  e  tuttocchè  avefle  avuti ,  come  ho  fopra  ac- 
cennato degli  emuli,  parlava  di  loro  con  tal  tranquillità 
d'animo  fènza  alcuna:  alterazion  così  bene,  che  chi  non  ne 
foffe  flato  informato,  detto  avrebbe  che  eran  fiioi  amici . 
Trattò  indifferentemente  con  tutti  i  profeffori ,  ma  con 
Carlo  Maratti  particolarmente  ,  e  di  genio  ,  ed  ebbe  per 
lui  maggiore  (lima  di  quella,  che  aveva  pel  fuo  maeftro 
Cortona  .  Poco  fi  divertiva  ;  perchè  non  aveva  vizio , 
ne  di  giuoco  ,  né  di  oflerie  ,  né  di  caccia  ;  e  tutto  il  fuo 
(palio  fi  riflrigneva  in  camminare  fuori  di  qualche  porta  , 
o  tutto  folo  ,  od  in  andare  a  qualche  vigna  col  Maratti  il 
giorno  di  fella  .  Amava  la  fèrietà ,  ed  il  naturai  fuo  ma- 
linconico ,  non  lo  portava  ad  alcuna  allegria .  Spendeva 
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generofamente  nell'occorrenze  y  e  fuori  di  quefte  teneva 
conto  del  fuo  .  Parlava  poco  ;  perchè  poco  a  parlar  lo 
portava  qualche  piccola  infelicità  ,  che  aveva  nel  difcor- 
fo .  Un  prezzo  fola  faceva  de'  Tuoi  lavori  ;  e  chiedo  che 
l'aveva  un  quattrino  non  calava.  Dir  fòleva  a  quefto  pro- 
polito  5  che  intender  nonfàpevar  come  tra  i  profeffori 
d'onore,  trovar  fi  potefle  5  chi  dimandaffe  un  foldo  di  più 
di  quello  giuftamente  gli  fi  doveva  ;  e  che  tanto  gli  pare- 
va ftrano  %  e  /convenevole  il  chieder  di  più  del  giufto  va- 
lore ,  quanto  il  prender  di  meno  r  le  non  foffe  flato  a  ti- 
tolo di  regalo.  Ma  in  tal  calò foggiugneva  r  che  info- 
gnava regalar  tutta  Topera  \  perchè  mai  il  compratore  fi 
farebbe  indotto  a  credere  %  che  la  diminuzione  del  prez- 
zo foffe  anzi  cortefia5  che  effetto  dell'eccedo  •  Era  di 
mediocre  ftatura  r  piuttosto  graffo  5  che  magro  r  cafta- 
gno  di  pelo  5  ed  olivaftro  di  carne  y  pieno  5  e  quadro  5  ed 
alquanto  rozzo  di  faccia  .  Pochi  giovani  voleva  nella_» 
fcuola  r  e  que'  pochi  più  per  impegno  di  chi  glieli  racco- 
mandava %  che  per  genio,  veli  teneva  .  E  come  non  ave- 
va genio  a  tenerli  %  né  pur  inclinava  a  perdere  il  tempo 
in  iftruirli ,  Niuno  perciò  ne.  venne  fuori  con  grido  ;  e 
ninna  rammentar  ne.  deggio.  io  in  quefto  mio  racconto 
più  breve  forfè  di  ciò  %  che  la  curiofità  del  lettore  afpet-^ 
lava  D  e  che  al  merito  del  fòggetto  fi  conveniva . 
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DI   CARLO  C1GNANI. 

Ologna,  a  cui  tanto  devono  le  belle 
arti  5  per  eifere  ftata  patria  di  tanti  gran- 
di uomini  ,  non  ha  lafciato  anche  a  tem- 
pi noftri  d'efler  feconda  ,  avendo  adì  15. 
di  maggio  negli  anni  1628.  di  chiaro ,  e 
conoiciuto  lignaggio  prodotto  ilnoftro 
Carlo,  che  datofi  allo  ftudio. della  pittura  ,  ebbe  Gio. 
Batifta  Cairo  per  maeftro ,  e  quindi  pafsò  nella  famofa 
fcuola  dell'Albani  5  e  divenne  celebre  al  pari  d'ogni  altro 
fuo  coetaneo*  Di quefto  valente  uomo,  quantunque  ne 
fia  ftata  da  elegante  ,  e  pulita  penna  fcritta  la  vita  ,  ho 
ftimato  doverla  fcrivere  ancor  io,  perchè  avendo  l'auto- 
re fcritta  {blamente  la  flia  ,  poffa  maggiormente  fparger- 
fene  la  fama  tra  le  mie ,  che  per  effer  molte  ,  faranno 
fé  non  per  altro  per  curiofità  ricercate  da  molti .  E  tut- 
tocchè  io  non  farò  così  diffufo  ,  com'egli  è  flato ,  non  tra- 
lafcerò  di  narrar  l'effenziale  ;  e  rimetterò  per  tutto  il  re- 
fto  il  lettore  all'autore  medefimo,  per  non  privarlo  di 
quel  gufto ,  che  ho  nel  leggerla  ,  €  rileggerla  fempre_> 
ugualmente  provato  ancor  io  .  Vide  il  padre  ,  che  fi  chia- 
mava Pompeo  fin  da  fanciullo  inclinato  il  figlio  alla  pit- 
tura ,  per  i  continui  dilegni ,  che  faceva  delle  figure,  che 
gli  parevan  più  belle  tra  quelle  ,  che  rapprefèntavano  i 
quadri  di  cafa  fua  \  e  vide ,  che  non  da  fanciullo  difegna- 
va  feonfideratamente ,  e  fenza  elezione ,  ma  con  giudi- 
zio ,  e  di  gufto  .  Volle  perciò  fecondare  l'inclinazione 
di  lui  ;  e  perchè  iftruir  fi  poteffe  nel  bel  principio  ,  con 
maggior  agio  fi  tirò  in  cafa  il  Cairo  ,  xhe,  come  ho 
accennato  di  fòpra,  fu  fuo  primo  maeftro  .  Pofegli  poi 
tanto  amore  l'Albani ,  lafciato  ,  che  egli  ebbe  il  Cairo  , 
che  piucchè  figlio  l'accarezzava ,  e  l'amava  ,  e  moriva^ 
di  voglia  di  far  conofeere  al  pubblico  l'abilità  Angolare 
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del  giovinetto  .  Lo  cimentò  in  prima  in  prima  al  con- 
corfo  del  difègno  nell'accademia  5  e  ne  riportò  fopra_> 
tutti  i  concorrenti  egli  il  premio-.  L'efpofe  pofcia  adi- 
pignere  nella  chiefa  del  Buon  Gesù  ;  e  rapprefentò  in  un 
quadro  S.  Paolo,  che  libera  una  fpiritata  .  Quindi  ve-* 
dendo  il  generale  applaufo  che  riportava ,  non  ifdegnò 
per  animarlo  maggiormente ,  che  metteffe  la  mano  nel- 
le fue  tele  ;  e  pubblicamente  diceva  per  Bologna  ,  che 
quelli  effer  doveva  un  de'  foftegni  più  forti  della  fua  fcuo- 
la.  Né  s'ingannò;  poicchè  Seguitando  egli  vie  più  su> 
farfi  onore,  dipinfe  da  maeftro  varie  ftorie  in  cafa  Da* 
via  3  e  varie  altresì  in  cafa  il  Ponti  giureconfulto  .  Spar- 
fafi  frattanto  la  fama  del  fiio  valore  anche  fuori  ,  fu  chia- 
mato a  Livorno,  e  tra  gli  altri  quadri  lafciativi ,  allor- 
ché ne  partì  per  ritornare  a  Bologna  ,  celebre  fu  quella 
del  giudizio  di  Paride  nella  nota  contefa  delle  tre  Dee— > 
per  l'acquifto  del  pomo  d'oro  .  Lafciò  i  quadri  in  Livor- 
no, eportòfèco  a  Bologna  i  cuori  de' Livornefi  ,  che^ 
per  lo  gentil  fuo  tratto ,  e  per  l'amabile  fuo  coftume  an- 
che fenza  confiderar  fua  virtù  ardentemente  l'amavano  , 
e  di  mala  voglia  ,  e  colle  lagrime  agli  occhi  lo^vider  par- 
tire .  Giunto  era  appena  in  Bologna ,  che  il  cardinal 
Farne/e ,.  che  allora  vi  rifedeva  per  Legato ,  veder  vol- 
le l'autore  delle  pitture  ,  che  avea  già  vedute  5  ed  aven- 
dolo cortefèmente  accolto  con  mille  efpreffioni  di  ftima  , 
e  d'affetto ,  gli  diede  a  conofeere ,  ch'effer  voleva  fuo 
amico;  e  gli  ordinò  l'opera  della  gran  fala  nel  palazzo 
del  pubblico.  G  qui  fi  che  Carlo  impiegò  tutto  il  fuo 
fpirito,  e  fece  vedére  in  due  copiofilfime  iftorie,  come» 
s'unifes  ne'  colori  la  forza ,  e  '1  rilievo  colla  morbidez- 
za, e  col  tenero  .  Rapprefentò  in  una  la  maeflofa  fun* 
zione  delfanar  le  fcrofole  ,  fattavi  inpaffando  dal  Re_> 
Francefco  :  Nell'altra  il  magnifico  ingrelfo  del  Pontefi- 
ce Paolo ,,  donde  prefe  immantinente  la  fala  il  nome  di 
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Farnefe.Grande  fu  per  molti* meli  il  concorfo  del  popolo^ 
de'  cittadini,  della  nobiltà,  de'  profeffori,e  degl'intendeii- 
ti  5  che  in  folla  correvano  ad  ammirar  la  vaghezza  dei' 
opera  5  che  piacque  tanto  allo  fteffo  cardinale,  che  in  fine 
della  legazione  lo  menò  feco  in  Roma  con  animo  deter- 
minato di  fargli  dipignere  la  faladel  proprio  palazzo  ;  e 
dipinta  certamente  l'avrebbe ,  fé  l'È.  S.  non  foffe  da- 
ta da  maggiori ,  e  più  premurofe  occupazioni  diftolta  . 
Non  lafciarono  però  altri  perfonaggi  primarj  Carlo  ozio- 
fò,  e  fervir  volendoti  dell'o'ccafione  del  flio  arrivo,  e 
di  fua  dimora  ,  gli  commifero  divertì  lavori .  Dipinfe  d' 
ordine  d'alcuni  i  due  laterali  della  cappella  maggiore  di 
S.  Andrea  della  valle  \  e  memorabili  fono  due  Veneri , 
che  dipinfe  per  alcuni  altri  .  Dipinfe  nella  bafilica  Vati- 
cana un  quadro  per  l'altare  ,  ove  fi  vede  oggi  la  prefen- 
tazione  di  Maria  vergine  al  tempio ,  colorita  dal  Roma*- 
nelli ,  perchè  quello  fu  meffo  altrove  a  cagione  dell'umi- 
dità ,  che  l'aveva  tutto  lacerato  .  Stette  in  Roma  Carlo 
tre  anni  tèmpre  indefeffo  lavorando,  per  foddisfare  a'  de- 
fiderj  di  coloro  ,  che  a  ogni  cofto  volevano  qualche  me- 
moria della  maeftrevol  fua  mano  ;  e  terminati  che  egli 
ebbe  gPincominciati  lavori ,  fé  ne  ritornò  per  particolari 
fuoi  affari  alla  patria  .  Inefplicabili  fono  le  liete ,  e  coj>- 
tefi  accoglienze,  che  generalmente  ricevè  nell'arrivo  , 
ed  innumerabili  le  commeifioni .  Ebbene  per  la  chiefa  di 
S.  Michele  in  bofeo ,  e  vi  ftoriò  quattro  medaglioni  ». 
Ebbene  dal  fenator  Davia  ;  e  gli  colorì  una  Circe  in_>- 
mezza  figura  ,  ed  una  Carità  al  naturale  in  intera ,  altra 
ne  colorì  pelfenatore  Angelelli ,  altra  pel  conte  Jacopo 
Hoffi  ,  per  cui  colorì  ancora  un  Mosè  con  molte  figure  . 
Ebbene  dal  fenatore  Albergati ,  e  gli  effigiò  due  tele; 
efpreflfe  in  una  S.  Giufeppe  col  Bambino ,  in  altra  uro 
Bertoldino.  Ebbe  una  Danae  Marcello  Malpighi  ,  una 
flora  il  cavalier  Sampieri  y  una  Pomona  il  conte  Zanar- 
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di .  Ma  fé  tanto  egli  fece  dopo  il  Tuo  arrivo  per  i  Eolo- 
gnefi  in  Bologna ,  non  punto  meno  5  le  anche  forfè  non 
più  fece  per  divertì  personaggi  di  fuori .  Celebre  fi  fu  la 
Madonna  con  S.  Giuseppe  ,  e  qoÌ  Bambino  ,  fatta  pel 
cardinale  Archinto  arcivefeovo  di  Milano.  Di  non  mi- 
nor fama  furono  l'altre  fatte  al  Forni  fegretario  di  quel 
fenato  5  al  conte  Maffei  ,  ed  al  Gorelli ,  che  oggi  fi  con- 
ferva qual  gioja  preziofa  dal  cardinal  Ottoboni  •  Singo- 
lare fu  ancora  unaCarità  con  cinque  putti  fatta  pel  car- 
dinal Pallavicini  ;  e  Angolari  furono  i  tre  baccanali  fatti 
per  monfignor  Giandemaria  ,  pel  conte  dell'Afte,  e-_> 
pel  principe  Adamo  di  Lie&eftein  ,  per  cui  fece  ancora 
altri  quadri  .  Ma  mentrecchè  fpediva  Carlo  fue  pitture 
in  varie  parti  d'Italia,  ne  voleva  in  Parma  anche  quél 
duca  ;  e  per  farle  maggiormente  rifplendere  5  pensò  di 
metterle  al  paragone  di  quelle  ,  che  fatte  avea  in  un  ftio 
cafino  Agoftino  Caracci .  Chiamato  dunque  Carlo  alla 
corte  v  ed  immediatamente  trasferitovi,  gli  ordinò  il 
dipignere  nelle  pareti  d'una  ftanza ,  ove  dipinta  aveva  la 
volta  Agoftino .  E  perchè  quefti  rapprefentato  v'aveva 
con  pellegrine  invenzioni  la  pofTanfca  d'Amore  ;  volle—? 
egli  feguitare  lo  ftefTo  fuggetto  =con  diverfi  altri  pellegri- 
ni penfieri .  Rapprefentovvi  Amore  affifo  fur  un  magnifi- 
co carro  d'oro  in  compagnia  di  Venere  col  dardo  in  ma- 
no ,  che  è  l'arme  fulminante  ,  con  cui  vince  i  petti  più 
forti  ,  e  paffa  eziandio  i  cuori  degli  eroi  , con  tutte Taltre 
ftorie  5  che  vi  fi  vedono  in  prova  del  foggetto  rappre/en- 
tato  da  lui,  che  io  per  non  effer  troppo  lungo  3  quan- 
tunque l'abbia  vedute  >  mi  rimarrò  di  defcriverle ,  e  ram- 
mentarle .  Dirò  bene  ,  che  egli  ne  ricevè  dalla  genero/a 
mano  di  S.  A.  diftinti  premj ,  e  voleva  onninamente  ri- 
tenerlo alla  corte  con  gròfTo  ftipendio .  Ma  non  potendo 
Carlo  accettare  l'onorevol  invito  ;  perchè  gl'intereffi  di 
cafa  fua  Io  richiamavano  in  patria  3  volle  le  prometteffe 3 
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iiccome  le  promife  di  farle  un  quadro  per  l'aitar  maggio- 
re del  fbntuofo  tempio  deirimmaculat a  Concezione  5  che 
VA.  S-  aveva  fatto  fabbricare  ia  Piacenza .  Partì  egli 
dunque  carico  di  regali  5  di  finezze,  e  d'onori;  e  que- 
lli furono,  in  sì  gran  numero  >  che  parendo  a  lui  5  che  F 
eccedeflero  5  non  volle  riceverli  tutti  ;  perchè  modefta- 
mente  ricusò  il  titolo  di  cavaliere  5  e.  di  conte  5  con  cui 
il  duca  onorar  voleva  lui  5  il  figlio  Felice  9  che  condotto 
avea  feco  y  ed  i  fuoi  difendenti  ♦.  Arrivato  che  fu  in  pa- 
tria Carlo  ne  diede  fubito  parte  a  S.  A.  che  benignamen- 
te del;  feguente  tenor  gli  rifpofe  : 

Signor  Carlo  ..  Può  ejfer  ella  certa  in.  ogni  tempo  % 
ed  in  qualunque  occorrenza  del  nojlro  vero  affetto  5  e_> 
non  foto  ella  r  ma  il  fuo  figlio  %  e  la  dì  lei.  e  afa  tutta  ; 
poicchè,  come  nella  no/Ira  fon  quaft  eterne,  le  memorie  5 
che  ifanno  lafciata  della  Jua  gran  virtù  \  cosi  eternaci 
farà  fempre  in  noi  y  e  ne*'  nofri  fuccejfori  la  gratitu-* 
dine  5  il  benefizio  della  quale  godrà  ella  5  e  godranno 
fempre  ì  fuoi .  Attendiamo  di  fentire  5  che  colla  mae-> 
Jlria  foli  t  a  del  fuo  felice  pennello \  fa  fatto  il  quadro  5 
che  le  abbiamo  commeffb  ;  e  godendo  in  tanto  del  loro  arri- 
vo con  falut  e  alla  patria  ^  e  delPavvifo^  che  con  efyrejfo- 
ni  tanto  amorevoli  ci  ha  ella  dato  r  le  preghiamo  da  Dio 
perfette^  contentezze .. 

Parma  7.  maggio  x68 1 .. 

Al  piacer  fuo 
Ranuccio  Farnefe . 

Mife  egli  immediatamente  mano,  all'opera ,  ed  e£ 
prefifa  avendo  al  vivo  in  una  gran  tela  la  Vergine  fantiffi- 
ma,  che  calpefta  la  tefta  del  ferpente  in  atto  di  ringra- 
ziare l'eterno  Padre  3  e  la  Spirito  fanto  per Tineftimabil 
grazia  a  niun'altra  D  che  a  lei  conceduta  dell'originale 
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innocenza  con  molte  altre  figure  rapprefèniatevi  per  or- 
namento delPiftoria  dall'erudita  fua  intelligenza  ,  a  S.  A. 
la  trafmife.  Indicevole  fi  è  il  gufto,  che  ebbe  S.  A.  in 
ricevere  il  quadro,  e  fu  tale  il  gradimento,  che  non 
contento  d'avergli  nel  riceverlo  mandato  ricco  regalo,, 
volle  altro  a  lui  non  pure,  ma  al  figlio  mandarne  in  oc- 
cafione ,  che  fpedì  a  Bologna  per  altri  affari  un  ilio  fami- 
gliare .  Reftò  a'  nuovi  regali  tutto  forprefò  Carlo ,  ed 
umilmente  S.  A.  ringraziandone ,  cortefemente  ella  così 
gli  rifpofè,: 

Signor  Carlo .  Intendiamo  dalP  amorevoli  efprejjìoni) 
che  ella  ci  fa  colla  lettera  de"*  3 .  il  gradimento ,  con  cui  ha 
accolto  il  f aluto  ,  che  mandammo  a  lei  ,  ed  al  fuo  figlio  per 
Jflefano  Loti  ;  e  benché  fa flato  un  piccolo  incontro  delF af- 
fetto ,  che  abbiamo  per  lei ,  e  per  loflejjo  fuo  figlio  ,  ad 
ogni  modo  dee  e jf ere  air  uno  ^  ed  air  altro  un  chiaro  argo- 
mento d? averne  a  ricevere  de*  maggiori  neW  occorrenze^  che 
ti  fi  pr  e  finteranno  de' '  fuoi  vantaggi ,  ajjkurandola ,  chpt  » 
noi  faremo  fempre  per  promuoverli  volentieri ,  e  per  fecon-< 
dare  le  loro  giufl  e  foddisf azioni .  in  tanto  le  confermiamo 
laflima^  che  facciamo  di  fua  ziirtil ,  e  le  preghiamo  con 
vera  cordialità  da  Dio  ogni  bene . 


Parma  1 1.  maggio  1683 . 


Al  piacer  fuo 
Ranuccio  Farneje . 


Né  qui  finirono  i  favori,  che  a  Carlo  fùcceffiva- 
mente  di/pensò  la  fereniffima  cafa  5  imperocché  volley 
onninamente  il  duca  Francesco ,  ch'egli  accettale  per  fè, 
e  per  i  figli  fuoi  il  titolo  di  conte,  .che  aveva  ricufato 
prima  ,  giacché  fapeva  5  che  la  modeftia  fua  non  l'ave- 
va potuto  rifiutare  dalla  munificenza  d'altri  principi  , 
e  dello  ftefFo  Papa,  che  per  maggiormente  onorario, 
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conferir  gli  vollero  ancora  quello  di  cavaliere  .  Quefti 
nuovi  onori  uniti  a'  nuovi  applaufi,  che  per  le  belle  opere 
file  ogni  dì  gli  s'accreScevano,  gli  accrebbero  in  Bologna 
non  meno ,  che  da  pertutto  fuori  talmente  la  (lima  ,  ed 
il  credito  5  che  da  ogni  parte  giugnevano  giovani  per 
iftudiare  Cotto  fua  difciplina  5  e  personaggi  per  aver  qual-> 
che  fuo  quadro  5  e  per  godere  dell'amabile ,  e  dotta  fua 
conversione  ;  e  chi  andar  non  vi  poteva  5  gli  Scriveva 
per  averne .  Colorì  pel  procurador  Contarini  il  cafto 
GiuSèppe  ;  altro  ne  colorì  pel  marcheSe  Niccolomaria_> 
Pallavicini  5  altro  per  un  mercadante ,  che  a  forza  di  da- 
naro paSsò  pure  in  mano  dello  fteffo  Pallavicini  5  altro 
pel  Re  Giovanni  diPollonia5  per  cui  colorì  ancora  IA 
maelle  5  ed  Agarre  .  Effigiò  in  rame  una  Madonna  per 
lo  Speziale  Fortuzzi  5  lo  Spofalizio  di  S.  Caterina  per  la- 
conteffa  Gaddi  5  altra  Madonna  pel  cardinal  Ottoboni, 
ed  in  due  rami  per  Luigi  il  grande  5  Crifto  deporto  dalla 
croce ,  e  la  Maddalena  quando  lo  vide  in  figura  d'orto- 
lano. Per  la  Suddetta  conteffa  Gaddi  fece  un  quadro 
con  molti  Santi  5  due  ne  fece  pel  principe  di  Schlevem* 
burgo ,  rappreSèntante  l'uno  la  Maddalena  nel  deSerto  5  e 
l'altro  la  Maddalena  con  Marta  fua  Sorella ,  e  con  Gesù 
loro  oSpite ,  due  pel  conte  dell'Afte,  rappreSèntante  l'uno 
la  Vergine  col  Bambino  5  e  l'altro  una  Danae  5  ed  uno 
pel  principe  Adamo  di  Liefteftein,  rappreSèntante  S.An- 
tonio di  Padova.  Ne  TindefeiTo ,  e  continuo  dipigner 
di  Carlo  per  tanti  Secolari  nelle  lor  caSè5  per  quanti  ne  ho 
fin  ora  numerati  9  rimaner  lo  facevano  dal  dipignere  per 
i  Secolari  5  e  per  gli  ecclefiaftici  ne'  fagri  tempj .  Dipin- 
ge nella  chiefa  principale  de'  Gefuiti  di  Bologna  la  tavola 
per  l'altare  Davia  5  che  rapprefenta  la  Madonna  col  Bam- 
bino ,  S.  Giovanni ,  eS.  Terefia  .  Per  i  padri  Offervan- 
ti  di  Bologna  parimente  l'altra ,  che  rappreSenta  S.  Pie-< 
tro  d'Alcantara  ;  Per  le  monache  Domenicane  5  l'altra 
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che  rapprefenta  S.  Rofa  :  Per  i  padri  dell'Oratorio  di 
Porli  5  l'altra  che  rapprefenta  S.  Giufeppe  :  Per  i  mona- 
ci Benedettini  di  Claife  in  Ravenna  ,  l'altra  che  rappre- 
fenta S.  Benedetto  :  E  per  Maffa  Lombarda  Paltra  che 
rapprefenta  S.  Rocco,  e  S.Baftiano5  ove  dipinfe  an- 
cora una  cappella  con  molte  belle  invenzioni .  Dipinfe 
pofcia  per  fua  particolar  divozione  fòtto  il  portico  de* 
padri  de'  Servi  di  Bologna,  in  concorrenza  d'altri  profefc 
fori  5  che  pur  vi  dipinfero  alcuni  miracoli  de'  molti  fatti 
da  S.  Filippo  Benizzi 3  e  vi  rapprefentò  quelli  del  fan- 
ciullo rifufcitato  5  e  del  cieco  illuminato  j  rnanonfenzfc 
fuodifturbo;  perchè  gli  fu  per  difpetto  unto  di  notte— > 
il  muro  col  (apone  3  ed  abbruciati  i  cartoni  che  v'aveva 
lafciati .  Voleva  in  quefto  mentre  l'eletjtor  di  Baviera 
ornare  un  tempio  di  fua  metropoli  con  quattro  riguar-* 
devoli  quadri  5  fcelfè  quattro  de'  più  efperti  pitto-» 
ri  5  etraquefti  il  noftro  Carlo  pel  primo.  Si  dichiarò 
poi  S.  A.  3  che  oltre  il  pagamento  5  che  dar  voleva.* 
ugualmente  a  tutti  trabocchevole  y  voleva  altresì  diftin-» 
guere  ,  chi  meglio  fi  foffe  portato  con  generofa  ricogni- 
zione .  Quai  folfero  gli  altri  tre  profeifori  a  me  non  è 
noto  ;  né  noto  m'è  pure  qual  foggetto  nelle  lor  tele  rap-» 
prefentaffero  •  So  bene ,  che  la  fagra  famiglia  rapprefen- 
tò Carlo  nella  fua  5  e  che  molto  s'adoperarono  gl'invi- 
diofi  per  torgli  il  premio  ,  fin  coll'avervi  fatto  un  lungo 
taglio  5  lo  che  fa  credere,  che  fé  egli  veramente  avuto 
non  Tabbia,  meritaffe  d'averlo  .  Voleva  parimente  il 
Granduca  di  Tofcana  qualcofa  di  fuo;  e  primacchè  alcu- 
na gliene  richiedeffe  5  volle  il  ritratto  ,  per  collocarlo  in 
un  cogli  altri  nella  famofa  fua  galleria  .  Scriffe  perciò  a 
Carlo  5  ed  avendolo  egli  fatto  con  tutta  diligenza  ,  slj 
S.A.  R.  il  mandò.  Con  che  gradimento  firiceveffe  da 
lei  3  e  con  qual  regalo  s'accompagnaffe ,  comprender  di 
leggieri  fi  può  dalla  feguente  fua  lettera , 
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Signor  Carlo .  Il  Signor  conte  Lodovico  Caprara  n?i 
ftaprefentato  a  nome  dì  lei  la  bella  immagine  dìfejlejfay 
cW  ella  fece  per  compiacermi  con  tutta  Parte  del  fuo pennel* 
lo ,  che  ben  merita  d'aver  luogo  tra  gli  altri  pia  celebri 
profejfori  i  nella  ferie  che  io  ne ve facendo  nella  mia  galle-* 
ria\  onde  ejfendomi  accettiamo  il  dono ,  quanto  piti  defì- 
derato  per  V opinione ,  che  me  ne  fece  concepire  il f gnor 
marchefe  Cofpi ,  veggo  che  V opera  Jlejfa  vince  anche  Vafpet- 
tatìva ,  e  n? obbliga  d'averne  /lima  corrifpondente  allcL^k 
fua  perfezione  i  che  è  molto  fìngolare .  Nonlafcio  dunque 
di  ringraziamela  colpiti  vìvo  fentimento  5  ne  di  efìbirle  la 
mia  corrìfpondenza  3  ovunque  pojfa  aver  campo  di  moflrarc 
anche  cogli  effetti  il  conto  5  che  fo  della  fua  virtù  :  e  DÌ0 
la  confervi  lungamente  infalute  D  e  profperità  • 

Firenze  4.  maggio  1686. 

Suo  amorevole^* 
Il  Gran  duca . 

Quindi  gli  ordinò  una  Venere  5  che  fu  immediata* 
niente  fatta  da  lui  5  e  fucceffìvamente  a  S.  A.  R.  man- 
data.  Correva  Tanno  \6$6.  allorché  Carlo  pafsò  iru 
Forlì  a  dar  principio  alla  maggior  opera  5  che  fia  ftata 
mai  fatta  da  lui  a  e  tra  le  maggiori  che  abbia  fatte  mai 
alcun  altro  ;  ed  è  la  cupola  della  Madonna  del  fuoco  . 
Lafciò  nel  partir  da  Bologna  la  direzione  della  fua  fcuo-* 
la  a  due  de*  fuoi  principali  fcolari ,  e  volle  che  fteflTe— * 
aperta  a  fue  fpefè  nell'ampio  5  e  nobile  appartamento  5 
che  egli  già  per  tale  effetto  riteneva  nel  palagio  Pa- 
felli  a  benefizio  5  e  comodo  de*  numerofi  giovani ,  che 
da  molte  cittadi  d'Europa  concorfi  erano  per  iftudiar 
lotto  lui  nella  fua  patria  ♦  Stette  la  fcuola  aperta^ 
qualdr'anno ,  e  vi  fi  ftudiava  continuamente  di  genio  , 
e  per  gara  ;  e  ftata  farebbe  aperta  tutto  il  tempo  di 
fua  vita  3   fé  un  oltramontano  contraffatta  non  aveA 
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fé  la  chiave  d'una  ftanza ,  che  portata  fèco  avea  Car- 
lo 5  e  non  avefTe  rubate  le  più  belle  pitture  5  che  egli 
vi  conservava  5  lo  che  induffe  Carlo  a  ferrarla ,  ed  1j 
tra/portarla  a  Forlì .  Ed  ecco  Forlì  divenuto  nido  per- 
manente 5  e  ftanza  fifTa  di  Carlo  !  Imperocché  vedendo 
egli  che  il  lavoro  della  cupola  farebbe  riufcito  affai  lun- 
go ,  vi  fece  trafportare  diverfe  altre  robe  ,  e  quivi  con 
tutta  la  famiglia  agiatamente  s'accomodò  .  Né  l'appli- 
cazione ftraordinaria  5  e  le  fatiche  continue  ,  che  far  do- 
veva intorno  alla  cupola  gl'impedivano  9  che  egli  non_> 
adoperale  la  mano  indefeffa  per  altri  ,  che  fue  pitture 
bramavano.  Volevane  onninamente  il  marchefe  Albic- 
cini  3  e  glie  ne  replicava  ognora  Fidanze  .  Gli  compiac- 
que Carlo  ,  e  gli  compiacque  in  modo ,  che  rendè  ,  e 
renderà  memorabile  a'  pofteri  la  bella  ,  e  grande  fua^ 
abitazione  fatta  maggiore  dal  fuo  pennello  5  colla  cele- 
bre aurora  dipinta  da  lui  nella  fala  ,  e  col  non  men  cele- 
bre S.  Antonio  di  Padova  3  che  vi  dipinfe  in  una  tela  . 
Volevanne  altri  fignori  di  Forlì,  e  tutti  alcune  ne  ebbero. 
Volevane  lo  fteffo  magiftrato  per  memoria  nel  fuo  palaz- 
zo 5  e  dipinfe  vagamente  al  fuo  fblito  Apollo  nella  fala  • 
Andò  a  trovarlo  un  gentiPuomoBolognefe  per  averne; 
ed  ebbe  un  S.  Antonio  di  Padova  ;  un  Ecce  homo  5  ed 
un'Erminia  col  paftore  5  che  in  oggi  fi  vedono,  e  fi  con- 
fervano  tra  i  quadri  più  preziofi  ,  e  tra  i  più  rari  difegni 
di  Raffaello  3  di  Michelagnolo,  di  Tiziano,  del  Vinci, 
del  Veronefe  ,  e  del  Coreggio  nella  ricca  galleria  del 
conte  Tardini .  Pafsò  per  Forlì  il  cardinal  S.  Cefareo  , 
e  bramando  egli  pure  qualche  dipintura  da  Carlo  ,  ne 
ottenne  in  dono  l'Adamo,  e  l'Eva  ,  che  egli  colorito  avea 
per  puro  genio  con  quel  gufto  ,  e  con  quella  fquifitezza  , 
con  cui  lavorar  iogliono  i  bravi  profeffori ,  allorché  la- 
voran  di  voglia  ,  e  di  vena  .  Fu  eftremamente  gradito 
dal  cardinale  ,  che  gli  diede  cinquecento  doppie  di  pro- 
pria 
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pria  mano  5  proteftandofi  di  pagargli  (blamente  la  tela  5 
e  di  ricevere  la  pittura  per  regalo .  Scriffegli  per  urt-> 
S.  Gio.  Batifta  Pelettor  Palatino ,  e  gli  fu  follecitamen- 
te  mandato  da  Carlo.  Piacque  tanto  a  S.  A..  5  che  non 
poteva  ritirar  gli  occhi  dal  quadro  5  allorché  alla  fua  vi-* 
rta  comparve  j  ne  li  ritirò  mai  5  finché  portato  da  intimo 
affetto  verfb  l'autore  none/clamò:  Perchè  non  èqui  il 
bravo  pittane  ^ficchè  iopoteffiinfegno  di  fi  ima  tener  amen* 
te  abbracciarlo.  ?  E  fattoci  fcriver  fotta  a  caratteri  d'oro: 
Opera  del  primo  pittore  del  mondo  :  lo  fQCG  appiccare  in 
una  ftanza  %  che  più  dell'altre  frequentava ,  per  poterlo 
vedere  ogni  giorno  5  ed  ognora  .  Preparò  poi  grofli  re^ 
gali  r  e  fpedì  a  porta  il  Fischer  fuo  pittóre  a  portarglieli. 
Coftui  però  a  Forlì  non  giunfè  mai  5  né  mai  fu  faputo  ove 
s'andafìe  .  Diedene  parte  Carlo  a  S.  A.  5  e,  VA*  S*  del  ie- 
guente  tenor  gli  rifpofe  * 

Illufire  Signor  conte  Cignoni.  Ho  gradito  al  fegno 
maggiore  nell'amorevole  fua  lettera  i  contrafegni  della  fo- 
Vita  cordialità  di  V.  S.  per  li  quali  le  fono  fempr  e  piti  tenu- 
to .  Io  veramente  avrei  defiderato  5  che  il  Pifcher  avejje 
profittato  fotto  la  difciplina  d'un  sì  gran  maefiro  ;  ma  dac- 
ché egli  partì  dì  qui  con  qualche  contrajfegno  del  mio  gra- 
dimento per  lei  5  non  ha  più  la/ciato  faper  dì  fé  nuova  alcu-* 
ma  5  e  al  Davena  ^  e  al  Zannettì  miei  fervidorì ,  che  fono 
fati  in  Italia  5  e  che  tenevano  da  me  comme filone  d^inter* 
quìfizìone  5  è  fiato  impofflbile  rinvenirlo  .  In  ordine  al  qua- 
dro del  Giove  lattante^  V.S.  falche  ho  fatto  fempre  dell 'ope- 
re fue  quelV  alta  fiìmayche  meritano^  e  godrà  poterne  ador- 
nar la  mìa  galleria  5  quando  lo  permetterà  una  congiun- 
tura un  poco  più  favorevole  \  con  che  le  auguro  ogni  più 
perfetta  contentezza . 

Dufleldorf  28.  gennaro  1702. 

Di  V,  S.  Affezionai  ìjfimo  fempre 

Gio.  Guglielmo  Elettore  * 

Ri- 
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Richiefelo  d'una  Madonna  Clemente  XI. ,  ed  aven- 
do rapprefentata  in  una  gran  tela  la  Natività  ,  a  $.  S.  la_^ 
mandò  ,  e  ne  fu  largamente  ricompenfato  .  Rapprefen- 
tò  in  altra  l'immagine  del  beato  Pellegrino  Laziofi  , 
ed  in  fègno  di  Tuo  vero  gradimento  la  fece  dal  P.  Filip- 
po fuo  figliuolo ,  che  allora  era  in  Roma  prefentare  al 
Pontefice.  L'accolfe  S.  S.  benignamente,  e  dopo  mille 
efpreflioni  gli  difle  :  P.  Filippo  noi  potremo  far  molto  ; 
ma  7ion  potremo  mai  fare  abbaflanza  per  corrifponderle  : 
Ed  augnatagli  grolla  penfione,  con  pubbliche  dimoftra- 
xioni  d'amore  5  e  di  ftima  il  licenziò .  Stette  quefto  gen- 
til padre  qualche  tempo  in  Roma  ,  ed  io  pure  ebbi  occa- 
fione  di  cono/cerio  5  e  di  trattarlo  ;  e  molto  godei  al- 
lorché feppi ,  che  dal  governo  della  congregazione  di 
S.  Filippo  di  Forlì  era  ftato  promoffo  a  un  calonicato 
della  cattedrale  di  Parma;  ed  affai  più  mi  rallegrai  an- 
cora quando  ebbi  avvifò  ,  che  dal  marchete  Santi  /egre- 
tario  di  ftato  del  duca  gli  fu  raflegnato  l'arcipretado  * 
Datofi  quindi  Carlo  interamente  al  compimento  dell* 
opera  della  cupola  ,  che  tutti  i  Forlivefi  agognavano  di 
vederla  finita,  per  foddisfazione  del  voto  folenne  fatto  del 
1670.  da  loro  ,  per  averli  la  beatiflima  Vergine  nel  dì  28* 
di  maggio  liberati  dal  tremuoto  ,  che  indi  a  non  molto 
fu  terminata  da  lui,  e  nel  dì  28.  di  maggio  del  1706. 
difcoperta  .  Incredibile  era  il  numero  de'  foreftieri ,  che 
in  un  co'  cittadini  concorfi  erano  a  vedere  il  bel  lavoro , 
che  non  coftò  punto  meno  all'autore  di  vent'anni,  e-j 
quantunque  (ignorile  ,  maeftrevole  ,  e  maeftofo ,  furono 
contro  eflfo  fparfè  per  invidia  alcune  fatire  .  Riportò  pe- 
rò l'applaufò  univerfàle  de'  profefTori  intendenti ,  e  de' 
primarj  letterati,  che  anche  fuori  per  l'altrui  relazioni 
s'unirono  in  teffere  all'autore  molti  diverfi  encomj ,  rac- 
colti poi  dall'erudito  conte  Fabrizio  Monfìgnani  in  uru 
VQlume  ;  e  que'  pochi ,  che  cercavano  di  ereditarlo  col 
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procurare  di  torgli  il  credito  glielo  accrefcevano .  Io  non 
iftarò  a  descriverlo  ;  perchè  credo  di  non  Caperlo  così 
ben  defcrivere  ,  come  l'autor  l'ha  dipinto  .  Dirò  falò  , 
che  contiene  un  mondo  di  figure  di  Santi  ,  e  che  par  di 
vedere  il  Paradifo  .  Vide  queft'opera  il  marefcial  Martin 
ni  ,  quando  condottiere  delle  truppe  Alemanne  pafsò  per 
Forlì ,  e  ne  reftò  così  innamorato ,.  che  conoicer  volle 
l'autore  ;  ed  a  fuo  riguardo  diftin/è  la  città  da  tutte  l'al- 
tre per  dove  era  paflato ,  e  per  dove  pafTar  doveva  nella 
diftribuzion  de*  quartieri .  E  quella  non  è  favola  inetta  % 
ed  infipida  ,  o  racconto  incredibile ,  e  inverifimile  ,  co- 
me quel  di  Plutarco ,  e  di  Plinio  ,  nell'aver  riferito  ,  che 
Demetrio  s'aftenne  d' efpugnar  Rodi ,  e  di  bruciarlo  y 
perchè  non  bruciale  il  Gialifò ,  che  dipinto  v*avea  Pro- 
togene .  Imperocché,  e  le  pitture  regalate  da  Carlo  al 
Martini  per  la  riguardevole  diftinzione  ,.  ed  i  fuffeguenti 
favori  compartiti  dal  Martini  a  Carlo  perfegno  di  fua 
gradimento,  fin  coll'averlo  fatto  aferi  vere  alla  nobiltà  y 
e  ammetterlo  nel  configlio  di  quel  Pubblico,  indubitata- 
mente ce  l'atteftano ,  e  pienamente  lo  compravano  .  Vol- 
le a  quefti  fpeziofi  onori  aggiugnerne  anche  il  Pontefice 
un  altro  ,  e  lo  dichiarò  principe  perpetuo  dell'accade- 
mia ,  che  ad  imitazion  di  quella  de*  Caracci  avea  già 
molto  prima  iftituita  in  Bologna  Carlo  colPaffiftenza_», 
dell'eloquente  autor  della  Felfina  5  e  col  fuffeguente  aju- 
to  del  Mecenatico  genio  del  General  Marfigli  ,  che  le—* 
impetrò  il  nome  di  Clementina  dal  Pontefice .  Di  quefta 
illuftre  accademia ,  che  non  invidia  a  Parigi ,  ed  a  Lon- 
dra le  fue ,  fu  per  dieci  anni  principe  Carlo  ,  benché  di- 
moraffe  a  Forlì,  ove  tuttocchè  giunto  alla  decrepità,  non 
tralafciava d'operare  colfenno,  e  colla  mano,  e  ben_> 
lo  fece  vedere  nel  quadro  del  Giove  lattante ,  che  per  P 
impegno  già  contratto  terminar  volle  nel  ottanzeefimo 
anno  di  fua  età  per  l'elettor  Palatino,,  che  con  impazien- 
za, 
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za  fafpetiava .  Mandoglielo  Cario  per  mezzo  di  Gio. 
Batifta  Roffi  fuo  difcepolo ,  che  non  trovato  l'elettore 
alla  corte  >  l'andò  a  trovare  alla  caccia  perprefentarglie- 
le .  Lafciò  S.  A.  E.  per  quel  giorno  la  caccia  ,  né  altra 
occupazione  aver  volle ,  che  quella  della  vifta  del  qua- 
dro ,  e  regalò  d'un  belliffimo  fchioppo  il  portatore^  • 
Tornato  pofcia  alla  corte  5  gli  fece  sborzare  graffa  fom- 
ma  di  danaro  per  le  fpefe  5  che  avea  fatte  nell'andare  >  e 
per  quelle  che  far  dovea  nel  ritorno  5  e  colle  fteffe  fiie  % 
mani  gli  donò  ricca  collana  d'oro  con  un  gran  medaglio- 
ne ,  ritenendolo  fèco  molti  mefi  •  Né  afpettar  volle  il  ri- 
torno per  moftrar  Peftremo  fuo  gradimento  a  Carlo  ;  po- 
fciacchè  per  un  fuo  fedel  famigliare  gli  mandò  fubito  un 
nobil  fornimento  d'argento  fine  5  di  quei  che  oggi  fi  chia- 
man  Sortù5  con  dodici  groffi  medaglioni  d'oro  3  ed  altri 
groffi  pezzi  d'argento ,  tutti  ugualmente  con  maeftria  la- 
vorati •  Verfo  natale  giunfe  il  meflb  a  Forlì,  ed  aven- 
done Carlo  umilmente  S.  A.  E.  per  lettera  ringraziata  y 
ed  aggiuntovilnfieme  il  felice  augurio  delle  fefìe5  ne^-> 
ottenne  la  fèguente  rifpofta  * 

lllujlre  fìgnor  conte  Carlo  Cignani .  Qualunque  fa 
il  dono  €on  cui  ho  voluto  riconofcere  quello  del  fuo  bellìjf* 
mo  quadro  5  fajficuri  5  che  infinitamente  maggiore  è  lafii* 
ma  5  e  T obbligo  5  che  profejjb  alla  fua  virtù  5  ed  alle  di 
lei  finezze  •  Devo  ringraziarla  ancora  di  quella  5  che^J 
meco  ha  ufata  in  occaftone  delfanto  Natale  5  riaugurandole 
unita  a  ogni  altro  contento  lunghezza  dì  vita  5  e profperità 
dìfalute  per  gloria  della  pittura  .  Avrò  cura  che  il  Rojfi 
al  fuo  partire  trovi  ogni  fcurezza pojfibile ,  e  dì  cuore  in 
tanto  me  le  ratifico  . 

Dufleldorf  20.  gennaro  1715* 
Di  V.  S. 

AjftwnatiffimO)  eparzialijfmoper  compiacerla 

Gio,  Guglielmo  Elettore . 

Cori 
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Conquefta  bell'opera  coronò  Carlo  tutte  Tal  tre  ,  e 
con  quefti  ultimi  onori  terminò  la  Tua  vita  .  Imperocché 
privo  quafi  affatto  di  forze  5  benché  con  piena  cognizio- 
ne di  mente,  cadde  a  mezzo  Panno  17 15,  infermo  d'un 
oftinatO'catarro  5  per  cui  cagione  efTendo  anche  flato  da 
varj  accidenti  fòrprefo,  fi  ridufle  del  tutto  inabile ,  e_ 9 
dopo  una  faftidiofa  ;  e  lunga  malattia  fililo  /puntare  del 
giorno  6.  di  fettembre  dell'anno  17 19.  dell'età  fu  a  no-  1719 
vantaduefimo  lafciò  quello  mondo  ,  pafTando  alla  gloria" 
dell'altro.  Sontuofe,  e  magnifiche  furon  l'efèquie  fat- 
te dal  figlio  Felice  alla  memoria  del  padre  ;  ma  troppo 
lugubri  5  e  mefle  per  lui  5  per  i  profeflbri  5  e  per  gli  ami- 
ci ,  che  non  fi  potevano  dar  pace  della  gran  perdita  .  Fu 
il  cadavere  riporto  fotto  la  cupola  da  lui  dipinta,  ed  il 
dotto  ,  ed  erudito  padre  D.  Floriano  Amigoni  abate  Ca- 
maldokfe  ,  vi  fece  la  fèguente  ifcrizione  . 

D.  0.  M. 
Ubi  referatum  bine  Ccelum  totumque  in  excipienda  deìpara, 

Effufum  fufpexerii 
Né  graverei  inde  viator  ad  humum  rcuerfui  refpicere 

Puherem 

Caroli  Cignani  Corniti*  Equitìfque  Bononienfìi 

Ex  antìquijjlma  5  ac  ?iobili  familia  de  Cignano 

Ejus  olim  diBìonii  in  Etruria  Oppido 

pìBorii  toto  Orbe  celeberrimi 

PìBorumque  omnium  Patrii 

Ille  feilieet  ejl  5  qui  modico  puhere 

Ingentemtriumphum  Marìam  Beatofque  Ignei 

Ac  magnai  animai 

Ad  miraculum  nobii  confpicuai  exhibuit 

Hunc  id  circo  hoc  in  loco  /acri  hujui  facelli  Cufìodei 

In  grati  animi  monwmentum 

Cujlodiendum  duxerunt 

Y  Suum 
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Suum  hhtc  lubentius  extrema  mundi  die 

Kedìturum  ad  fpirìtum 

G}uem  Mas  Inter  cwlejìes  Format  Volitante™ 

Vene  oculis  intueris 

Obiit  die  6.  Septembris  M.  D.  CCXIX. 

sEtath  fu<z  XCIU 

Un  anno  dopo  onorarono  la  memoria  del  morto  loc 
principe  gli  accademici  di  Bologna  con  nuove  funtuofe 
efequie  5  e  con  eloquente  orazion  funebre  5  l'accompa- 
gnò il  P.  D.  Ercole  Corazzi  abate  Ulivetano  ben  noto 
nella  repubblica  delle  lettere ,  e  nelle  univerfità  d'Eu- 
ropa, per  effere  (tato  maeftro  nelle  più  celebri  •  Ebbe— * 
Carlo  diciotto  figli  5  ma  due  foli  vivi  nelafciò,  cioè  i 
già  altre  volte  nominati  Felice  ,  e  Filippo  5  che  pure 
fon  morti  poi  5  vivendo  ora  fòlo  i  figli  del  primo ,  uno 
de'  quali  attende  come  l'avolo  ,  ed  il  padre  con  molta  Tua 
Joda  alla  pittura  a  e  gode  in  un  cogli  altri  i  groffi  avanzi 
lafciati  da  loro  •  Fece  Carlo  diverfi  allievi  5  e  quantun- 
que alcuni  affai  abili  5  niuno  però  da  paragonar/!  con  lui. 
Spicca  tra  quefti  Marcantonio  Francefchini  5  che  ha  fat- 
te molte  opere  in  diverfe  città  d'Italia  5  e  Angolare  è 
quella  della  fala  del  gran  configlio  di  Genova  ,  ove  la- 
vorò ancora  Luigi  Quaini  fuo  cognato  ,  e  condifcepolo  5 
che  del  1 717.  morì  in  Bologna  fua  patria  .  Acquifta  vie 
più  grido  in  Roma  Francesco  Mancini ,  ove  venuto  do- 
po la  morte  del  maeftro,  ha  fatto  diverfi  quadri  anche  per 
fuori ,  ed  è  flato  ultimamente  da'  padri  Filippini  di  Pe- 
rugia chiamato  adipignere  la  cupola  della  lor  chiefa^  . 
Fu  Carlo  d'alta  ,  e  proporzionata  ftatura  5  di  carnagio- 
ne dilicata  ,  e  vermiglia  5  d'avvenente  ,  e  nobile  afpet- 
to ,  con  ifpaziofa  fronte  5  nafò  grande  ,  occhi  acuti  5  e 
brillanti ,  labbra  aride  5  e  rofife  5  e  mento  feflfo  .  Era__j 
candidiffimo  di  coftume  5  nimico  delle  menzogne ,  amo- 
re- 
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revole  verro  i  poveri ,  defiderofo  d'imparare  altrui  in 
poca  d'ora  ,  ciocché  egli  imparato  avea  nel  lungo  corfò 
dell'età  Tua ,  inclinatiifimo  a  far  fervizzi  generalmente 
a  tutti,  affabile,  ameno,  cortefe,  arguto   ne'  detti, 
liberale  nello  fpendere  ,  ritenuto  nel  domandare ,  e  tan- 
to modefto ,  che  non  chiefe  mai  prezzo  di  Tue  pitture  ad 
alcuno  ,  lodava  chi  diceva  male  di  lui ,  e  faceva  bene  a 
chi  l'odiava  ,  che  è  il  Tornino  de'  pregj ,  che  rende  im- 
mortali coloro  ,  che  gli  hanno  .  Mantennefi  fino  all'ulti- 
mo qual  egli  fu  fempre  rifoluto,  e  pronto  ,  quantunque 
incontentabile  nell' operare,  vario,  (ignorile,  e  pro- 
prio nell'arie  de' volti,  grazioso  nell'attitudini,  inge- 
gnofò  ,  e  facile  nelle  pieghe  ,  naturale  nell'efpreflioni . 
Seppe  maravigliofamente  ingrandire  l'anguftia  de'  fiti . 
Usò  particolar  artifizio  nel  rilevar  le  figure  ,  e  le  colorì 
con  tanto  gufto ,  e  fapore ,  con  quanto  altro  profeffore  le 
coloriffe  mai . 


DI   CIRO    FERRI. 

Iun  altro  difcepolo  più  di  Ciro  imitò 
la  maniera  del  maeftro  Cortona  ;  e_- > 
niun  altro  più  di  lui  s'accoftò  alle  fue__> 
belle  idee ,  e  bizzarre  invenzioni .  Niun 
di  loro  lo  fuperò  nel  difegno  ,  e  niuno 

ardì  di  metter  mano,  e  di  terminare  1' 

opere  lafciate  imperfette  da  lui .  E  per  poterfi  dar  vanto 
d'effere  ftato  in  tutto,  e  per  tutto  vero  fuo  imitato- 
re ,  e  feguace  ,  volle  apprender  anche  da  lui  l'archi- 
tettura.  Nacque  quefto  degno  fùggetto  negli  anni  1634.  1634 
in  Roma  ,  e  nacque  per  render  col  fuo  pennello  più  illu-  ~ 
ftre,  più  ornata,  e  più  celebre  la  patria  .  Imperocché 
effendo  ftato  molto  tempo  nella  /cuoia  del  mentovato 
Cortona,  dipinfè  prima  d'ufcirne  varie  piccole  co  fé ,  ed 

Y  2  ufci- 
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ufcito  che  ne  fu  mife  mano  a  dipigner  le  grandi;  ed  io 
farò  fbl  menzione  delle  più  Angolari  ,  fènza  diftinguere  i 
tempi  5  o  cominciar  dalle  prime  .  Dipinfe  nella  chiefa  di 
S.  Marco  in  una  delle  cappelle  nell'entrare  a  mancina  il 
quadro  ,  che  rapprefenta  Maria  vergine  col  Bambino  5  e 
fanta  Martina  :  Nella  chiefa  delle  monache  di  S.  Am- 
brogio il  quadro  dell'aitar  maggiore  rapprefentante  il 
Santo  :  In  S.  Martina  il  quadro  dell'aitar  della  cappel- 
letta  ,  donde  fifeende  a9  fotterranei,  rapprefentante  San 
Lazzaro;  In  S.  Praffede  nella  cappella  del  Crifto  morto 
le  due  lunette  :  In  S.  Andrea  del  Noviziato  a  Monteca- 
vallo  nell'ultima  cappella  la  Madonna  con  Gesù,  ed  al- 
tre figure  rapprefentanti  il  ripofb  d*Egittor  che  fu  poi 
trafportato  nelle  ftanze  del  collegio  5  e  ve  ne  fu  ineffo  al- 
tro maggiore  in  fuo  luogo  5  che  è  quello  5  che  prefente- 
niente  vi  fi  vede  .  Rapprefentò  nella  galleria  del  palazzo 
Quirinale  la  ftoria  del  Re  Ciro  ,  ed  in  un  ovato  la  fantif- 
Cina  Nunziata  .  Finì  di  dipignere  nella  cappella  Gavotti 
a  S.  Niccola  di  Tollentino  la  cupoletta^  che  lafciats-..* 
avea  imperfetta  il  Cortona  .  Colorì  molti  quadri  per 
diverfe  perfbne  di  Roma  ;  Uno  in  tela  d'imperadore_ s 
non  ben  finito  è  venuto  in  mie  mani  :  Pochi  ne  man- 
dò fuori  5  e  di  quefti  forfè  il  più  bello ,  che  parmi  rap- 
prefènti  S.Antonio,  fi  vede  in  una  cappella  del  duomo 
di  Monteporzio  5  fatto  da  lui  d'ordine  del  principe  Bor- 
ghefe  ,  con  cui  egli  ebbe  ftretta  confidenza  5  e  fervitù  . 
Fece  diverfi  cartoni  per  diverfi  mufaici  della  bafilica  Va- 
ticana •  Inventò  molti  difegni  per  varie  fabbriche  ,  e_> 
per  var  j  altari  ;  e  con  un  di  quefti  fi  terminò  l'aitar  mag- 
giore di  S*  Giovanni  de'  Fiorentini  cominciato  dal  Bor- 
romini  ;  e  con  altro  fu  fatto  il  ciborio  dell'aitar  maggio- 
re della  Chiefanuova.  Varj  altri  ne  inventò  per  ifeudi 
di  conclufioni ,  e  per  frontifpizzi  di  libri ,  di  meffali  5  e 
d?altro  j  e  fé  ne  vedono  quafi  di  tutti  i  rajni  »  e  le  ftam- 

pei 
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pe;  e  inaraviglìofL  fon  quegli  intagliati  dallo  Spierre, 
particolarmente  la  circoncifione.  del  Signore  pel  meifale 
d'Aleflandro  VII.  ,  la  foggiogazione  dell'Affrica  col  fa- 
grificio  fatto  da  Augufto  per  la  conclufione  ,  che  foftener 
dovea  un  figlio  di  Paolo  Falconieri ,  i  cui  fuccefTori  no^> 
confervano  ancora  il  rame,,  perchè  non  fu  pubblicato 
colla  ftampa  ,  la  caccia  del  falcone  per  altra  conclufione 
per  lo  medefimo  ,.  il  Giove  co'  quattro  pianeti  ,  ritrovan- 
ti dal  Galileo  per  la  conclufione.,  che  foftenne  l'abate-^ 
Rimbaldefi  ,  il  carro  trionfale  tirato  da'  lioni  per  la  con- 
clufione del  conte  Zanobio  Veneziano  .  Né  men  maravir 
gliofi  fon  quelli  ,  che  intagliò  il  Bloemart,  ed  in  ifpezie 
molte  delle  figure  pel  breviario  in  foglio  ,.  che  fece  {lam- 
pare Aleffandro  VII.  ,  la  refurrezione  di  N.  S. ,  e  la  ve- 
nuta dello  Spirito  Santo  ,  il  S.  Antonio  di  Padova  5  il 
frontefpizio  delle  prediche  del  P.  Segneri  ,.  ed  affai  altri, 
che  tralafcio  di  rammentare ,  perchè  fon  troppo  noti . 
Cominciò  frattanto  adipignere,  ma  non  potè  finire  la 
cupola  di  S.  Agneie  in  Piazzanavona;  perchè  nell'anno 
1689.  già  da  altre  indifpofizioni  aggravato ,  gli  foprag-  1689 
giunfè  una  fiera  idropifia  di  petto ,  per  cui  terminò  adì 
13.  di  jfèttembre  il  corfo  di  fua  vita.  Ciocche  più  d'ogni 
altra  cofa  prima  di  morir  l'affliggeva ,  fi  fu  il  rammarico 
di  lafciar  imperfetta  quell'opera ,  fui  dubbio  ,  che  non  il 
compiffe  da  profeffor  poco  pratico  ,  che  gliela  guaftaffe  * 
Non  fé  ne  afflifle  fènza  ragione  ,  ed  ebbe  certamente  gui- 
tto motivo  di  dubitare  :  E  quantunque  egli  ne  aveffe— y 
iftantemente  pregato  il  Maratti ,  e  che  quefti  gli  promet^ 
teffe  di  finirla,  fu  prefago  veridico  di  ciocché  accadde  ; 
perchè  per  particolari  fuoi  fini ,  fé  ne  attenne  poi  il  Ma* 
ratti ,  troppo  ne  pretendeva  il  Gaulli ,  che  ne  fu  dopo 
fua  morte  ricercato  ,  e  fi  finì  dal  Corbellini  fuo  {colare 
non  mezzanamente ,  ma  male  .  Se  egli  in  vece  di  pre- 
garne il  Maratti ,  pregato  ne  aveffe  il  Gaulli ,  quefti 

cer- 
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certo  per  quel  che  egli  ftefTo  agli  amici  diceva ,  ne  avreb- 
be prefò  Timpegno  ;  e  l'avrebbe  egregiamente  compita  ; 
perchè  era  in  quefto  genere  eccellente  5  ed  efperto  mae- 
ftro  ,  e  che  dipinto  v'aveva  già  molto  prima  con  fìngolar 
maeftria,  e  con  armoniofo  colore  diverfe  Virtù  rìdenti 
ne'  peducci  •  Vogliono  alcuni 3  che  non  lo  pregaffe  per 
emulazione  5  e  per  gelofia  ;  e  dicono  che  mentre  egli  fta-* 
va  dipignendo  la  cupola  5  e  che  volgeva  gli  occhi  a'  pe- 
ducci 3  le  ne  affliggeva  3  e  diceva  :  Se  non  fi  darà  (T'in- 
tonaco a  q  uè*  peducci  ^  e  nonfiridipignemnno  da  me  3  /e_j 
pitture  della  cupola  non  potranno  accordar  mai  con  quel- 
le :  E  Lazzaro  Baldi  fuo  condifcepolo  raccontava  a' 
fuoi  amici  y  che  incontratoli  con  lui  un  giorno  3  e_j 
domandatogli  3  come  andava  il  lavoro  della  cupola.-, , 
gli  difle  3  che  quando  lo  guardava  dal  ponte  gli  pareva  5 
^che  andafle  beniffimo  3  ma  che  diverfo  effetto  gli  faceva 
nel  guardarlo  di  fòtto  ,  allorché  n'era  fcQÌb  •  Quindi  di- 
ceva 5  che  le  feguenti  precife  parole  foggiunfe  :  Quelle 
peti  egolette ,  che  ha  dipinto  ne"*  peducci  Bacìe  ciò  mi  daru^ 
fa/lidio  :  E  pretendendo  con  tal  nome  d'avvilirle  5  le  in- 
nalzava .  Checché  fi  fofle ,  checché  fi  diceffe  3  io  per  me 
qualunque  volta  mi  fiflb  con  ferietà  a  confiderar  le  cote 
di  quefto  mondo  5  veggo  anche  nelle  menome  5  e  meno- 
mifiìme  ladifpoiizion  dell'Altiffimo  5  che  eziandio  in_> 
quelle  5  che  alle  menti  più  fublimi  5  ed  a'più  perfpicaci 
intelletti  5  pare  d'aver  prefe  giufte  mifiife  3  fuccedono 
poi  diverfaniente  5  per  infegnarci  credo  io  a  confidare  un 
poco  più  nella  fua  provvidenza  3  ed  a  rimetterci  più  vo- 
lentieri al  fuo  volere  .  Né  fon  le  ftelle  3  che  decidon  le 
liti  3  né  la  fortuna 3  che  diftribuifee  le  cariche  3  né  il  ca- 
fò,  che  dà  le  ricchezze,  né  la  difgrazia  3  che  fa  viver 
mendico  3  né  il  fato  3  che  conduce  a  morir  vergognofò  . 
Ma  Iddio  Iddio  3  che  fenza  faperfi  il  perchè  così  dispo- 
ne •  e  benché  talora  fembri  ad  alcuni5  che  fi  a  per  loro  ma- 
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le  ,  tutto  egli  fa  per  loro  bene  .  Così  fé  Ciro  rimetto  in- 
teramente fi  fofle  al  fuo  volere  5  e  che  non  aveffe  voluto 
penfare,  come  tanti  altri  penfano  giornalmente  a  quel 
che  far  fi  deggia  delle  cofè  loro  dopo  la  morte  ,  penfan- 
do  forfè  più  a  quefte  ,  che  all'eternità  fili  capezzale  ,  V 
opera  fua ,  chi  fa  ,  che  finita  non  fi  fo(Te  egregiamente  ? 
Si  portò  il  corpo  dalla  parrocchia  di  S.  Celfò  ,  ove  egli 
abitava  ,  a  S.  Maria  in  trastevere;  e  dopo  magnifico 
mortorio  fattogli  coll'affiftenza  di  tutti  gli  accademici  di 
S.  Luca  ,  fi  ripofe  nella  fepoltura  di  fua  cafa  ,  fovra  cui  fi 
legge  riferitone  ,  che  qui  (otto  traferiverò  5  benché^» 
non  faccia  menzione  alcuna  di  lui  *. 

IX  0.  M. 
^Jo.  Bap  ti/la  5  &  Annibali  in  ipfo  exitu  infantiti  pio  mor- 
ti* raptu  in  choros  Angelorum  translatis  Lelia  virgini 
honejlijjlma  ,  q uà  HI.  lujlro  nondum  cxaBo  eternit ati 
inhians  diem  claufit  extremum.  Ifabella  Panzana  feemi- 
ria fumma  probitatis ,  cui  LX1V*  at.  an.  vita  jaffuram^ 
fpes  vita  melioris  compenfavìt  Jul.  Cafar  Ferrus  ^a- 
nuen.pro  ApofloBca  Sede.  Cyrneorum  mU.it um  Dux  ,  & 
*}o.  Stephanm  fratres  fratribm  ,  forori  ,  &>  matrì  uni- 
te dileffi^fibique,  & pofterh  P.P.  A.D.  MDC XXXIV. 
Fu  egli  d'illibato  coftume  ,  amantiffimo  della  pro- 
feflìone  ,  e  corfè  anche  fuori  di  Roma  di  lui  tal  gridi)  ,  che 
il  Granduca  lo  fé  chiamare  a  compir  l'opera  lafciata  nel 
palazzo  de'  Pitti  imperfetta  dal  Cortona  ,  come  nella  vi- 
ta di  lui  narrai  5  lo  dichiarò  con  groflfa  penfione  maeftro 
della  fcuola  Fiorentina,  per  comodo  di  que*  giovani,  che 
dalla  Tofcana  venivano  in  Roma  per  iftudiare ,  e  lo  ten- 
ne finche  viife  in  gran  conto  .  In  gran  conto  lo  tenne  an- 
che Aleflandro  VII. ,  e  gli  altri  tre  Pontefici  immediata- 
mente a  lui  Succeduti ,  co'  quali  ebbe  particolar  ferviti! , 
e  domeftichezza  .  Andavano  a  cafa  fua  ogni  giorno  per- 
sonaggi ,  ed  era  continuamente  da  loro  regalato ,  e  con- 
dotto 
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dotto  a  fpaflb  .  Guadagnò  molto  0  perchè  in  molto  prez- 
zo teneva  l'opere  fue  ;  ma  pochi  avanzi  lafciò  rifpetto  a' 
molti  5  che  lafciar  poteva  j  perchè  generofamente  {pen- 
deva 5  ed  era  affai  liberale .  Teneva  carrozza  5  mandava 
ben  veftita  la  famiglia  0  e  faceva  buona  tavola  •  Confèr- 
ve però  Tempre  intatto  il  patrimonio  di  trenta ,  e  più 
mila  fetidi ,  che  lafciato  gli  avea  Gio.  Stefano  padre—*  9 
con  cui  decentemente  fi  mantiene  Pietro  fuo  figlio,  che 
rimafto  alla  morte  fua  fanciullo  con  cinque  fòrelle ,  due 
ne  monacò  a  Tivoli  5  altra  ivi  alCocanari  ne  maritò, 
altra  ne  maritò  al  Catucci  a  Collefcipoli ,  avendo  ambe- 
due avuti  diverfi  figli ,  che  vivono  colle  loro  entrate  co- 
modamente bene  5  e  Paltra  ancor  zitella  fta  infieme  con 
lui  5  che  non  ha  prefa  mai  moglie  .  Era  Ciro  di  baflk_> , 
ma  forte  flatura  ,  di  compleffion  fana  5  e  robufta  ,  fé  in- 
debolita non  raveflfe  col  fòverchio  fumar  del  tabacco  5  e 
col  generofò  greco  ,  che  indifpenfabilmente  fempre  poi 
vi  beveva  .  Avea,  benché  non  foffe  molto  bello  di  fac- 
cia 5  molta  grazia  nel  parlare  5  e  particolare  attrattiva 
nella  prefènza .  Amava  la  converfazione  degli  amici , 
verfo  de*  quali  fu  ugualmente  fempre  grato  5  e  benefico  . 
Voleva  di  quando  in  quando  divertirli ,  e  ftare  in  alle- 
gria; ma  i  divertimenti  non  gli  facevan  perder  l'amore 
alla  fatica  5  a  cui  infallibilmente  ritornava  dopo  eflerlì  di- 
vertito .  Più  gli  piaceva  però  il  difegnar  ,  che  il  dipi- 
gnere  5  a  più  credo  guadagnato  abbia  ne' difègni  5  che 
nelle  pitture  5  comecché  aveffe  potuto  più  guadagnar  in 
quefte ,  che  in  quelle ,  fé  v'avefife  avuto  ugual  genio  . 
Non  ebbe  gran  forte  cogli  fcolari  ;  perchè  quantunque 
ne  foflè  fempre  piena  la  fcuola  9  e  che  egli  aveffe  defide- 
rio ,  e  modo  d'ammaeftrarli  ,  niuno  vi  fece  quél  profit- 
to ;  che  egli  avrebbe  voluto  ,  e  che  meriti  /  che  io  d'al- 
cuno faccia  menzione  .  In  lui  dunque  quefta  finì  ,  ed  iru 
lui  finì  ancor  quella  del  fuo  maeftro  Cortona . 

DI 
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DI  PIETRO  MULIER. 

Omparvb  negli  anni  1637.  aqueftalu-  1637 
ce  in  Harlem  città  fituata  fui  fiumo  " 
Sparen  a  tre  leghe  d'Amfterdamo  ìjl> 
Olanda ,  ben  nota  per  Tua  fortezza  non 
meno  5  che  per  effere  (tata  patria  di  mol- 
ti illuftri  artefici  un  bambino  ,  cui  i  ge- 
nitori ,  che  erano  mercadanti  pofero  nome  Pietro  .  Cre- 
fciuto  egli  in  età  volevano  effi  ,  che  s'impiegaffe  alla^ 
mercatanzia,  che  era  la  lor  profeflione  5  ed  in  cui  fin  dalla 
fanciullezza  iftruito  l'avevano  col  fargli  imparare  l'arit- 
metica ,  la  formazione  d'un  bel  carattere,  e  le  regole— x 
della  fcrittura  mercantile  .  Ma  mentrechè  egli  imparava 
a  fcrivere  ,  e  che  gli  raccomandava  il  maeftro  l'imitazio- 
ne dell'efèmplare  ,  cominciò  ad  imitare  eziandio  le  maju- 
fcole ,  le  cifre  ,  ed  i  frontefpizzi  de'  libri ,  che  in  poco 
tempo  mirabilmente  colla  penna  copiava  .  Pafsò  da'  fron- 
tifpizzi  a  copiar  anche  certe  marine,  che  i  genitori  te- 
nevano appefe  in  fàla  ,  né  contento  di  delinearle  colla_> 
penna  ,  fi  provvide  di  matita  ,  e  con  quefta  le  difègnava. 
Crebbe  poi  tanto  in  lui  l'avidità  del  difegno  ,  e  fjìezial- 
mente  di  rapprefèntare  al  naturale  i  diverfi  effetti  delle 
tempefte  del  mare ,  che  ufciva  fòvente  a  buonifiìm'ora  di 
cafa  ,  e  fé  ne  andava  alla  /piaggia  difcofta  dalla  città  po- 
co men  d'una  lega  a  difègnare;  e  vedendo  per  iftrada  pa- 
fcere  in  que'  verdi  prati  il  belliflimo  beftiame  bovino ,  di 
cui  abbonda  l'Olanda ,  quefto  pure  cominciò  a  difègna- 
re  .  Credendo  i  genitori  ,  che  in  quel  tempo  egli  fi  trat- 
teneffe  a  fcuola ,  e  trafèurando  il  maeftro  di  far  loro  fa- 
pere  ,  che  non  vi  andava ,  molto  fi  rallegravano  dell' 
applicazione  fiffa  ,  e  lunga  del  figliuolo  ;  ma  vedendo  fi- 
nalmente ,  che  per  applicare  ,  né  pure  alle  volte  fi  cu- 
rava di  tornare  per  tempo  a  pranzo,  entrarono  in  gran 
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fofpetto ,  non  egli  andafle  cogli  altri  ragazzi  a  difviarfi  , 
ed  a  giuocare  •  Gli  tennero  dietro  5  ed  accortifi  di  quel 
che  era  5  tuttocchè  non  forfè  male,  agramente  lo  ram- 
pognarono 5  e  col  maeftro  fortemente  fé  ne  lamentaro- 
no 5  e  da  indi  in  poi  accompagnar  lo  fecero  a  fcuola_> . 
Veduto  ciò  egli  allora  5  e  molto  fpiacendogli  di  non  po- 
ter andar  più  alla  marina  ,  e  per  i  prati  a  di/ègnare  pen- 
sò d'ingannare  il  maeftro  5  ed  i  genitori  5  ed  aguzzando 
l'ingegno  trovò  fpefTo  ora  con  un  pretefto  ,  ora  con  un 
altro  modo  d'u/cir  di  fcuola  3  e  ratto  correndo  fuori  del- 
la porta  della  città  >  difegnava  per  breve  tempo  in  lon- 
tananza ciocché  vietato  gli  era  di  difègnar  da  vicino  . 
Accortotene  il  maeftro  5  e  vedendo  che  anche  in  ifcuola , 
tuttocchè  fpeffiflimo  lo  fgridafie5  a  ogni  modo  Tempre  di- 
fegnava 5  configliò  il  padre  a  lafciare  nella  fua  vocazione 
il  figliuolo;  ed  erfo  prendendo  il  favio  fuo  configlio  ^ 
chiamandolo  un  giorno  gli  difle  :  Giacché  hai  quejìo  gran 
genio  al  dìfegno  5  e  d'andar  lungo  il  mare  a  difegnare  ,  sfo- 
gati pure  5  e  va  dove  vuoi  ;  ma  voglio  5  che  tu  anche  in  ciò 
abbi  il  tuo  direttore  :  E  lo  raccomandò  a  certo  fuo  ami- 
co pittore  5  che  gli  diede  lezion  di  difegno,  e  cominciò 
a  fargli  difegnar  figure  5  per  infegnargli  poi  a  dipigne- 
re  5  ed  a  ftoriare .  Egli  però  portato  dal  naturai  fuo  ge- 
nio agli  animali ,  a'  paefi  5  ed  al  mar  tempeftofo  5  fece 
più  da  fé  col  vedere  il  vero  9  che  cogPinfegnamenti  del 
direttore  5  e  divenne  in  progreffo  di  tempo  quell'eccel- 
lente ,  e  bravo  profeffore  5  che  per  la  fingolar  maeftria 
di  rapprefentare  al  vivo  5  ed  al  vero  5  e  animali ,  e  paefi, 
e  marine  ,  e  particolarmente  i  diverfi  oggetti  delle  tem- 
pefte,  fu  chiamato  non  più  Pietro  Mulier  ,  ma  Pietro 
Tempefta .  Stette  quafi  fino  all'età  di  trentanni  in  Olan- 
da tèmpre  girando  da  un  luogo  all'altro  di  quelle  belle  3 
ricche  y  e  popolate  provincie ,  e  fempre  dipignendo  5  e 
lanciando  da  per  tutto  fuoi  quadri ,  finoacchè  andato  in 
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Anverfa  per  dello  di  conofcere  certi  profeffori ,  co9  qua- 
li oìà  carteggiava ,  e  per  vedere  la  patria ,  ed  il  nido  del 
Rubens ,  del  Vandich  ,  e  d'altri  infigni  pittori  prodot- 
ti da  quella  feconda  madre  ,  flrinfe  per  fua  ventura  con- 
fidente amicizia  con  un  padre  Carmelitano  {calzo  ,  che 
cominciatolo  a  poco  a  poco  con  bella,  ed  infinuante_ % 
maniera  a  perfuadere  ,  PinduflTe  finalmente  a  lafciare  i 
dogmi  di  Calvino  ,  con  cui  era  flato  allevato  ,  e  ad  ab- 
bracciare quelli  di  noftra  fede  .  Quindi  configliatolo  an- 
che per  vantaggio  di  fua  profetinone  a  venire  in  Italia  , 
lo  raccomandò  a  diverfi  religiofi  di  diverfi  luoghi  ,  e  par- 
ticolarmente ad  alcuni  di  Roma ,  che  fubitocchè  vi  fu 
arrivato  5  lo  fecero  conofcere  al  duca  di  Bracciano  5  che 
ne  prefè  immediatamente  la  protezione  ,  ed  in  fua  pre- 
fenza  abjurò  .  Grande  fu  l'applaufò  ,  che  ebbero  in  Ro- 
ma i  primi  fìioi  quadri  ;  e  toftocchè  furon  veduti  dal  du- 
ca 5  molto  godè  d'etferlofi  mefTo  a  proteggere ,  e  lo  face- 
va continuamente  per  fé  lavorare .  Crebbe  poi  fmifùra- 
tamente  col  crefcer  degli  anni ,  e  dell'efperienza  ,  con__* 
cui  raffinato  s'era  Pietro  ,  l'applaufò  ;  e  nel  crefcer  di 
quefto  fèmpre  eziandio  crefceva  verfo  di  lui  l'affetto  ,  e 
la  ftima  del  duca  ,  che  gli  proccurò  altre  protezioni ,  ed 
altri  lavori ,  Molti  per  molti  ne  fece  ,  e  Angolari  furon 
gli  ultimi^  che  per  lo  duca  ,  e  pel  Conteftabile  dovè  fare  . 
Né  io  farò  d'altri  menzione  per  efTer  quafi  innumerabili  , 
ed  in  cafe  private,  che  veder  non  fi  poflbno  da'curiofl 
a  voglia  loro  .  Dirò  bene  che  egli  ne  aveva  tanti  conti- 
nuamente fra  mano,  che  per  arrivare  per  tempo  a  com- 
pirli ,  fi  faceva  ajutare  dagli  fcolari ,  epiucchè  di  tutti 
gli  altri,  fi  valeva  d'uno,  che  fi  chiamò  poi  il  Tempeftino, 
con  cui  di  continuo  trattava  ,  e  converfava ,  e  col  con- 
verfar  fèco  s'introduffe  anche  nella  con verfazione  della_> 
forella  ;  e  talmente  poi  {è  ne  innamorò  5  che  volle  fpo- 
farla.  Ma  come  i.matrimonj,  che  fi  contraggono  fol 
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per  amore  ^  partoriscono  fovente  ombre ,  e  fòfpetti  5  ap- 
pena l'ebbe  fpofata  5  che  ne  divenne  gelo/o  5  e  fi  converti- 
rono a  poco  a  poco  in  acerbe  amarezze  5  ed  in  continui 
difturbi  le  gelofie .  Fremeva  Pietro  5  e  ftrane  cofè  feco 
fteffo  5  fecondo  il  coftume  di  coloro ,  che  fon  prefi  da_> 
tale  fpecie  di  pazia  meditava  ,  e  difcorreva  ,  e  da  varj 
funefti  penfieri  agitato  5  rifòlvè  di  lafciar  Roma  ^  e  ne 
dimandò  immediatamente  al  duca  la  permifllone  .>  che 
malvolentieri  conceduta  glieFavrebbe  *  fé  veduto  nollo 
aveffe  veramente  rifoluto  a  partire  >  e  che  non  gli  aveffe 
promeffo  fra  breve  tempo  di  ritornare.  Non  fàpeva  nul- 
ìadimeno,  tuttocchè  mai  gliela  negaffe  dargli  l'ultimo 
sì  ;  e  proccurava  con  nuove  commeflioni  di  fraftornarloi 
ma  nel  tempo  fteflb^  che  Pietro  lo  ferviva  5  reiterava^ 
più  fervorofe  le  fuppliche  }  né  il  duca  fapeva  più  trovar 
modo  da  fchermirfène .  Fattolo  finalmente  un  giorno  a 
fé  venire ,  gli  diffe  :  Da  quejla  ftejfa  renitenza ,  che  ho 
io  d'accordarvi  la  tante  volte  da  voi  a  me  rkhiejla  per-* 
mìjjìon  di  partire  5  potrete  voi  comprendere  il  difpìace-* 
re  5  che  riabbia  .  Pure  bijognerd  per  compiacervi  5  che  V 
fojfra  5  quantunque  il  cuor  mi  dica ,  che,  non  farò  più  per 
rivedervi  ,  e  che  voi  patir  deggiate  altrove  infiniti  difa/lri. 
Se  io  non  tfamajjì \  fé  quejli  di  e  afa  mia  viflrapazzajjero  , 
fé  contro  voi  iprofejjbri  congiuruffero  5  fé  Roma  tutta  non 
ne  face jf e  quel  conto  5  che  il  vojlro  buon  naturale  ,  e  l±s 
fingolar  vojlra  virtù  giufi  amente  richiede  5  fé  vi  mane  affé 
il  danaro ,  fé  non  ave/le  amici  5  fé  fojle  fenza  protezioni  5 
io  dir  vi  vorrei  andate pure ,  andate  a  cercar  d? altro  fog- 
giorno  ^  e  fuggite  da  quefto  che  è  per  voi  troppo  crudo  . 
Ma  voi  che  nulla  più  negli  altri /per  ar  potete  ;  par  mi  che 
troppo  male  facciate  a  cangiarlo .  Penfateci  dunque  meglio^ 
efappiate  chele rifoluzìoni  precipitofe  portano  quaffempre 
dietro  loro  il  pentimento  *  Per  me  vi  la f ciò  in  piena  liber~ 
tà  D  e  ve  ne  dò  ampia  permiffione  :  E  preft  una  bella  cro- 
ce , 
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ce  ,  che  aveva  con  collana  d'oro  fatta  fare  a  porta  ,  gliele 
appefe  al  collo  5  e  lo  dichiarò  cavaliere  ,  facendogli  an- 
che altri  regali  •  Mutolo,  e  penfofò  rima/è  Pietro  a  que- 
fte  nuove  finezze  ,  e  genero/e  dimoftrazioni  fattegli  dal 
duca;  e  fortemente  combattuto  era  da  due  paflioni:  L'una 
lo  {limolava  afTolutamente  a  partire,  parendogli  mille  an- 
ni ogni  momento  d'indugio  ;  perchè  troppo  a  malincuore 
vi  flava  :  I/aitra  lo  configliava  a  reftarvi  per  non  abufarfi 
de' favj  configli  5  e  delle  continue  amorevolezze  del  du^ 
ca  .  Vinfe  però  la  prima  ;  perchè  prefò  da  lui  congedo 
partì  5  dicendo  alla  moglie  ,  che  tofto  l'avrebbe  mandata 
a  pigliare  ,.  e  andò  a  dirittura  a  Venezia  ,  dove  flato  all- 
eimi giorni  s'incamminò  alla  volta  di  Milano,  e  d'ivi  a 
Genova .  Arrivato  che  vi  fu  ;  perchè  arrivata  n'era  la  fa- 
ma prima  5  fu  fubito  da  diverfi  di  quei  cavalieri  impiega- 
to, ed  ebbe  nel  medefimo  tempo  da  altri  diverfe  comme£- 
fìoni  .  Lavorava  dunque  indefeffamente  ,  e  fpeffo  fpeffo  , 
perchè  aveva  contratte  varie  amicizie ,  in  quelle  conver- 
fazioni  fi  divertiva  .  Avvenne ,  che  nel  trattare  fòvente  in 
una  con  una  giovane  fé  ne  innamorò  ,  e  non  fapendo  iru> 
che  modo  fòddisfare  alle  fue  voglie  ,  come  per  l'accen- 
nate gelofie  aveva  poco  genio  colla  moglie,  determi- 
nò di  farla  ammazzare ,  per  quindi  accafarfi  con  quella^  ; 
ed  accordatoli  con  un  (icario- 9  lo  mandò  a  Roma  a  pren- 
derla con  ordine  ,  che  per  iftrada ,  ove  più  gli  cadeffe  in 
acconcio  l'uccideffe  .  Giunto  in  Roma  il  manigoldo  fi* 
fubito  a  trovarla ,  e  prefentatele  le  lettere  del  marito  , 
le  diffe  ,  che  piupprefto  che  per  lei  fi  poteffe  s'accigneffe 
a  partire  ;  perchè  egli  poco  trattener  fi  poteva  ,  e  per- 
ciò bramava  di  fpedirfi  .  S'infòfpettì  nel  vedere  quell9 
orrida  faccia  la  mefehina  ,  perchè  l'era  ben  noto  il  poco 
genio,  che  feco  aveva  il  marito  ,  e  piucchè  poteva  diffe- 
riva la  partenza  .  Ma  ricevuto  anche  per  la  f>ofta  fuo  or- 
dine efpreifo  di  follecitamente  partire  ,  fi  difpofe  tuttoe- 
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che  mal  volentieri  al  viaggio ,  e  part ì  collo  fcellerato 
carnefice  ,  che  ne'  confini  di  Sarzana  barbaramente  l'uc- 
cife  .  Sparfafi  per  Genova  Porribil  nuova  ,  e  fbllecitan- 
do  Pietro  imprudentemente  lo  fpofalizio  ,  diede  a  tutti 
motivo  di  fòfpettar  di  quello  che  era;  e  coloro  eziandio, 
che  in  pubblico  cercavano  di  difcolparlo,  e  di  difenderlo, 
fèco  fteffi  dicevano ,  che  egli  era  reo  •  Tanto  fé  ne  di- 
fcorfe  ,  tanto  fé  ne  mormorò  ,  che  finalmente  vi  mife__* 
mano  la  Giuftizia ,  e  fu  Pietro  condotto  in  prigione— j  . 
Formatoli  il  procefTo ,  reftò  non  folo  indiziato,  ma  piena- 
diente  convintole  dopo  qualche  tempo  condannato  anche 
a  ritorte.  Molti  furono  gli  amici,  che  in  tal  occafione  pro- 
curarono che  non  fi  efèguiffe  colla  fblita  prontezza  la  fen- 
tenza;  ma  come  gli  aderenti  del  fifco,  che  pur  ve  n'erano, 
non  tralafciavano  di  fortemente  infiftere ,  e  di  fpronar 
continuamente  il  tribunale ,  s'andava  procraftinando  F 
efecuzione  ;  ma  non  fi  revocava  la  condanna .  Né  Peccel- 
lenza  dell'arte,  per  la  difpofizione  del  tefto  nella  legge  ad 
hejlias ff.  de poenh ,  fcampato  l'avrebbe  dalla  morte,  fé 
l'interceflione  del  conte  di  Melgar  governator  di  Milano, 
e  del  conte  Borromei  non  gli  aveffe  dopo  cinque  anni  di 
prigionia  ottenuta  la  grazia  .  Dipinte  egli  in  tutto  quel 
tempo  Tempre  continuamente  ;  ed  allora  fu ,  che  empì 
col  regalarne  parte,  e  parte  col  venderne  ,  la  città  de' 
fuoi  quadri  ;  e  quefti  dicono  eflfere  i  più  belli ,  che  abbia 
fatti .  Io  però  non  fo  comprendere  ,  come  egli  col  lac- 
cio alla  gola  aveflfe  cuor  da  dipignere  j  ma  è  tale  ne'  mo- 
ribondi anche  fino  agli  eftremi  momenti  lafperanza  di 
poter  vivere  ,  e  talmente  natura  ,  che  vorrebbe  che  vi- 
vefTero  li  lufinga ,  che  pochiffimi  credono  quegli  dover 
elfere  gli  ultimi.  Quante  volte  però  in  quel  mifèrabile 
flato  ,  o  piuttofto  in  quella  lunga  agonia  fòfpirò  il  fog- 
giorno  di  Roma  ,  e  ripensò  a'  ricordi  datigli  nel  parti- 
re dal  duca  ;  e  piucchè  volentieri  andato  farebbe  a  tro- 
var- 
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vario ,  fé  le  obbligazioni  contratte  ,  con  chi  l'aveva  li- 
berato ,  che  niente  mena  valevano  di  Tua  vita ,  non  T 
avefTero  a  Milano  chiamato  t  Ufcito  dunque  di  carcere 
poco  fi  fermò  in  Genova  ,  per  andare  a  ringraziare  il  con- 
te di  Mclgar,  ed  il  conte  Borromei,  da'  quali  fu  benigna- 
mente accolto  ,  ed  entrò  in  tal  grazia  del  primo  ,  che  lo 
fece  per  Ce  molto  lavorare ,  ed  ebbe  per  fuo  mezzo  tanti 
altri  lavori  da  altri  5  particolarmente  dal  conte  Pietro 
Scotti  3  che  guadagnò  fomme  immenfe  di  danaro  ,  ma_» 
colla  medeiìma  facilità  ,.  che  il  guadagnava ,  col  trattarfì 
alla  grande  allegramente  fenza  metterne  né  poca  ne  pun- 
to da  parte  lo  /pendeva  .  Teneva  carrozza,  e  ftaffieri  , 
flava  in  una  belliflima  cafa ,  e  fatto  v'aveva  unbelfèrra- 
glio ,  che  empiutolo  d'animali ,  fé  ne  fèrviva  per  dipi- 
gnerli ,  e  li  dipigneva  così  bene  ,  e  tanto  naturali ,  e_ »    , 
vivi  5  che  pochi  uguali  ha  avuti .  Mentre  però  che  ei 
con  magnificenza  y  e  con  ifplendore  viveva  ,  la  povera 
feconda  moglie ,  che  era  già  fiata  abbandonata  da  lui  , 
andava  quafi  limofinando  ;  ed  egli  fenza  farne,  alcun.* 
conto  con  nuove  amicizie  fifpaflava  tranquillamente— >  > 
e  fi  divertiva  .  Cominciarongli  poi  a  mancar  le  faccen- 
de 5  perchè  effóndo  già  vecchio  non  godeva  per  i  difordi- 
ni  fatti  perfetta  falute  ,  e  non  poteva  col  primiera  vigo- 
re applicare*  Sì  ridufle  perciò  in  fin  della  vita  egli  pure 
mifèrabile,  e  feguitando  non  dimeno  a  far  continui  di- 
fordini,  ed  a  fpendere  quel  poco ,  che  o  gli  fi  preflava_> 
dagli  amici  ,  o  che  egli  ritraeva  da'  pegni  ,  che  andava 
or  d'una  cofà ,  or  d\m'altra  facendo,  fu  fòpraggiunto 
nell'età  de'  64.  anni  da  acuta  febbre  ,  e  ne'  1701.  adì  29*  1701 
di  giugno  andò  all'altro  mondo  *  Fu  portato  il  cada vere~ 
nella  chiefa  parrocchiale  di  S.  Calimero,  ove  fu  fòtto 
bianca  pietra  colla  feguente  ifcrizione  fèppellito  . 


Eque* 


(84  V     I      T     # 

Eques  Petrus  Mulìcr 

Cognomento  Tcmpejla 

§gi- w&ritima )  &  campeflria  pìngtm 

Colorum  eleganti^ 

Admirabilem  fuavitatem  adjunxit 

Vel  in  parvis  maximus 

Ulujlrata  eruditis  laboribm  Italia 

Nomen  immort alitati 

Corpus  huic  tumulo 

Commendava  Anno  Domini  MDCCL 

Lafciò  un'unica  figlia  di  quindici  anni  ;  e  quefta  fi 
diceva  effer  naturale ,  che  prefò  dopo  fua  morte  quel  po- 
co ,  che  a'  creditori  avanzò  ,  fé  ne  partì  con  un'amica^ 
che  il  padre  aveva  5  e  con  uno  /colare,  che  teneva  in  cafà5 
ed  arrivata  che  fu  a  Piacenza  lofposò.  Molti  furono  e' 
.giovani  5  che  frequentaron  fua  fcuola ,  ma  niuno  che  io 
fappia  5  ne  ufcì  così  abile  5  che  degno  fia  di  memoria^  . 
Era  Pietro  ben  fatto  di  volto  5  e  di  corpo  ,  e  conferve  la 
naturai  fila  avvenenza  3  garbo ,  e  brio  anche  nella  vec- 
chiaja.  L'amò  in  gioventù  la  fortuna  5  ma  egli  nonla_* 
conobbe  5  ne  fé  ne  fèppe  per  la  fua  imprudenza  5  evolu- 
bilità  approfittare .  SdegnofTegli  per  qualche  tempo  nel- 
la virilità  3  e  lo  riprefè  poi  con  maggior  forza  ad  amare  j 
ma  poco  durò  5  perchè  egli  lufingato  anzi  dall'amore— >  * 
che  intimorito  dallo  fdegno ,  più  da  quello ,  che  da  que« 
ilo  fi  lafciò  regolare . 
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DI  NICCOLO"  BERRETTONI. 

E  nelle  fcuole  non  regnaffe  l'emulazione, 
pochi  farebbono  quegli  fcolari,  che  Au- 
serebbero .  E  quando  nella  repubblica 
litteraria  è  mancata  la  gara  ,  fon  man- 
cati i  fuggetti  di  gran  valore.  Così  è 
adivenuto  ^  ed  adiviene  anche  nelle  bel- 
le  arti  ,  ed  in  tutte  le  profeflioni  .  Imperocché  ,  xhi  fa- 
rebbe quel  malavviato,  che  correndo  sforzar  fi  volefle 
<li  giugner  preflo  alla  meta  ,  fé  egli  correffe  fblo  ;  e  non 
fi  fentifle  alle  fpalle  chi  proccuraffe  di  paffarlo  ,  o  non  fi 
vedeffe  fugli  occhi  ,  chi  patfato  l'avelie  .  Hanno  perciò 
gli  uomini  grandi  quafi  tèmpre  nell'età  loro  avuti  i  com- 
pagni, e  rare  volte  in  un  ftcolo  fono  flati  foli.  None 
dunque  maraviglia ,  fé  il  noftro  Niccolò  fi  a  flato  infigne 
nell'arte  ;  perchè  ebbe  oltre  il  fecondo  fuo  maeftro  molti 
altri  infigni  competitori .  Nacque  egli  adì  14.  di  dicem- 
bre degli  anni  1637.  in  Macerata  di  Montefeltro  nello  1637 
Stato  d'Urbino  5  ed  entrò  da  fanciullo  nella  fcuola  di  Si- 
mone  daPefaro  .  Ma  mortogli  prefto  il  maeftro,  feguitò 
per  alcun  tempo  i  fuoi  ftudj  nell'opere  Tue,  e  quindi  s'at- 
taccò fortemente  a  quelle  di  Guido.  Andò  poi  in  Roma 
fotto  la  direzione  del  Maratti  j  e  v'andò  pittore  ;  poic- 
chè  appena  arrivatovi  dipinfe  due  quadri,  rapprefentante 
l'uno  l'amor  divino  ,  l'altro  il  profano,  di  tanto gufto  5  di 
tanta  correzione,,  e  di  tanta  vaghezza  ,  che  alcuni  non 
avendo  ancor  cognizione  del  fuggetto  ,  fé  non  foffero  fta^ 
ti  così  frefchi ,  prefi  gli  avrebbero  per  fatti  da  Guido . 
Scorgendo  Tua  non  ordinaria  abilità  il  Maratti  lo  teneva 
fèmpre  indietro  ,  e  gli  faceva  fin  macinare  i  colori .  Lo 
che  vedendo  un  giorno  Giufèppe  Ghezzi  profeffore  beiui 
noto ,  e  degno  padre  di  quello  ,  che  vive  ,  e  fi  diftingue 
per  le  molte  fue. belle  cognizioni,  e  maniere  dagPaltri  , 
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ne  lo  rimproverò  bellamente .  Scufofiì  egli  col  dire  5  che 
niuno  glieli  fapeva  macinar  così  bene  5  e  che  egli  voleva 
onninamente  di  Tua  mera  volontà  macinarglieli.  Checché 
fi  fo(Te ,  vero  certamente  fi  è ,  che  ne  aveva  gran  gelofia, 
e  pafsò  in  progreffo  di  tempo  tant'oltre  5  che  fu  final- 
mente cagione ,  che  tra  elfi  nafceflfero  gravi  difgufti  5  e 
<Jiffenfioni .  Dipigneva  egli  frattanto  con  applaufò  uni- 
verfale ,  e  crefcendo  Tempre  in  lui  ugualmente  il  credito, 
ed  il  fapere,  crefceva  a  proporzione  ancora  il  numero 
delle  perfòne  5  che  gli  ordinavano  i  lavori ,  e  che  bra- 
mavano i  quadri .  Fecene  uno  in  tela  da  tefta  coll'effigie 
della  Madonna  per  Gio.  Batifta  Cefalaflì  5  che  lo  vendè 
venti  doppie  a  un  cavaliere  oltramontano  .  Fece  una_> 
Pietà  in  tela  d'imperatore  per  l'abate  Paolucci  5  che  do- 
po fua  morte  fu  con  altri  quadri  venduta  al  duca  di  Me- 
diaceli ,  che  li  mandò  tutti  in  Ifpagna  .  Fece  in  tela  d' 
imperadore  altresì  un  quadro  rapprefentante  una  favola 
pel  conte  Maffei  .  Molti  ne  fece  pel  marchefe  del  Car- 
pio 5  che  due  ,  e  tre  volte  la  fettimana  l'andava  a  trova- 
re a  cafa  ;  e  Paveva  già  indotto  ad  andare  con  grofTo  an- 
nuale ftipendio  in  qualità  di  pittor  primario  al  fervigio 
di  Carlo  II.  .  Altro  ne  fece  rapprefentante  S.  Filippo 
Benizzi  per  i  padri  di  S.  Marcello  5  altro  per  l'aitar  mag- 
giore della  chiefa  di  S.  Lorenzo  in  borgo  ,  che  rappre- 
fentalo  fpofaliziodi  Maria  ,  altro  cherapprefenta  S.An- 
na con  altre  figure  nell'  altare  della  terza  cappella  a_> 
deftra  mano  nella  chiefa  della  Madonna  di  Montefanto 
al  popolo  5  e  vi  dipinfe  la  volta  5  e  le  lunette  .  Dipinfe  al- 
tresì la  volta  dell'ultima  cappella  a  manritta  vicino  alla 
fagreftia  nell'entrare  nella  chiefa  del  Suffragio  a  ftrada_, 
Giulia <.  La  volta  d'una  ftanza  dipinfe  a  frefco  nel  palaz- 
zo Altieri  al  Gesù  ,  che  è  veramente  con  gufto  così  fqui- 
fito  dipinta  ,  di  sì  profondo  intendimento ,  con  tal  maè- 
Aria  5  ed  artifizio ,  che  gli  intendenti  non  fanno  levar- 
vi 
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vi  mai  gli  occhi ,  allorché  fi  fiffano  ariguardarla  .  Noru 
inferiori  a  quelle  fon  le  pitture  da  lui  fatte  nel  palazzo 
della  Rufina  a  Frafcati ,  celebre,  e  noto  per  gli  altri  infi- 
gni  pittori ,  che  v'an  dipinto  .  Tutte  quell'opere  ficco- 
me  gli  aumentavano  l'eftimazione ,  e  la  fama  ,  aumen- 
tarono ancora  tra  lui  ,  e  '1  Maratti  l'amarezze  ,  e  le 
gelofie  ,  in  modo  che  quelli ,  per  quello  che  alcuni  fu- 
iùrravano  ,  cercava  lèmpre  di  /ereditarlo  maflimamen- 
te  nell'opere  grandi ,  perchè  quelle  lo  potevano  mag- 
giormente fare  (piccare  5  e  rifplendere  .  E  di  fatto  ef- 
fondo egli  flato  chiamato  dalla  badefla  del  moniftero 
di  S.  Silveflro  in  capite  per  dipignere  la  volta  della-» 
chiefa  ,  e  fattone  in  concorrenza  del  Brandi  il  difègno  , 
tanto  piacque  ilfiio  alle  monache,  che  immantinente s' 
aggiuftò  il  partito,  fi  convenne  del  prezzo,  e  fu  poi 
fenzacchè  Niccolò  ne  fapefìe  il  perchè  ,  e  ne  fofle  a  tem- 
po debito  avvilito  ,  al  Brandi  dato  a  fare  il  lavoro  .  Dip- 
tero alcuni  ,  che  avendo  di  tal  lavoro ,  e  de'  due  difegni 
la  badefla  parlato  al  Maratti ,  le  avelfe  quelli  infinuato  , 
come  trattar  fi  doveva  d'opera  molto  importante  ,  da  re- 
stare a  perpetua  ,  e  pubblica  villa ,  di  fèntire  il  parere  de' 
profeffori ,  e  di  convocare  una  congregazione  per  rifòl- 
vere  .  Piacque  per  quel  che  poi  fi  vide  tal  propofizione 
alla  badefla  ,  perchè  la  congregazione  fi  convocò ,  e  por- 
tativifi  i  due  difegni ,  fcelfè  il  Maratti ,  che  n'era  il  capo 
quello  del  Brandi  ;  e  difle  che  non  a  Niccolò  giovine—* 
ancor  non  elperto  dar  fi  doveva  il  lavoro  \  ma  al  Brandi 
già  vecchio,  e  confumato  nell'arte  .  Onde  richiamato 
dalla  badefla  Niccolò ,  che  lieto  credendo  di  dover  met- 
tere in  ifcritto  ciò  che  llabilito  avea  in  voce ,  intefe_ > , 
che  ella  s'era  aggiuftata  col  Brandi  .  Molto ,  come  ognun 
può  comprendere  5  reflò  a  tal  avvifo  forprefo  Niccolò  ; 
echieflane  alla  badefla  la  cagione,  vollero  alcuni ,  che 
gli  dicefle ,  che  n'era  flato  il  Maratti .  Comunque  fi  fof- 

À  a  2  le 


188  VITE 

fé  è  certiffimo ,  che  Niccolò  fi  fentì  pugnare  allora  mol- 
to nel  vivo  ,  e  che  da  indi  in  poi-  non  ebbe  più  bene -,  ed 
andando  Tempre  di  male  in  peggio  ,  fé  ne  andò  nel  mefè 
1682  di  febbrajò  dell'anno  1682.  per  acuta  5  e  maligna  febbre, 
che  gli  fopravvenne  nel  più  verde  fiore  dell'età  all'altro 
mondo .  Quefta  Tua  morte  immatura  dispiacque  comune- 
mente a  tutti  ,  e  tutti  vivamente  la  rifentirono  .  Se  ne 
affliffero  gli  amici  pel  favio  ,  e  modefto Tuo  coftume  .  Se 
ne  rammaricarono  i  dilettanti,  perchè  tutti  fperavano 
di  poter  avere  qualcofa  dal  fuo  pennello  .   Non  pote- 
vano darfi  pace  gl'intereflati  nel  pubblico  bene  ;  perchè 
confideravano  il  grave  danno ,  che  ricevuto  aveva  per  la 
fiia  perdita  la  profeifione .  Pianterò  i  congiunti ,  piante- 
rò i  profeffori,  pianterò  gli  emuli ,  e  piante  Roma.  Fu 
il  cadavero  dal  cafino,  ove  a  Capo  le  cafe  abitava,  porta- 
to con  mediocre  accompagnamento  a  S.  Sufanna  ,  ed  ivi 
eflfendo  fiato  fecondo  il  folitoefpofto  ,  vi  fu  tenza  alcun 
faftotepolto;  perchè  pochi  danari  gli  furon  trovati  ,  e 
poco  eziandio  da  poterne  fare,  che  certamente  non  fa- 
rebbe badato  per  maritare  una  figlia ,  che  nata  era  un 
anno  prima  della  fua  morte ,  fé  la  Divina  provvidenza  d 
clie  fa  far  ricchi  i  patrimonj  de'  poveri  non  aveffe  larga- 
mente fupplito  alla  mancanza.  Necefiario  è  dunque  a_> 
fàperfi ,  che  Niccolò  per  l'ottime  fue  qualità  ebbe  molti 
amici  ;  e  molti  bramarono  di  contrar  teco  parentela  fpi- 
rituale  ,  allorché  con  Francetea  Crivelli  fila  moglie  ebbe 
il  primo  figlio  ;  e  Lodovico  Rivaldi  tra  tutti  egli  teelte  , 
che  lo  tenne  a  battefimo  ,  ponendogli  nome  Lodovico  . 
Mori  quelli  poco  prima  che  gli  nateeffe  la  figlia,  che— j 
volle  onninamente  il  Rivaldi  tener  pure  a  battefimo ,  e 
le  pofe  nome  Lodovica  .  Era  egli  fratello  di  monfignor 
Rivaldi  fondatore  della  cafa  delle  zittelle  mendicanti  a_> 
torre  de'  Conti ,  che  premorto  a  Lodovico  in  tempo  che 
egli  era  andato  molti  anni  prima  di  là  da'  monti ,  che  ,  o 
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che  il  prelato  credeffe  morto  ,  o  che  giudicale  effere  il 
patrimonio  lafciatogli  dal  padre  tutto  fuo  .,  non  lo  confi- 
derò in  modo  alcuno  nel  teftamento  allorché  pafsò  a  mi- 
glior vita  .  Tornò  non  guari  dopo  in  Roma  Lodovico; 
e  mentrecchè  litigava  col  luogo  pio  lafciato  erede  dal 
fratello  ,  anche  di  Tua  parte,  venne  a  morte„,  e  lafciò  fua 
ereda  univer/ale  Lodovica ,  che  ebbe  dodici  mila  feudi  in 
tanti  luoghi  di  monti  dal  luogo  pio  per  amichevole  ag- 
giuftamento  ,  e  fi  maritò  a  Filippo  Gambi  decentemente. 
Ebbevi  due  figli  un  mafehio ,  ed  una  femmina  ,  che  am- 
bedue morirono ,  vivendo  folo  ora  Francefca  in  età  de- 
crepita, ed  innon  molto  giovanile  Lodovica.  Lafciò  due 
fratelli  carnali  in  patria  ,  Gio.  Francefco  ,  e  Marincar- 
lo.  Morì  del  i6$6*  Marincarlo  due  anni  prima  d'Aga- 
ta Maffeoli  fua  moglie ,  con  cui  ebbe  fette  figli ,  quattro 
mafehi ,  e  tre  femmine.  Due  de'  mafehi  s'accafarono , 
l'uno  in  Bologna  ,  e  l'altro  a  Morrò  di  valle  nel  vefeo va- 
do di  Fermo  ,  che  vivono  ancora  ,  partirono  gli  altri  due 
in  fin  dell'ultimo  fecolo  dalla  patria  ,  e  non  fé  n'è-avuta 
più  nuova:  Delle  femmine  una  fé  ne  monacò  ,  e  l'altre 
due  fi  maritarono  ,  l'una  dopo  la  morte  di  Gio.  France- 
fco ,  che  morì  del  1 7 1 2.  fènza  aver  mai  prefa  moglie  ,  e 
l'altra  prima .  Era  Niccolò  alto  di  ftatura ,  ma  macilen- 
te ,  e  fecco ,  di  vifo  lungo ,  con  nafò  grande  ,  e  fronte 
piccola,  occhi  neri ,  e  capelli  caftagni ,  naturalmente 
alquanto  innanellati ,  e  di  carnagione  olivaftra  .  Parla- 
va poco ,  ed  era  molto  apprenfivo .  FifTavafi  nelle  fue  cofe 
più  di  ciò  che  doveva  ;  e  perciò  flava  continuamente  ma- 
linconico .  Fu  difintereffato ,  efincero,  ed  amico  dell' 
amico.  Trattava  fpeffo  con  Gafparo  Dughet  3  e  fpeffo 
anche  andavano  a  paleggiare  infieme  or  fuori  d'una  por- 
ta ,  or  fuori  cl'un'altra  ,  ed  aveva  tanto  genio  fèco  ,  che 
gli  volle  fare  ,  e  donare  il  ritratto  •.  Tenne  in  gran  con- 
to la  profelfione  ;  nètralafciò  mai  fatica  alcuna  per  ter- 
mina*» 
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minare  a  Tuo  gufto  l'opere ,  che  far  dovea .  La  grazia 
particolare  però  ,  la  fèmplicità  ,  e  la  franchezza  ,  che  vi 
lì  vede  ,  fa  credere  a  chi  non  lo  fa  ,  e  che  non  l'ha  vedu- 
to  operare  ,  che  pochiffima  ve  ne  fia .  E  quefta  è  ftata  V 
arte  fingolare  de' bravi  profeffori  ;  a' quali  però  niente 
{cerna  il  pregio  della  perfezione  de'  loro  lavori  la  fatica , 
che  vi  fi  conofce  eflerfi  fatta  nel  farli  perfetti , 

DI  PIERFRJNCESCO    GAROL1. 

A  n  t  o  è  più  maravigliofa  ne'  pittori  mo- 
derni l'arte  della  profpettiva  ,  quantoc- 
che  non  così  bene  fu  intefa  dagli  anti^ 
chi ,  i  quali  poteron  pure  vantare  le—* 
loro  fcene  d'Atene  ;  perchè  da  noi  non 
fi  vedono ,  e  forfè  differo  più  di  quel  , 
che  fecero;  ma  pochi  autori  Greci  fi  trovano 5  che  ne 
abbiano  fcritto  ,  e  dir  fi  può ,  che  e' profeffori  faticalo 
abbiano  con  molta  difficoltà  ,  e  con  poca  ficurezza,  fin- 
che non  venne  da  Vignola  il  Barozzi  ad  ifpianarne  la  via 
con  agevolarne  le  regole,  che  prima  del  Barbaro,  del 
Serlio ,  dell'Andreotti  ,  del  Cufin  ,  del  Vinci  ,  del  Du- 
rer  ,  e  d'altri  molti  ci  diede  Pietro  della  Francefau, . 
A  lui  dunque  deggiono  quafi  tutti  gli  obblighi  i  prospet- 
tivi 5  ed  a  lui  deve  i  fuoi  Pierfrancefco  ,  fènza  i  cui  lu- 
mi ,  e  precetti  divenuto  non  farebbe  quel  celebre,  ed 
efperto  p  rofe  fibre  ,  qua]  io  nello  feri  ver  ora  la  vita  fua 
farò  conofeere .  In  Torino  madre,  fknza ,  e  cava  di 
1638  vivi,  chiari ,  e  rari  ingegni ,  venne  egli  negli  anni  1638. 
a  quefta  noftra  luce ,  ed  in  Torino  ebbe  in  un  colla  gra- 
matica  ,  della  geometria  ,e  del  difegno  i  principe .  Quin- 
di avido  di  vedere  altri  paefi  ,  giufta  il  nobil  coftume_j 
della  nazione  ,  pafsò  a  Venezia  ,  e  vi  fi  trattenne  molti 
anni  tèmpre  impiegato  alla  pittura ,  ed  al  difegno  ,  C-j 
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{penalmente  a  delinear  profpettive  ,  colle  quali  s'anda- 
va comodamente  mantenendo  ,  quantunque  folle  incon- 
tentabile ,  ficcome  ordinariamente  fono  tutti  coloro , 
che  più  degli  altri  fanno  ,  e  cono/cono,  e  perciò  con- 
fumaffe  gran  tempo  in  dipignerle .  Lafciò  poi  Venezia  , 
ed  andò  a  Bologna  j  ma  non  vi  flette  molto  j  perchè 
bramava  di  veder  Roma  ,  ove  ftabilito  aveva  in  Tuo  cuo- 
re ,  fé  nimica  fortuna  impedito  non  glielo  aveffe  di  far 
foggiorno  .  Partitone  dunque,  e  prefà  la  via  di  Firen- 
ze ,  che  pur  veder  voleva ,  vi  fi  fermò  alcuni  giorni  , 
dop3  i  quali  arrivò  ,  ma  non  totalmente  fano  per  le  fede 
di  Natale  in  Roma;  perchè  molto. avea  patito  nel  viag- 
gio per  i  gran  freddi  della  ftagione.  Stette  tutto  l'in- 
verno indifpofto  ,  e  fi  rimife  perfettamente  in  falute  di 
primavera ,  nel  qual  tempo  finì  alcuni  quadretti ,  che— * 
cominciati  aveva  neH'indifpofizione .  Abitava  egli  allo- 
ra in  cafa  d'un  fenfale  ,  che  dava  anche  camere  guarnite 
a  pigione  ,  e  come  quelli  avea  molte  amicizie  di  pittori, 
e  di  dilettanti  di  pitture  ,  a  diverfi  di  elfi  li  fece  vedere  , 
e  glieli  trovò  non  folo  fubito  a  vendere  al  prezzo  ,  che 
egli  ne  dimandava  ,  ma  per  altri  ne  ebbe  varie  commef- 
fioni .  Cominciatoli  in  quello  modo  a  far  conofcere  ,  e 
divenuto  anche  più  efperto ,  e  perfetto  coll'operare__5  , 
crebbe  grandemente  iniflima;  e  fé  lento,  e  tardo  non 
foffe  flato,  e  come  ho  detto  fòpra,  incontentabile_>, 
avrebbe  per  le  molte,  e  continue  richiede,  che  gli  fi 
facevano  ,  avanzato  del  gran  danaro  .  Fece  nondimeno 
per  diverfi  diverfi  quadri;  ed  in  alcuni  rapprefentò  mi- 
rabilmente le  vedute  al  di  dentro  delle  tre  primarie  bafi- 
liche,  che  ebbero  fommo  applaufo ,  gliene  furono  or- 
dinate parecchie  copie  ,  ed  ognuno  de'  diletttanti  ne_* 
bramava  .  Stretta  aveva  frattanto  con  alcuni  primarj 
profelfori  forte  amicizia ,  e  di  quelli  amichiamo  gli  era 
Luigi  Garzi ,  che  gli  faceva  di  quando ,  in  quando  nelle 
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proiettive  le  figure  .  Fu  ammeffo  nell'accademia  di 
S.  Luca  ,  e  d'ottobre  del  1679.  dichiarato  perpetuo 
maeftro  di  profpettiva  v  e  d'architettura  dalla  medefima, 
ove  diede  pubbliche  lezioni  lungo  tempo  5  ed  iftruì  affai 
bene  molti  de'  fuoi  fcolari .  Non  tralasciò  nuliadimeno 
mai  di  dipignere,  ed  oltre  a' quadri ,  che  dipinte  pel 
curiale  Dàlmazzi  5  per  lo  fpedizioniere  Laurenzi,  pel 
medico  Sinibaldi  ,  per  l'abate  Paolucci ,  e  per  altri  Tuoi 
amici  5  uno  ne  donò  alla  fuddetta  accademia  ,  due  ne— * 
fece  pel  marchete  Spada  ,  che  fi  vedono  prefentemente 
nel  fuo  palazzo  di  Roma  5  due  pel  marchete  Torri ,  che 
li  mandò  al  cafino  della  Tua  villa  fuori  di  porta  S.  Pan- 
crazio, e  fuori  della  medefima  dipinte  anche  nel  cafino  di 
villa  Carpegna.  Meditava  in  quello  mentre  di  far  edifica- 
re la  facciata  di  S.  Giovanlaterano  Clemente  XI. ,  e  co- 
me non  aveva  trovato  alcuno  de'  molti  ditegni  ,  che  ave- 
va fatti  fare  d'intero  fuo  genio,  due  ne  furono  a  Pier- 
franceteo  dall'abate  Graffi  d'ordine  del  Papa  ordinati, 
che  fatti  da  lui,  e  portati  dall'abate  al  Pontefice,  ne 
reftò  pienamente  foddisfatto ,  e  deputò  una  congrega- 
zione per  rifblvere  .  Dovevano  a  quella  intervenire  al- 
cuni cardinali ,  l'abate  Graffi,  ed  il  Fontana  architet- 
to ;  ma  perchè  uteì  all'abate  di  mente  d'avvifare  ,  co- 
me doveva  la  tera  innanzi  Pierfranceteo  5  e  la  mattina , 
che  mandò  ad  avvifarlo  ,  non  era  in  cafa  ,  fu  fatta  la  con- 
gregazione tenza  lui}  ed  il  Fontana  prete  il  contrat- 
tempo ,  e  fi  valte  opportunamente  dell'occafione  di  tea 
aflenza  per  itereditare  i  ditegni ,  e  gli  venne  fatto.;  per- 
chè rare  volte  falliteono  i  colpi ,  quando  non  v'è  chili 
para  »  Molto,  come  ognun  può  ben  credere  ,  difpiacque 
ciò  a  Pierfrancefco  ;  e  fi  lamentava  folo  di  fua  fortuna  ; 
giacché  vedeva  ,  che  efifa  fola  gli  mancava  per  farfi  co- 
noteere  eccellente  architetto  ,  come  conoteiuto  già  era 
per  infigne  pittore .  E  di  fatto  anche  a  chi  non  vorrebbe 
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convien  confettare ,  che  egli  aveva  delle  gran  cognizio- 
ni ,  e  le  fece  in  var j  rincontri  vedere  ;  e  particolarmen- 
te 0  allorché  alzar  fi  doveva  la  celebre  colonna  Antonina 
per  trasportarla  dalla  fabbrica  (fella  Miifione  nella  piaz- 
za di  Montecitorio  ;  perchè  difle  pubblicamente  5  che  i 
caftelli  non  eran  fatti  a  dovere  ,  e  Spezialmente  ad  alcuni 
prelati ,  che  non  farebbe  mai  potuta  riufcire  l'operazio- 
ne 3  e  diffe  vero  ,  perchè  le  prime  volte  ,  che  fu  fatta.» 
non  andò  bene  .  Davafi  egli  con  tutto  ciò  pace  ;  e  fi  di- 
vertiva in  far  nuovi  dilegni  per  nuove  fabbriche  ;  tutto- 
ché non  vi  fofle  chi  ne  metteffe  in  opera  alcuno  5  e  che 
anche  que'  profelfori,  che  egli  aveva  veduti  nafcere^* 
operaffero  più  di  lui .  Seguitava  a  dare  a'  fuoi  fcolari 
continue  lezioni ,  e  diceva  ,  che  il  ripenfare  fpefle  fiate 
al  fonno  del  pero  dell'Anodo  gli  era  di  fomma  confola- 
zione  .  Ite  erano  in  tanto  in  varie  parti  d'Italia  le  fue__* 
profpettive;  e  da  ognuna  ne  riceveva  foventi  commef- 
fioni  ;  quando  già  indefeffamente  lavorava  per  quelle, 
che  avute  aveva  di  Piemonte,  per  dove  piucchè  per  qua- 
lunque altra  provincia  lavorò  finché  ville  ,  e  finché  non 
fu  impedito  dalle  indi/pofizioni  ,  e  dalla  vecchi aja_, . 
Giunto  era  all'età  de'  /èttantott'anni ,  allorché  grave- 
mente infermò  ,  e  refifter  non  potendo  alla  gagliardia 
del  male  in  pochi  giorni ,  e  ne'  5.  di  gennajo  del  17 16.  17 16 

dopo  breve  agonia  fpirò  ;  e  fu  in  quel  modo  ,  che  ordina- 

to  aveva  nel  teltamento  ,  dalla  fua  abitazione  di  Capo  le 
cafe  ,  portato  il  cadavere  alla  parrocchia  di  S.  Andrea 
delle  fratte,  ove  fu  decorolàmente  efpofto ,  e  feppelli- 
to.  Poco  capitale  lafciò;  e  quello  fu  da  lui  fecondo  la^ 
difpofizione  teftamentaria  in  varie  opere  pie  diftribuito  . 
Fu  d'animo  fchietto ,  e  libero,  amò  al  maggior  fegno 
la  pudicizia,  fofFrì  pazientemente  la  povertà;  né  fi  av- 
vilì mai  nelle  difgrazie  .  Viveva  per  lo  più  folitario  ,  e 
ritirato,  difprezzava  le  vanità  del  mondo,  e  fi  rideva 
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de'  divertimenti  .  Frequentava  le  chiefe  ,  piacevangli 
le  divozioni;  ed  ogni  giorno  5  benché  non  foffe  ricco 
faceva  qualche  lanolina  .  Non  volle  mai  moglie  5  quan- 
tunque molte  volte  gli  Foffe  fiata  propofta  dagli  amici , 
che  veder  non  lo  potevano  in  cafa  tanto  folo  ,  come  vi 
flava  «  Egli  però  diceva ,  che  così  non  aveva  mai  5  che 
dire  con  alcuno,  di  niuno  lamentar  fi  doveva  ?  dove  la- 
nciava una  cofa  la  trovava  5  e  godeva  quella  quiete— * , 
che  per  neceffità  difturbano  a  coloro ,  che  molti  ne  ten- 
gono, i  famigliari .  Né  altro  di  quando  in  quando  al- 
quanto l'affliggeva  ,  che  il  penfare  5  che  non  avrebbe— # 
fempre  potuto  far  tutto  da  fé  5  e  che  gli  farebbe  alla  fin 
convenuto  di  lafciarfi  da  altri  fervire .  Era  piccolo  di  fta- 
tura  5  veftiva  abiti  mediocri  5  e  la  piccolezza  dell'una , 
e  la  mediocrità  degli  altri  gli  fminuivano  quelPavvenenn 
tezjza  3  che  non  troppo  lo  favoriva . 

DI   GIO*   BATISTA    GAULLI. 

O  m  b  al  creder  mio  fon  male  avvifati  co- 
loro 3  che  braman  di  vivere  affai  !  E 
quanto  mi  par  che  s'ingannino  quelli  5 
che  dicono 3  che  certi  uomini  infigni  5  o 
non  dovrebbero  mai  elfer  nati ,  o  non 
mai  dovrebber  morire  !  Imperocché—» 
quanti «,  e  quanti  morti  farebbono  più  gloriofi  5  fé  viffuti 
foffer  meno .  Se  confiderò  i  fortunati  5  pochi ,  ma  po- 
chi aflai  ne  trovo  ,  che  nella  vecchiaja  non  fiano  flati  ab- 
bandonati dalla  fortuna;  e  quefta  verità  fu  ben  tra  i  gran- 
di imperadori  conofciuta  dal  primo  de'  Cefiri ,  dal  quin- 
to de*  Carli:  Se  rifletto  alla  robuftezza,  alle  forze  5  al- 
la ialute  5  niuno  v'è  5  che  invecchiando ,  o  non  la  perda 
affatto  3  o  almeno  almeno  non  gli  fi  indebolita  5  e  fcemi; 
e  ciò  è  ben  noto  a  tutti  que'  vecchi  5  che  a  poco  a  poco 
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declinano  :  Se  mi  rivolgo  all'abilità  5  allo  fpirito  5  all' 
attitudine  5  che  gran  differenza  generalmente  fcorgo  dal- 
le operazioni  fatte  da'  profeffori  nella  virilità  a  quelle—* 
che  fecero  nella  vecchiezza  j  e  quefto  pur  troppo  fi  vede , 
e  da  chi  le  fue  fenza  paffione  mifura ,  e  da  chi  efamina^ 
con  attenzione  l'altrui  5  e  ad  evidenza  il  noftro  Gio.  Ba- 
tifta  ce  lo  dimollra  .  Pofciacchè  fé  egli  morto  foffe ,  do- 
poché dipinfe  i  peducci  della  cupola  di  S.  Agnefè  in_» 
Piazzanavona ,  la  volta ,  i  peducci  5  la  cupola  5  e  la_> 
tribuna  del  Gesù  5  e  gli  altri  lavori  5  che  fece  in  quel  tem- 
po 5  e  poco  dopo  -allorché  ancor  giovane  dipigneva  ve- 
ramente di  gufto  3  e  flava  interamente  attaccato  alla  for- 
te 5  bizzarra  5  e  vaga  fua  maniera  5  invidiar  non  dovrebbe 
alcun  altro  infigniflimo  profeffore  »  Staccatofi  poi  d&^ 
quefta  5  e  datofi  all'imitazione  di  quegli,  che  an  fuggi- 
to i  colori  ofeuri  la  cambiò  5  e  l'opere  che  fece  dopo 
quantunque  belle  affai  5  perderono  tutto  quello  ,  che  le 
faceva  effer  belliffime  ;  e  dovechè  prima  era  uguale  a'  più 
celebri  5  divenne  pofeia  minor  di  fé  fleflb .  Quefta  trovo 
io  che  foffe  la  vera  cagione  della  mutazione  di  fua  manie- 
ra ;  tuttocchè  vi  fia  chi  dica  ,  che  ciò  derivaffe  dalla  per- 
dita delFaffiftenza,  che  e' riceveva  dal  Bernini,  che— > 
mentre  viffe  gli  diede  per  verità  de'  gran  lumi  5  e  rifinii, 
e  l'ammaeftrò  5  venuto  che  fu  non  troppo  efperto  di  Ge- 
nova ,  affai  bene .  Né  manchi  chi  afferifea  ,  che  ciò  avef- 
fé  origine  dalla  fmoderata  afflizione  che  ebbe  nella  mor- 
te del  fuo  caro  5  ed  amato  primogenito  Lorenzo ,  che 
col  fuo  nome  nominar  lo  volle  il  Bernini  5  allorché  lo 
tenne  a  battefimo  5  che  veramente  per  le  fue  belle  qua- 
lità era  amabiliffimo  5  fèguita  nel  modo ,  che  per  appunto 
racconterò  5  come  raccontata  più  volte  m'è  fiata  da'  gio- 
vani del  banco  5  che  Gio.  Maria  Baldinucci  aveva  allora 
nelle  cafè  del  baron  Circi  a  S.  Andrea  della  valle  5  ov€L-j 
fucceffe  il  fatto  .  Era  Gio.  Batifla  amico  intrinfeco  di 
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Gio.  Maria ,  e  fpeffo  andava  il  dopo  pranzo  a  trovarlo; 
quando  incontratovi  un  giorno  il  figlio  in  tempo  ,  che_* 
credeva  dovelfe  effere  allo  ftudio  dell'avvocato  ,  s'accefe 
nel  vederlo  tanto  nell'ira  ,  che  contener  non  fi  potè  di 
dargli  alla  prefenza  di  tutti  i  giovani  un  calcio  .  Parve 
al  figlio  d'aver  ricevuto  col  folenne  ,  e  pubblico  colpo 
graviamo  affronto  ,  quantunque  affronto  non  fia  la  cor- 
rezione benché  impropria ,  e  violenta  del  padre;  e  tan- 
to al  vivo  lo  lenti  ,  che  fuor  di  modo  inviperito  ,  ed  ar- 
rabbiato gli  diffe,  che  non  l'avrebbe  veduto  mai  più. 
Dille  veramente  troppo  ,  ma  diffe  vero  ,  conciofiechè 
tutto  furibondo  partitofi  ,  quantunque  gli  fi  fpediffe_j> 
dietro  un  lacchè  ,  e  s' affacciaffero  fùbito  alle  finefire  i 
giovani  ,  non  fu  più  veduto,  e  qual  baleno  difparve .  Cer- 
cato ,  e  ricercato  per  alcuni  giorni  dagli  amici  ,  e  dal  pa- 
dre ,  fu  finalmente  al  governatore  dinunziato,  ch'era^ 
flato  trovato  annegato  nel  Tevere  ,  ove  credettero  alcu- 
ni ,  che  difperaj o  fi  gettaflfe  ,  altri  che  itovi  per  divertir 
la  collera  ,  e  la  malinconia  a  bagnarli ,  giacché  la  ftagio- 
ne  era  affai  calda  ,  accidentalmente,  e  per  ifvent tira  vi 
fi  annegafie  .  Checliè  fi  foffe ,  ed  in  qualunque  de'  due 
fatali  modi  fèguiffe  il  fatto ,  s'accorò  tanto  il  padre  al- 
lorché ricevè  dal  governadore  l'orribil  nuova  della  mor- 
te del  figlio  ,  che  nel  vedere  i  fuo'  panni  ebbe  egli  pure  a 
morire  ;  e  fé  ritenuto  non  foffe  fiato  da  molti  ,  che  pre- 
meditatamente il  governatore  vi  fece  affiftere  ,  fi  fareb- 
be fenza  dubbio  gettato  dalle  fineftre  .  Stette  più  d'un 
anno  ,  come  fuor  di  fé  tutto  fòffopra  fènza  toccar  mai 
pennello,  e  fènza  trattar  mai  con  alcuno,  combattendo 
fèmpre  col  dolore ,  col  rammarico,  e  col  pentimento  . 
Quindi  ricominciando  a  dipignere ,  ed  offervate  da  alcu- 
ni più  minutamente  ,  e  con  maggiore  attenzione  di  pri- 
ma le  fìie  pitture  ,  come  d'ordinario  più  a  minuto  ,  e  più 
attentamente  s'offervano  le  operazioni  di  chi  ha  avuta  di 
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frefco  qualche  difgrazia,  parve  loro,  che  giudo  allora 
cangiata  aveflfe  la  maniera  ,  che  aveva  cominciato  a  can- 
giar prima  *  E"  ben  però  vero  che  vie  più  nell'avanzarfi 
in  età  l'indebolì  ,  come  ben  fi  ravvi/a  dall'opere  ,  che— 9 
andò  facendo,  e  particolarmente  dall'ultima  ,  che  fu 
quella  della  volta  della  chtefa  di  Santi  apodoli .  Ma  ben- 
ché il  racconto  m'abbia  ingannato  col  guidarmi  infenfi- 
bilmente  a  poco  a  poco  nell'ultima  ,  mancar  non  voglio 
di  dar  notizia  della  maggior  parte  dell'altre  fatte  innanzi 
da  lui  ,  e  così  rialfumere  il  primo  filo  ,  e  rientrar  nella 
primiera  orditura  del  difcorfo .  Parendomi  non  effer  bia- 
fimevole  per  ifvariare  il  lettore  il  condurlo  alle  volte—* 
fuori  di  drada  ,  ed  effer  eziandio  conveniente  a  chi  Scri- 
ve, per  non  iftar  fempre  con  foverchia  /èrvitù  attaccato  a' 
precetti,  ed  alle  regole  l'ufcire  del  filo,  e  del  metodo  .Di- 
rò dunque  primieramente  che  Giovambatida  dio  avo  par- 
tito in  giovenil  età  da  Venezia  ,  ove  egli  nacque  d'onedi 
civili,  e  ricchi  genitori,  caduti  poi  perle  vicende  del 
mondo  in  haffa  fortuna  ,  rimafe  alla  morte  loro  miferabi- 
le  ;  e  vergognando/!  di  vivere  abbietto  in  quel  luogo , 
ove  nato  era  con  ifplendore ,  determinò  di  lafciarlo  ,  e 
di  cercar  fua  forte  altrove.  Pafsò  a  Verona  5  andòa_> 
Milano  ,  fi  fermò  alcuni  mefi  a  Torino  ,  e  finalmente  s' 
incamminò  verlb  Genova  ,  dove  giunto  fenza  andar  più 
in  altre  cittadi  vagando,  gli  piacque  di  fiffare  il  foggior- 
no  5  s'accomodò  con  un  ricco  banchiere,  vi  fi  accasò  , 
e  v'ebbe  un  figlio  ,  cui  poJe  nome  Lorenzo  ,  che  pre(è_* 
moglie  ,  ed  ebbe  diverfi  figli .  Morti  in  breve  tempo  tut- 
ti per  lo  contagio,  e  redato  /blamente  in  vita  il  nodro 
Gio.  Batida ,  andava  fovente  pensando  di  trovar  modo 
da  mantenerli,  dacché  fi  trovava  fenza  ajuto  ,  lenza  Co- 
fianze  5  e  fenza  fperanza  di  poterne  avere  .  Girando 
un  giorno  5  che  ufcito  era  di  fcuola  ,  colla  cartella^ 
fbtto  braccio  per  la  Muraglietta ,  e  vedendo  che  una_> 
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galea ,  che  portar  doveva  a  Roma  l'Inviato ,  flava  in 
procinto  di  Tarpare  ,  vi  s'introduffe  egli  pure  colla  fami- 
glia •  Ma  5  come  niuno  lo  conosceva,  voleva  il  capita- 
no mandarlo  fuori  ,  quando  lo  chiamò  rinviato  ,  che— > 
già  imbarcato  era  5  e  lo  ricercò  del  meftiere  ,  de'  pa- 
renti ,  e  del  perchè  egli  così  fanciullo  abbandonar  volef- 
fe  la  patria  ,  e  partire  fenza  né  pur  fapere  per  dove__>  • 
Raccontò  all'Inviato  il  povero  fanciullo  le  fue  fciagure  , 
e  gli  diffe  ,  che  egli  applicava  alla  pittura  ,  e  che  bra- 
mava d'andare  a  Roma  .  Ordinò  l'Inviato  ,  cui  non  di- 
fpiacque  la  maniera,  il  brio,  e  lo  fpirito  del  fanciullo  , 
che  vi  fi  conducete, e  che  foffe  come  gli  altri  più  civili  di 
fua  famiglia  trattato  ,  e  fervito  .  Arrivato  in  Roma  ,  vol- 
le ,  che  ft effe  fèco  finché  raccomodò  con  un  pittore  Fran- 
cete ,  che  gli  diede  a  copiare  un  quadro  ;  e  conofciuta  la 
non  ordinaria  abilità  del  fanciullo  affai  corretto  nel  di- 
fegno,  ed  alquanto  pratico  de'  colori ,  gli  pofe  partico- 
lare affetto  ,  e  lo  faceva  continuamente  lavorare .  Ave- 
va egli  allora  per  appunto  compiuti  i  quattordici  anni  ; 
log 9  perchè  nacque  ne'  1639.  adi  8.  di  maggio ,  ed  a'  io.  fu 
'  battezzato  in  S.  Ciro  ;  ma  per  quel  che  faceva  ,  affai  più 
ne  moftrava;  ed  il  maeftro  tutto  lieto,  e  contento  per 
aver  fatto  tale  acquifto ,  credeva ,  che  fèco  in  cotal  gui- 
fa  ftar  doveffe  lungo  tempo  »  Stettevi  finché  flette— 3 
in  Roma  l'Inviato,  e  poi  lolafciò,  ed  entrò  in  cafa  di 
certo  Pellegrino  Peri  Genovefe  ricco  mercadante  di  qua- 
dri ,  che  già  gli  flava  appreffo  per  tirarvelo ,  per  cui 
molto  lavorò;  e  flrinfe  con  tal  occafione  amicizia  con 
Mario  de'  Fiori ,  e  col  Bernini  ,  che  l'introduffero  ìil* 
varie  cafe  ,  e  gli  fecero  fare  divertì  ritratti ,  ne' quali 
già  era  eccellente .  Fattofi  così  cono/cere  ,  e  vedutifì 
oltre  i  ritratti  alcuni  quadretti  d'invenzione  francamen- 
te condotti,  ed  ifloriati  da  lui,  ebbe  ordine  di  fare  un 
quadro  d'alt:are  per  la  chiefa  di  S.  Rocco  aripetta,  che 
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fpeditamente  lo  fece  per  lo  defiderio  ,  che  aveva  di  met- 
tere qualch'opera  al  pubblico  ,.  ed  è  quell'ifteffo  ,  che  fi 
vede  nella  feconda  cappella  a  mano  deftra  rapprefèntan- 
te  la  Madonna,  S.  Rocco,  e  S.  Antonraabate  ..  Gran- 
de ,  ed  universale  fu  l'applaufo ,  che  riportò  di  queft' 
opera  fatta  da  lui  in  età  di  poco  più  di  ventanni,  iru 
tempo  ,  che  aveva  già  prefa  cafa  da  fé.  vicino  alla  chiefa 
di  Gesù  ,  e  Maria  al  corfo  ;  e  fi  trovava  già.  con  qualche 
avanzo  ;  perchè  i  lavori  gli  abbondavano ,  viveva  parca- 
mente ,  ed  affai  bene  fi  mifurava  ;  e  come  provate  aveva 
l'afprezze  della  miferia,  dalle  comodità  del  danaro  non  fi 
lafciava  ingannare.  Aveva  dunque  tuttocchè  affai  giovi- 
ne acquiftato  nome  non  folo  di  bravo  pittore  ,.  ma  di  co- 
ftumato  ,  favio  ,  prudente ,  ed  economo  \  e  perciò  non 
mancava  chi  gli  flava  d'intorno  per  dargli  moglie,  ed 
egli  avea  già  porta  la  mira  in  una  giovane  fua  vicina  affai 
onefta  ,  e  civile  ,  d'origine  per  parte  della  madre  Fran- 
cete ,  del  padre  Romana  di  cafa  Murani ,  ma  trovava^» 
qualche  non  piccola  difficoltà  ne'  genitori ,  non  perchè 
ricufaffero  di  dargliela  j  ma  perchè  pretendevano  ,  che 
laprendeife  fenza  dote,  ficcomeegli ,  che  innamorato 
n'era  ,  dopo  eflerfi  fatto  da'  mezzani  molto  pregare ,  fi- 
nalmente la  prefe  ,  e  v'ebbe ,  come  a  fuo  luogo  narrere- 
mo di  verfi  figli .  Voleva  frattanto  il  principe  Panfilj  far 
dipignere  i  nominati  peducci  della  cupola  di  S.  Agnefe  , 
ed  a  lui  benché  giovale  di  ventiquattr'anni ,  ad  efclufio- 
ne  d'ogni  altro  concorrente ,  ne  diede  l'incumbenza  .  Fi- 
niti quefti  ,  e  diverfi  altri  lavori ,  che  ebbe,  a  fare  fi- 
*io  all'età  de'  venzei ,  crebbe  grandemente  in  ifìima_>  , 
ed  acquiftò  tanto  nome,  e  tanto  credito ,  che  l'ifteffo 
Aleffandro  VII.  Io  volle  conofcere ,,  e  vi  fu  introdotto 
dal  Bernini .  Vedendo  S.  S.  il  bel  tratto,  il  garbo,  e 
l'avvenenza  del  giovine,  ordinò,  che  qualunque  volta 
avefle  voluto  parlargli*,  fi  Jafciaffe  anche  per  la  fcala  fé- 
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greta  paffare  9  e  fi  fece  fare  immediatamente  il  ritratto* 
che  ancor  fi  confèrva  in  cafa  Ghigi  in  un  col  celebre  En- 
dimione,  che  fece  pel  cardinale.  Quindi  dipinte  alla 
Minerva  il  quadro  di  S.  Lodovico  Bertrando  5  e  la  lu- 
netta fòpra  l'altare  della  cappella  Altieri.  Dipinfea^ 
S.  Niccolò  di  Tollentino  il  quadro  di  S.  Gio:  Batifta  ;  e 
le  monache  di  S.  Marta  dirimpetto  al  collegio  Romano 
gli  diedero  a  dipignere  la  volta  della  lor  chiefa ,  che_* 
egli  fòllecitamente  dipinfè .  E  Scoperta,  che  fu,  pia- 
cque talmente  agl'intendenti  5  ed  al  P.  Oliva  generale 
de'  Gefuiti ,  che  volendo  far  dipignere  la  mentovata^, 
chiefa  del  Gesù  5  inchiufe  fra  i  foggetti  *  che  gli  erano 
flati  propofti  anche  lui  5  ed  a  quattro  folamente  fi  riftrin- 
fe  5  cioè  al  Maratti  5  al  Ferri*  al  Brandi,  ed  a  Gio: 
Batifta  ♦  Prima  però  di  deterpiinarfì  *  fèntir  volle  il  pare- 
re di  diverfi  profefiori  fuoi  ansici  *  e  del  Bernini  panico-* 
larmente*  cui  piucchè  ad  ogni  altro  credeva,  onde  fèn- 
tkili  tutti *  gli  diile  il  Bernini  francamente  *  che  fi  fervifc 
/e  dell'ultimo *  e  che  non  dubitaffe  *  che  egli  ne  farebbe 
flato  il  mallevadore.  Fu  dunque  ftabilito  il  contratto* 
edei*  che  era  molto  follecito  di  natura  vivo*  e  tutto 
fuoco,  mife  fubito  mano  al  lavoro*  e  nel  lavorare  co- 
nobbe *  che  fecondo  il  concertato  farebbe  riufcito  affai 
iiiifero  ,  e  da  non  poter  ben  guarnire  i  fiti  *  come  il 
P.  generale  fupponeva  *  e  come  egli  fteffo  aveva  credu- 
to .  Difcorfofi  pertanto  di  ciò  tra  lui *  il  P.  generale  5  ed 
il  Bernini  fi  conchiufè  *  che  s'accrefcefle  *  e  che  egli  la- 
voraffe  pure  allegramente  *  che  farebbe  ftata  lor  cura  a_> 
proporzione  del  di  più  diricompenfàrlo  j  ed  ei  da  ma- 
gnanimo fenza  alcun'ombra  di  dubbio  5  tutto  affidato 
nella  lor  parola *  fecondo  il  bifogno  Tacerebbe .  Andava 
quafi  ogni  giorno  il  P.  generale  a  vederlo  lavorare  ;  e_> 
nereftava  così  fòddisfatto  *  che  fpeffo  fpeffo  lo  regala- 
va *  ed  in  modo  particolare  *  e  fpeziofo  di  zuccheri  *  di 
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parte,  d'agrumi  ,  di  polli ,  e  d'altre  cofe  fimili  all'ago- 
fto  ,  ed  al  Natale  .  Ma  volle  una  volta  ,  che  il  lavoro 
era  già  affai  avanzato  paflare  il  fegno  ,  ed  in  un  gran  ba- 
cino fòtto  groftb  pafticcio  vi  mi/e  fecento  piaftre,  e  glie- 
io  mandò  a  or  di  pranzo  a  cafà  .  Veduto  Gio:  Batifta  il 
regalo  5  e  contate  le  piaftre,  credendo,  che  quefto  foffe 
il  pagamento  del  foprappiù  della  mercede,  divenne  di 
fuoco  ,  e  gettò  alla  prefènza  di  chi  l'aveva  portato  ,  e  il 
bacino  ,  ed  il  pafticcio  ,  e  le  piaftre  per  le  leale  ;  e  quafì 
tutte  pofeia  ,  o  le  regalò  agli  artieri  jfùoi  amici,  o  le_> 
diftribuì  per  limofina  a'  poveri .  Reftò  a  tale  avvifò  for- 
prefo  il  P.  generale  ,  cui  niente  di  ciò ,  che  Gio:  Batifta 
creduto  aveva,  paffato  era  per  la  mente,  e  lo  mandò 
per  difìngannarlo  a  chiamare.  Itovi  Gio:  Batifta,  che 
proccurava  di  fare  il  difmvolto  ,  ma  non  poteva  ,  fu  im- 
mediatamente dal  P.  generale  prevenuto  ,  e  gli  fece  con 
bella  maniera  conofeere  il  torto  ,  che  gli  aveva  fatto  nel 
non  gradire  una  dimoftrazione  ,  che  aveva  avuto  fol  per 
oggetto  il  defiderio  di  fargli  conofeere  il  fuo  buon  ani- 
mo ,  e  che  in  niun  modo  andar  doveva  in  conto  del  mol- 
to ,  chV  far  voleva  .  Rimifè  allora  lofpirito  in  calmai 
Gio:  Batifta  ,  e  di  fuo  fallir  pentito  fé  ne  feusò  col  P.  ge- 
nerale, e  profeguì  col /olito  calore  il  lavoro.  Diedegli 
indi  a  non  molto  il  P.  generale  ,  cui  forte  fortiflimo  pre- 
meva di  non  difguftarlo ,  e  di  fargli  vedere  ,  che  ei  di- 
ceva davvero  ,  e  non  lo  lufingava ,  una  borfa  con  mille 
doppie  effettive ,  dicendogli ,  che  avrebbe  poi  in  miglior 
forma  proccurato  al  fuo  dovere  di  foddisfare  .  Ma  cadu- 
to gravemente  infermo ,  e  non  potendolo  fare  in  vita , 
gli  lafciò  entro  un  biglietto  carta  bianca ,  acciò  gli  fi  fotte 
pagata  quella  fomma  ,  che  egli  v'aveffe  fcritta  .  Morto 
poi ,  e  vedutofi  il  biglietto  da'  Gefuiti ,  e  curiofi  di  fa- 
pere  ciò ,  che  conteneva ,  mandarono  fubito  a  chiamar 
•Gio:  Batifta ,  da  cui  eflfendo  flato  alla  prefènza  loro  aper- 
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to  5  e  letto  5  cominciarono  tutti  a  brontolare ,  e  chi  a 
dire  una  cofa ,  e  chi  un'altra  5  fecondocchè  fuggerita  gli 
era  dalla  paffione  5  e  tante  tutti  infieme  ne  diflero ,  che 
Gio:  Batiila  annojato  5  ed  anche  dal  folito  Tuo  fuoco  in- 
viperito ne  fece  mille  pelli  y  e  come  altiero  era  y  e  pun- 
iigliofo,  poco  mancò 5  che  non  lafciafle  beli'" e  imperfetto 
il  lavoro  y  e  lafciato  fenza  dubbio  l'avrebbe  fé  non  folle 
flato  il  Bernini ,  che  glielo  aveffe  fatto  finire  .  Nient'al- 
tro  però  ebbe  di  più  del  convenuto  ,  che  in  tutto  5  e  per 
tutto  a  ben  dodici  mila  feudi  dovette  attendere .  Scoper- 
tafi  quefta  gran  mole  ,  tutta  Roma  concorfè  a  vederla.^ , 
e  benché  molti  v'andaflero  per  criticarla  ,  Topinione  uni- 
verfale  prevalfè  3  ed  ognuno  accordava  ,  che  a  lui  dovuta 
era  allora  per  fimiglianti  lavori  la  precedenza  ..  Dell'età 
di  ventinove  anni  cominciò  l'opera  y  e  di  quarantaquattro 
la  finì  ;  ne  fu  la  fòla  che  egli  faceflfe  in  detto  tempo;  impe- 
rocché fece  il  quadro  di  S.  Francefco  Saverio  per  S.  An- 
drea del  noviziato  y  quello  della  Madonna  con  S.  Anna  y 
e  col  bambino  per  la  cappella  Albertoni  in  S*  Francefco 
a  ripa  y  alcuni  per  Inghilterra  5  ed  alcuni  altri  per  Ro- 
ma fino  alla  fomma  di  fétte  mila  feudi,  che  diceva  avervi 
guadagnati.  Bramavano  i  padri  di  S.  Andrea  della  val- 
le 5  veduta  che  egli  ebbero  l'opera  del  Gesù  y  di  far  dipi- 
gnere  la  volta  della  loro  chiefa y  e  ne  richiesero  Gio*  Ba- 
tifta  y  che  fé  ne  feusò  y  pel  rifpetto  y  che  aveva  all'egregie 
fatture  delZampieri-,  e  del  Lanfranco-  Gli  ordinò  al- 
cuni quadri  il  cardinal  Imperiali  vecchio  y  alcuni  altri 
glie  ne  ordinò  il  principe  Altieri  ;  ed  uno  dopo  la  libera- 
zione di  Vienna  y  glie  ne  ordinò  il  Re  Giovanni  y  e  fu- 
rono tutti  puntualmente  fatti  da  lui  y  ma  con  qualche— * 
particolare  amore  quello  del  Re  y  che  ne  reftò  appieno 
foddisfatto.  Terminato  già  aveva  il  quadro  della  Con- 
cezione per  le  monache  di  S.  Margherita  y  e  lo  flava  ac- 
comodando full' Altare  j  perchè  feoprir  fi  doveva  il  gior- 
no 
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no  della  fefta;  ficcome  fu /coperto  con  gran  concorfo  di 
profeflbri ,  e  di  parteggiai  contrarj;  che  invidiandogli 
i  continui  lavori  ,  che  giornalmente  faceva  ,  difiero  tali 
cofè  contro  quefto  ,  che  diedero  motivo  a'  favorevoli  di 
pubblicare  in  fua  loda  varj  fonetti  ,  e  letti  ne  furono  de' 
belliffimi ,  che  ancora  da  molti  fi  con/ervano  »  Morto 
alcuni  anni  dopo  Innocenzo  XI. ,  e  falito  fui  trono  Ale£ 
fandro  Vili,  fece  alcuni  quadri  pel  cardinal  Ottoboni  ni- 
pote di  S.  S.  5  e  Angolare  fu  quello  della  Diana  ,  che—? 
S.  E.  diede  poi  con  altri  tre  non  men  Angolari  del  primo 
all'abate  Adami ,  da  cui  quali  gioje  preziofè  con  graru 
gelofia  fi  cuftodifeono .  Fabbricava/i  frattanto  la  cappella 
Paludi  alla  Madonna  di  campitelli  ,  e  la  Torri  alla^ 
Maddalena ,  ed  egli  fece  nell'una  ,  e  nell'altra  i  qua- 
dri per  gli  altari .  Fecene  pofeia  alcuni  per  monfignore 
Spinola  poi  cardinal  S.  Cefareo ,  che  molto  l'amava ,  e 
voleva  5  che  in  tutti  i  modi  dipignefle  la  fala  del  palazzo 
del  Pubblico  di  Genova  ,  e  ve  lo  mandò  a  riconofcerla  ; 
acciocché  far  potette  i  iuoi  Scandagli  ,  e  prender  le  dovu- 
te mifure .  Ma  avendo  confiderato,  arrivato  che  fu  il 
lavoro  ,  ne  chiefe  un  prezzo  ,  che  parve  a  que'  fignori  af- 
fai diforbitante,  né  effendofi  da  quello  voluto  mai  rimuo- 
vere 5  fu  non  guari  dopo  data  a  dipignere  al  Francefchi- 
ni .  Volle  però  il  Doge  prima  che  partifle  ,  che  gli  fa- 
ce/Te il  ritratto  ,  e  fattoglielo  puntualmente  ,  n'ebbe  un 
bel  regalo  ,  e  cento  dobble  .  Tornato  in  Roma,  e  giuntovi 
quafi  nel  tempo  fteflb  il  marche/e  Lorenzo  Centurioni , 
con  cui  aveva  in  Genova  contratta  buon'amicizia,  l'an- 
dò fubito  a  vifitare  ,  e  con  tale  occafione  maggiormente 
tra  loro  ella  fi  ftrinfe .  E  come  il  marchefè  l'andava  fòven- 
te  a  veder  dipignere,  gli  cadde  un  giorno  inpenfiero, 
mentrecchè  flava  difeorrendo  /èco  del  ritratto  ,  che  egli 
faceva  per  Innocenzo  XII.  di  fargli  far  quello  d'Ipolito 
fuo  zio,  che  morto  era  vent'anni  prima  generale  delle— > 
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galee  ;  ed  avendolo  comunicato  a  Gio.  Batifta ,  che  non 
l'aveva  mai  veduto  ,  fé  ne  ri/è  ,  e  gli  diife  che  lo  burla- 
va ,  e  che  voleva  fcherzar  feco  .  Ma  il  marchefe  ,  che— j 
parlava  con  tutto  il  fènno  ,  e  daddovero  reiterava  l'iftan- 
ze,  e  gli  diceva  ,  che  talmente  glielo  depriverebbe— y  , 
che  per  neceffità  lo  farebbe  limile  .  prefè  più  per  ifpaffo  , 
e  per  dargli  nel  genio  Gio.  Batifta  ,  che  per  veramente 
fare  il  ritratto,  alcune  tele  ,  e  fattali  minutamente  defcri- 
vere  la  fifonomia  ,  cominciò  a  delineare  in  una  la  tefta  ,  e 
condottala  in  quel  miglior  modo  ,  che  per  lui  concepir  fi 
potea  a  fine  ,  ne  richielè  del  parere  il  marchefe  .  DifTegli 
egli  dove  difettava  ,.  e  Gio.  Batifta  prela  un'altra  tela  fe- 
ce un'altra  tefta  ,  ed  avendone  fatte  fino  a  quattro  ,  reftò 
finalmente  coll'ultima  fòddisfatto  il  marchefe  ,  ed  affio- 
ratolo ,  che  era  fimiliffima  ,  e  che  gli  pareva  di  veder  lui, 
lo  dipinte  in  pie  in  una  gran  tela  ,  veftito  di  ferro  a  vifta_, 
del  mare  colla  fquadra  delle  galee  .  E  mentrecchè  lo  fla- 
va dipignendo,  tutti  que'  cavalieri  Genovefi  ,  che  anda- 
vano giornalmente  a  trovar  Gio.  Batifta  ,  lènza  faper  che 
ritratto  egli  fòlle ,  dicevano,  che  era  d'Ipolito  ,  ed  eb- 
be oltre  cinquanta  libbre  di  cioccolata  trecento  feudi  dal 
marchefe .  Chi  fa  poi ,  che  non  l'avefTe ,  primacchè  ino- 
rine, veduto,  e  riveduto,  e  fi  ricordafTe  beniffimo  dell' 
afpetto .  Faceva  in  quello  mentre  Luca  Capocaccia  com- 
pire la  fua  cappella  alla  Vittoria;  e  volendo  far  dipigne- 
re  la  volta,  ne  richielè  Gio.  Batifta  ,  che  avendo  volen- 
tieri accettato  l'invito  ,  convenne  anche  del  prezzo  ,  e 
milèfubito  mano  all'opera  .  Fatti  ne  aveva  gli  ftudj ,  e 
flava  terminando  l'abbozzetto ,  quando  fu  a  vederlo  il 
Capocaccia  ?  e  dopo  averglielo  molto  lodato  ,  gli  dille 
che  credeva  ,  che  quello  pure  doveffe  entrar  nel  contrat- 
to .  Gettò  via  allora  la  tavolozza  ,  ed  i  pennelli  Gio.  Ba- 
tifta 5  e  divenuto  una  furia  lo  caricò  di  mille  male  paro- 
le ,  diede  di  pie  al  cavalletto  3  sfondò  la  tela  :  e  non  vol- 
le 
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le  più  dipigner  la  volta  .  Mife  quindi  mano  ad  alcuni  al- 
tri quadri  >  che  cominciati  avea  pel  cardinal  S.  Cefareo  5 
e  tra  quelli  quello  di  S.  Trofimo ,  che  fu  a  S,  Teodoro 
collocato .  S.  E.  però  /offrir  non  poteva  5  ch'ei  lafciar 
non  doveflfe  qualche  memoria  in  Genova  fua  patria }  pro- 
pofegli  perciò  l'opera  5  che  far  fi  doveva  in  un'altra  fala 
del  palazzo  del  Pubblico  5  e  tanto  gli  difle  ,  che  vel  im- 
pegnò ,  e  meditava  i  penfieri  per  farne  i  difegni  5  quan- 
do i  padri  di  Santiapoftoli  l'impegnarono  al  lavoro  del- 
la volta  della  lor  chiefa  ,  e  vi  feguì  un  fatto  degno  da_» 
rammentarli  .  Imperocché  accordatofi  per  due  mila  feu- 
di il  prezzo  y  ed  ito  Gio.  Batifla  5  che  cinquecento  ri- 
cevuti ne  aveva  a  conto  5  per  iftipulare  il  contratto  5  fli- 
pulato  che  fu  5  tirò  fuori  un  foglio  da  lui  fottoferitto  5 
con  cui  donava  alla  chiefa  il  rimanente  5  e  lo  contegno 
a'  padri ,  che  quivi  erano  capitolarmente  congregati  3 
che  reflarono   a  tale  inaspettata  generoiità  ftupefatti  - 
Corrergli  tutti  addoffo  ad  abbracciarlo  5  chi  lo  prendeva 
da  una  parte  5  e  chi  lo  tirava  da  un'altra  5  chi  voleva  rin- 
graziarlo ,  e  non  poteva  5  perchè  di  giubbilo' gli  cadevan 
dagli  occhi  le  lagrime,  chi  gli  dava  mille  benedizioni  5  e 
tutti  uniti  gli  fecero  tante  finezze  5  e  gli  diedero  tali  fe- 
gni  di  gradimento ,  e  d'affetto  y  che  l'ebbero  a /premer 
co'  baci .  Milevi  fubito  mano  5  né  mai  ve  la  levò  5  fin- 
ché non  l'ebbe  finito  ;  e  fu  tale  l'applicazione  di  due  meli 
continui ,  che  per  compirlo  v'impiegò ,  che  non  poco 
difeapito  ricevè  nella  falute  .  Giunto  era  allora  all'età 
<le'  feflantafette  anni,  e  flava  terminando  i  due  laterali 
della  cappella  di  S.  Francefco  Saverio  per  S.  Andrea  del 
noviziato  5  faceva  gli  ftudj  per  i  mufaici  della  cupoletta 
di  S.  Pietro  5  che  cominciar  dovea  fin  dal  pontificato  di 
Clemente  X. ,  che  glie  ne  dette  l'ordine  5  e  finiva  le— > 
bozze  per  la  mentovata  fala  di  Genova  5  che  furon  l'ul- 
time cofe  5  che  fece .  Né  dopo  di  quelle  benché  avefle 
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molti  impegni  in  Roma  ,  non  meno  che  fuori  per  galle- 
rie ,  per  Tale  ,  e  per  chiefe ,  potè  far  altro  che  il  ritratto 
del  generale  Ottan  Avignonefè .  Pofciachè  andato  il  ven- 
dei di  marzo  del  1709.  a  S.  Pietro  per  provare  i  nomina- 
ti ftudj  nella  cupola  ,  ed  effendovifi  fortemente  rifcalda- 
to  ,  tornò  a  cafa  eolla  febbre  ,  che  notabilmente  rinfor- 
zando la  notte  ,  fi  trovò  la  mattina  aggravato  da  non  leg- 
giero mal  di  petto  ,  di  cui  avendo  fatto  poco  conto  i  me- 
dici, non  gli  fecero  per  tempo  cavar  fangue  ,  e  datagli  be- 
re tant'acqua  gelata  ,  quanta  egli  ne  volle,  gli  foprag- 
1709  giunfè  l'infiammazione,  ed  a'  2.  d'aprile  pafsò  a  miglior 
vita  .  Fu  il  cadavero  portato  a  S.  Tommafo  in  parione  , 
ove  con  fòlenne  pompa  funebre  fu  efpofto  ,  e  fepolto  fen- 
za  alcuna  ifcrizione  ,  o  memoria  .  Lafciò  un  capitale  di 
quaranta  e  più  mila  feudi  a'  figli ,  che  erano  allora  in  nu- 
mero di  tre  tutti  bene ,  e  nobilmente  impiegati.  Impe- 
rocché ÀlefTandro  il  maggiore  dopo  aver  fatto  il  cor/o 
della  filofofia  ,  e  della  matematica  ,  come  difegnava  be- 
niffimo  ,  ed  alquanto  ancor  dipigneva  ,  tutto  fi  diede_* 
all'architettura  ,  e  morì  il  dì  7.  di  maggio  dell'anno  paA 
fato  1728..  Giulio  il  mezzano  era  ajutante  di  ftudio  di 
monfignor  Lancetta  uditore  di  Ruota,  che  poi  fimifea 
far  l'avvocato  ,  prefe  moglie  ,  v'ebbe  diverfi  figli ,  e  vi- 
ve con  tre  fole  femmine  prefentemente ,  avendo  per  la  fua 
capacità ,  e  fàviezza,  tuttocchè  fpenda,  e  fi  mantenga  con 
decoro,  di  molto  accrefeiuto  il  patrimonio  lafciatogli 
dal  padre ,  a  cui  ha  già  deftinato  d'ergere  in  un  qualche 
fìto  adattato  il  ritratto  di  marmo ,  acciocché  vìva  perpe- 
tuamente a  pubblica  vifta  l'effigie  di  profeffor  così  degno. 
Lodovico  il  minore  aveva  il  fegreto  del  prefato  monfi- 
gnor  Lancetta  ;  e  fé  un  anno  dopo  del  padre  non  foffe__5 
morto  ,  fatta  avrebbe  gran  pallata .  Era  Gio.  Batifta  alto 
proporzionato,  ed  affai  ben  fatto  di  corpo ,  bello,  bianco, 
e  vermiglio  di  faccia ,  con  occhi  lucidi  7  e  neri ,  nafo 
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proffilato,  e  lungo  ,  fronte  fpaziofa  ,  ed  aria  fimpatica  ,  e 
gentilefca  5  ne  la  fignoria  del  tratto  ,  e  del  coflume  cedeva 
punto  alla  nobiltà  dell'appetto  ,  e  dell'animo.  Amòfvi- 
fceratamente  gli  amici  ,  ftimò  grandemente  i  profeffori , 
e  fòftenne  valorofamente  la  profèffione  .  Ebbe  molti  fco- 
lari  ,  ma  Col  Giovanni  Odazzj  di  grido  ,  che  oltre  alla_> 
gran  facilità  con  cui  di  vaga  ,.  e  forte  maniera  dipigne  ad 
olio  ,  fi  è  fatto  affai  celebre  anche  nel  vagamente  dipigne- 
re  a  frefco  ,  come  ben  fi  conofce  nel  quadro  di  S.  Bruno- 
ne  alla  Madonna  degli  angeli  ,  e  nella  caduta  de'  demo- 
nj  a  Santapoftoli  *  Lavorò  Gio.  Batifla  afifaiffimo ,  e_j 
piucchè  lavorato  non  avrebbero  dieci  pittori  infieme,  ba- 
llando dire  5  che  gli  appartamenti  di  caf&  fua ,  oltre  l'ope- 
re non  nominate  dame,  che  fparfè  fono  per  Roma,  e 
quelle  che  mandò  nelle  chiefè  di  Rieti  ,  d'Afcoli  ,  di  Fer- 
ino ,,  di  Portofino 3  per  la  Tofcana,  per  l'Umbria,  e 
per  la  Romagna  ,  di  Tue  pitture  fon  pieni  .  Innumerabi- 
li  fono  i  ritratti  ,  avendone  fatti  di  tutti  i  cardinali ,  di 
tutti  i  perfonaggi ,.  che  viffero  in  tempo  fuo ,  e  che  ca- 
pitarono in  Roma  ,  e  de'  fette  Pcmtefici  che  regnarono 
da  Aleflandro  VII.  fino  a  Clemente  XI.  ;  ed  in  quelli  eb- 
be per  verità  grande  arte ,  e  fingolar  maeftria  3  potendofi 
con  ragione  annoverare  fra  i  più  celebri  3  ed  efperti  mae- 
ftri  che  fieno  flati  giammai.  Aveva  nel  fargli  uno  flile  tut- 
to contrario  al  generale  3  e  comune  ;  e  diceva  averlo  ap- 
prefo  dal  Bernini  3  il  quale  nelritrar  le  perfone,  non  vo- 
leva chefteflero  ferme,  e  chete 3  ma  che  parlaffero ,  e 
fimoveflero.  Perchè  giuflo  in  que' moti ,  e' diceva  efTer 
le  perfòne  più  fimili  a  fé  flefTe ,  e  ne'  più  galanti  3  e  gra- 
ziofi  doverfi  prendere  3  e  dar  tutta  la  fomiglianza  al  ri- 
tratto 3  e  rilevare  in  cotal  guifa  il  più  vago  3  e  il  più  vez- 
zofo  del  volto  3  nafeondendone  il  men  piacevole  3  e  '1  men 
gioviale  per  farlo  fimpatico  3  ed  avvenente .  Trattò  ge- 
nerofamente  ,  e  di  genio  con  chi  feppe  prenderlo  j  maj 
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aufteramente  ,  e  con  rigore  con  chi  gli  andò  con  rigiri  , 
e  proccurò  in  altro  fimil  modo  il  buon  mercato  .  Fu  ame- 
no ,  urbano,  e  faceto  nel  converfare ,  pronto,  libero, 
ed  arguto  ne'  detti  non  meno  che  ne'  fatti  ;  ed  io  trala- 
sciar non  voglio  di  narrarne  alcuni .  Correva  già  la  fa- 
ma 5  ficcome  ho  accennato  di  fopra  ,  di  fua  maeftria  nel 
ritrarre  dal  vivo  leperfòne,  e  fparfa  generalmente  da_> 
pertutto  5  cadde  a  un  giovine  cavaliere  in  penfiero  di  farli 
fare  il  ritratto,  e  non  riflettendo  al  prezzo  ,  o  creden- 
do d'averlo  per  pochi  paoli ,  ito  a  trovarlo  fenza  alcuna 
preventiva  convenzione  gliele  ordinò;  e  terminato  che  fu, 
andò  fubito  a  prenderlo  .  Quando  feriti  che  non  valeva.-, 
punto  meno  di  cento  feudi  reftò  di  faffo  ,  e  flato  così  per 
un  pezzo  fòrprefo ,  diflegli  poi ,  o  di  ritornare,  o  di 
mandarlo  a  prendere  .  Ma  vedendo  Gio.  Batifta  ,  che  e' 
non  faceva  ne  l'uno ,  né  l'altro  ,  e  forte  lolpettando  non 
l'avrebbe  fatto  mai ,  per  non  vederli  reftare  in  mano  un' 
opera  ,  che  probabilmente  non  avrebbe  trovata  a  vendere 
ad  altri ,  dipinfè  fòvra  il  ritratto  una  grata  5  e  lotto  vi 
-/criflTe  ;  Sta  prigione  per  debito^  e  quindi  l'efpofè  nel  luogo 
più  eminente,e  più  vifibile  dello  ftudio.  Giunto  ciò  a  no- 
tizia dello  zio  del  cavaliere,  che  coftituito  era  in  alto  gra- 
do5e  parendogli  che  la  fua  eftimazione  n'andalfe  al  di  lot- 
to, fé  ne  andò  a  trovar  Gio.  Batifta;  e  fingendo  di  non  fa- 
per  cofa  alcuna  di  ciò ,  che  palfato  era  tra  lui ,  ed  il  nipo- 
te, rivolle  gli  occhi  al  ritratto  ,  ediife:  Quello  mi  pare 
di  mio  nipote  :  £'  vero ,  rilpolè  Gio.  Batifta  5  ma  il  povero 
cavaliere  ;  Jìccome  ella  vede ,  per  fua  /ventura  Jla  in  pri-* 
gione  per  debito  :  Orsù ,  replicò  il  zio  ,  ditemi  quanto  è* 
Jia  quejlo  debito ,  che  io  lo  voglio  pagare ,  e  liberarlo ,  e 
datigli  i  cento  feudi ,  e  fatta  cancellare  la  grata  lo  prele, 
e  fé  lo  portò  via  .  Piccava!!  un  certo  padralfo  d'una  reli- 
gione di  grande  architetto ,  e  credendoli  già  eccellente 
nell'arte  con  quella  facilità ,  con  che  coftruiva  in  aria  le 
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fabbriche  ,  le  difègnava  poi  nelle  carte  .  Avvenne  ,  che 
avendo  fatta  un  giorno  una  pianta  d'un  palazzo  la  moftrò 
ti  Gio.  Batifta  ;  ma  perchè  il  povero  religioso  dimentica- 
to s'era  di  farvi  le  fineftre  5  gli  difiè  Gio.  Batifta  :  §}ue- 
II  a,  padre  mio,  farà  una  h  ella  fabbrica,  ma  fervirà folo  per 
la  notte  :  Vedendo  un  fuo  fcolare  dipignere  con  pennelli 
d'ebano  guarniti  d'argento,  aflfai  bene  aggiuftati ,  e_j 
puliti  ,  e  più  faftofi  ,  che  a  pittor  convenivano  ,  gli  diA 
le  :  Giacché  non  facete  far  ire  Ile  pitture ,  abbiate  beipen^ 
7ielli  :  Difle  ad  un  altro  ,  che  ne  aveva  un  gran  mazzo  , 
e  che  pochiflimo  dipigneva  :  Chi  ne  ha  più  ,  meno  ne  ado* 
pera  :  Molti  altri  narrar  ne  potrei  ;  ma  non  parendomi 
né  neceffario  ,  né  proprio  ,  e  dubitando  anche  di  poter 
annojare  il  lettore  ,  con  quefti  finirò  di  parlare  dell'ope- 
re ,  del  coftume  ,  e  di  tutt'altro  che  appartiene  alla  vita 
di  quefto  valente  uomo  ,  intefò  fecondo  l'idioma  Genove- 
fé  ,  piucchè  per  Gio.  Batifta  Gaulli  ,  per  Baciccio  . 

DI   GIUSEPPE  CHIARI. 

A  fatica,  e. lo  ftudio  in  chi  veramente  ha 
volontà  d'imparare ,  e  di  renderfi  anche 
raro  ,  ed  infigne  ,  fuppliicono  alla  man- 
canza del  talento  ,  e  dell'attitudine—*. 
Niuno  creduto  avrebbe ,  quando  in  età 
di  dieci  anni  fi  diede  il  noftro  Giufeppe 
alla  pittura,  tuttocchè  CarlantonioGalliani  pittore  ,  e 
negoziante  di  quadri ,  da  cui  ebbe  i  principj  del  difegno 
l'introduceffe  di  dodici  nella  (cuoia  del  Maratti  ,  che  fòf- 
lè  riufcito  quel  bravo  profeffor  che  divenne  ;  perchè  ro> 
realtà  il  naturale  non  lo  portava  a  quella  grandezza  di  fa- 
pere,  dove  giunte  coll'applicazione  ,  e  co' fudori .  On- 
de io  per  me  fempre  più  credo  ,  e  trovo  veriffimo  ,  che 
nulla  all'uomo  è  difficile ,  purché  egli  voglia ,  elafàlute 
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gliaflifta*  Maneppur  quefta  negli  anni  più  teneri  favori 
1654  Giufeppe;  concioffiechè  nato  ne'  1654.  adì  x.  di  marzo 
in  Roma,  ebbe  in  tempo  del  contagio  un  bubbone  j  fu  me- 
dicato dalla  madre  di  nafcofto ,  e  lo  raccomandò  tanto  a 
Iddio ,  che  le  fece  la  grazia  di  liberamelo  .  Ebbe  noii_> 
guari  dopo  altra  mortai  malattia ,  e  fino  agli  ott'anni  non 
iftette  mai  bene.  Tantoché  Stefano  fuo  padre  5  che  era 
Fiorentino  di  nazione  ,  poco  contava  nella  vita  di  lui  ;  e 
più  penfàva  a  mandarlo  a  Firenze  5  per  proccurare  colla 
mutazione  dell'aria  di  fargli  cangiar  compleffione  ,  che  a. 
farlo  andare  a  fcuola,  o  a  metterlo  ad  alcun  altro  impie- 
go in  Roma.  Iddio  però  ,  che  deftinato  l'aveva  per  uru 
de'  primi  lumi  5  che  abbian  fatta  rifplendere  in  quefti  ul- 
timi tempi  la  belFarte  della  pittura  5  gliela  cambiò  fen- 
2a  che  ne  ufcilfe  ;  e  da  indi  in  poi  cominciò  a  rimetterfi 
in  falute  ^  e  vi  fi  (labili  pofeia  talmente  5  che  la  godè  per- 
fettiflima  ,  e  potè  non  pure  alla  profeffione  applicare  5  ma 
refiftere  di  quando  in  quando  agli  ftrapazzi  della  caccia  5 
fenza  fentirne  mai  alcun  male  .  Lavorava  dunque  alle- 
gramente, copiava  l'opere  delmaeftro,  eveniva  anche 
facendo  qualche  quadro  d'invenzione,  fècondocchè  da' 
Tuoi  amici  n'era  richiefto  ,  quando  morto  Niccolò  Ber- 
rettoni ,  che  dipigneva  la  volta  della  cappella  Marcac- 
cioni  al  Suffragio ,  ed  avendo  lafciati  affatto  imperfetti  i 
laterali ,  diffe  il  Maratti  %  che  niuno  meglio  di  Giufep*- 
pe  dipigner  li  poteva  ,  acciò  non  fi  vedefle  qualche  defor- 
mità nell'opera  ,  ed  a  lui  furon  dati ,  che  maeftrevolmen- 
te  dipinfe  in  uno  la  natività  di  Maria  vergine  ,  nell'altro 
l'adorazione  de'  Magi.  E  quefta  fu  la  prima  opera  pubbli- 
ca ch'egli  fece  ,  con  cui  acquiftò  ftima  ,  ed  applaufo  ,  e  s' 
aprì  la  ftrada  a  diverfe  altre  .  Imperocché  dipinfe  a  chia- 
rofeuro  in  S.  Maria  in  pofterola  due  fanti  dirimpetto  al- 
la porta ,  in  concorrenza  d'altri  profeffori .  Dipinfe  il 
quadro  fopra  la  porta  della  chiefa  della  Madonna  di  Lo- 
reto 
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feto  a  colonna  Trajana,  che  rapprefenta  il  fuo  fpofalizio. 
E  dipinte  l'alfunzione  nella  volta  della  cappella  Mondo- 
ni  alla  Madonna  di  Montefanto  ,  ed  il  quadro  della  Pie- 
tà nella  piccola  fagreftia  della  medefima  .  Voleva  il  ca- 
nonico Sabatini  fardipignere  afreteola  volta,  e  i  late- 
rali d'una  cappella  a  S«  Maria  in  Cofmedin  ,  ed  a  lui  ne 
diede  Pincumbenza  ;  ed  egli  rapprefèntò  in  uno  il  batté- 
fimo  di  noftro  fignor  Gesù  Crifto  ,  nell'altro  la  predica.-» 
nel  deferto  ,  e  quantità  d'angeli  nella  volta  .  Rimate  co- 
sì foddisfatto  il  Montioni  del  lavoro,  che  egli  fece— > 
nella  mentovata  tea  cappella  ,  che  bramava  gli  facef- 
te  alcuni  quadri ,  per  metterli  infieme  cogli  altri  d'altri 
infigni  profeffori  ne' nobili  appartamenti  di  fua  cafa;  e 
due  foli  per  allora,  che  aveva  altri  più  forti  impegni  glie- 
ne fece  .  Rapprefèntò  in  uno  Tullia  ,  che  paffa  col  carro 
fòpra  il  cadavero  del  padre  ;  e  nell'altro  Coriolano  ,  che 
per  le  preghiere  della  madre ,  e  della  moglie  s'aftiene  di 
muover  l'armi  contro  Roma. Correva  già  per  tutta  la  cit- 
tà la  fama  del  fuo  valore  5  e  pochi  perfònaggi  v'erano,  che 
non  voleifero  ne' loro  palagj  qualche  memoria  di  fuo  pen- 
nello .  Conduffelo  un  giorno  il  principe  di  Paleftrina_> , 
con  cui  egli  aveva  particolar  fervuti  a  vedere  il  fignoril 
fuo  appartamento  ;  e  veduto  che  l'ebbe  tutto  ,  nel  tem- 
po fteflfo ,  che  ei  gli  lodava  le  cote  più  rare  ,  e  magnifi- 
che ,  gli  diffe  il  principe  :  A  tutte  quefle  rarità ,  e  ma- 
gnificenze nienf  altro  "manca  per  farle  maggiori  ,  che  quaU 
chefegno  dì  vojlra  mano  .  Sceglietevi  dunque  una  delle^y 
Jlanze ,  che  più  vi  piace  ^perchè  voglio  la  dìpigniate  .  Scel- 
tene Giufèppe  una  che  gli  parve  la  migliore  di  tutte  l'al- 
tre ,  che  dipinte  non  erano,  pel  lume  ,  e  promeffogli  di 
cominciare  con  preftezza  il  lavoro  fi  licenziò  ;  ed  ito  im- 
mantenente a  trovare  il  Bellori ,  che  era  fuo  grande  ami- 
co ,  gli  conferì  l'impegno  contratto  col  principe ,  e  lo 
pregò  a  fuggerirgli  qualche  vago  ,  e  pellegrino  penfiero, 
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perchè  incontrar  poteflfe  il  fuo  genio  .  Diverfi  egli  gliene 
propofe  5  ed  uno  di  confenfo  comune  preferirono  a  tutti 
gli  altri  5  fecondo  cui  ordinò  Giufeppe  gli  ftudj  ,  e  difpo- 
fe  l'opera  .  Rapprefentovvi  Apollo  nel  carro  5  che  colla 
fcorta  dell'aurora  conduce  le  ftagioni  ,  ed  il  tempo  ,  che 
ofcura  le  cofe  pallate  con  diverfi  fimboli  appartenenti  all' 
arme  Pignattella,  e  Barberina  .  Piacque  eflremamente 
al  principe  allorché  fu  finita ,  e  piacque  a  tutti  coloro  , 
che  andarono  a  vederla  .  Compì  in  quello  fteffo  tempo  il 
lavoro  5  che  cominciato  aveva  del  cupolino  d'una  cap- 
pella nella  chiefa  di  S.  Agnefà  fuori  di  Portapia  ,.  ove—» 
teneramente  fi  vede  efpreflb  lo  Spirito  Tanto  con  diverte 
tette  di  cherubini .  Vedute  tutte  quell'opere  dal  cardina- 
le Spada  5  e  fentendo  Tapplaufò  univerfale  ,.  che  riporta- 
to ne  aveva  ,  egli  pure  fé  ne  invogliò  ,  e  fatto  chiamare 
Giufeppe,  gli  ordinò  quattro  quadri  5  di  cui  avendogli 
data  la  mifura  ,  gli  ditte  ,  che  lafciava  in  fuo  arbitrio  1' 
elezione  de'  /oggetti  ,  purché  vi  metteffe  fubito  mano  ,  e 
li  tirafie  con  follecitudine  a  fine  .  Pensò  Giufeppe  a  quat- 
tro favole  d'Ovidio  5  e  fattene  le  bozze ,  le  conduflfe  fuf- 
feguentemente  nelle  tele  ,  che  teneva  già  preparate  fe- 
condo la  mifura  ,  che  avuta  ne  aveva  dal  cardinale  ,  che 
fe  le  vide  condotte  in  cala  prima  affai  che  Pafpettaffe__> . 
Pvimafene  S.  E.  pienamente  foddisfatta  ,  e  largamente  ri- 
compensò a  Giufeppe  la  mercede  non  meno  che  la  pre- 
flezza  .  Facevano  le  monache  di  S.  Silveftro  in  capite  or- 
nare di  belle  >  e  rare  pitture  le  cappelle  della  lor  chiefa  , 
e  diedero  la  prima  a  mano  delira  nell'entrarvi  a  Giufep- 
pe 5  il  quale  rapprefentò  nel  quadro  dell'altare  S.  Anto- 
nio 5  S.  Stefano,  e  la  Madonna:  In  uno  de'  laterali  S.Ste- 
fano condotto  all'adorazione  dell'Idolo  5  ed  il  fulmine, 
che  lo  fpezza ,  e  nella  lunetta  di  fopra ,  il  fuo  martirio  : 
Nell'altro  S.  Antonio ,  che  rifufeita  un  morto ,  e  nella_j 
lunetta  di  fopra^  il  medefimo  5  che  predice  ad  uno  il  mar- 
tirio; 
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tirio  :  Ne*  quattro  angofetti  diverfi  putti  :  E  nella  volta 
un  coro  d'angeli.  Ornava  pure  di  belle,  e  rare  pitture 
il  cafino  di  fua  villa  fuori  di  porta  S.  Pancrazio  il  mar- 
chefe  Torri  5  e.  diede  a  fare  un  quadro  di  vendei  palmi  di 
lunghezza  a  Giufèppe ,  che  è  quello ,  in  cui  fi  vede  Erco- 
le 5  che  mena  la  Virtù  avanti  ad  Apollo ,  con  diverfè  al- 
tre figure  .  Fu  frattanto  chiamato  dal  Conteftabile  a  di- 
pignere  nella  maeftofa  ,  e  vaga  ilia  galleria  ;  e  come  ella 
era  già  piena  d'opere  celebri  v  e  che  egli  godeva  in  forma 
particolare  di  fua  protezione  5  molto  gli  premeva  di  ben 
fèrvido,  e  di  diftinguerfi  .  Penfando  r  eripenfando  a_> 
ciocché  colorir  vi  poteva  5  gli  cadde  in  mente  d'effigiar- 
vi D.  Marcantonio  Colonna  condotto  da  Ercole  all'im- 
mortalità con  molti  altri  eroi  ;  e  fattone  il  difègno  lo 
portò  al  Conteftabile  3  cui  effendo  eftreniamente  piaciu- 
to 5  fu  /libito  da  lui  principiato  il  lavoro  y  e  poi  mae- 
ftrevolmente  finito .  Piacque  tanto  anche  alla  Conte- 
fìabileffa,  che  volle  dipigneffe  la  cappella  ,  che  ella  fa- 
ceva fabbricare  a  S.  Francefco  di  Paola  5  ed  egli  puntual- 
mente la  fervi .  Imperocché  efpreffe  in  un  laterale  il  fan- 
to5  cherifufcita  i  muratori  caduti  dalla  fabbrica  5  nelF 
altro  il  Tanto ,  che  fa  gli  occhi  r  il  nafo5  e  la  bocca  ad 
un  bambino  5  che  nato  era  fènza  5  e  nella  volta  il  fanto 
con  molti  angeli  y  che  va  alla  gloria  del  Paradifò  .  Ve- 
dendo  il  Maratti  di  non  poter  finire  i  cartoni  y  che  co- 
minciati aveva  per  i  mufaici  d'una  delle  cupolette  di, 
S.  Pietro ,  ne  diede  a  Giufèppe  l'incumbenzay  ed  effendo 
egli  ito  a  finirli  nelle  danze  del  palazzo  Quirinale ,  1* 
andava  giornalmente  a  vedere  Clemente  XI.  5  con  cui 
in  tale  occafione  ftrinfè  maggior  fervi  tu  5  e  domeftichez- 
Za  ;  ed  ebbe  allora  ordine  di  metter  mano  al  lavoro  del- 
lafòffitta  della  chiefa,  di  S.  Clemente ,  ove  faceva  S.S.. 
lavorare  con  altri  profeffori  di  credito  Sebaftiano  Con- 
ca, che  avendo  alla  nobiltà  3  alla  franchezza  D  ed  alla-, 
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maeftria  dell'arte  aggiunta  lafincerità,  la  modeftia  >  e 
'1  buon  coftume  5è  prefentemen te  degno  principe  dell'ac- 
cademia .  Lavorovvi  dunque  Giufèppe ,  e  vi  figurò  il 
fantò)  che  Tale  al  cielo  .  Ebbe  anche  ordine  di  fare  un_» 
de'  dodici  profeti  5  che  da  dodici  fcelti  profeffori  fi 
Facevano  per  ornare  la  chicfà  di  S.  Giovanlaterano  5 
che  fovra  la  flatua  di  S.  Bartolommeo  fu  collocato  • 
Fece  in  quello  fteffo  tempo  per  S.  S.  due  altri  quadri  : 
Rapprefèntò  in  uno  la  venuta  dello  Spirito  fanto  5  che_j 
fervi  per  fabbricare  un  arazzo  ,  e  fi  conferva  nelle  ftanze 
del  palazzo  Quirinale:  Nell'altro  la  nave  di  S.Pietro 
con  molte  ,  e  diverte  figure ,  che  S.  S.  regalò  al  Re  d'In- 
ghilterra. Quindi  gli  ordinò  il  cardinal  Sagripanti  im_> 
quadro  per  la  fua  cappella  a  S.  Ignazio;  ed  egli  vi  colo- 
rì la  B.  Lucia  da  Narni  in  atto  d'andare  in  eflafi  5  che_ * 
vedutofi  da'  Gefuiti  5  gli  fecero  anch'elfi  dipignere  la  vol- 
ta della  prima  cappella  a  mano  manca  nell'entrare  in_j 
S.  Andrea  del  noviziato  .  Alcuni  glie  ne  ordinò  il  cardi- 
nale Ottoboni  5  e  celebre  fi  è  l'adorazione  de' Magi  ^  ed 
una  Pietà  .  Uno  ne  fece  pel  principe  di  Cafèrta  ,  che  fu 
mandato  in  una  fua  cappella  aCifterna,  e  rapprefenta^, 
S.  Francefco,  che  riceve  le  Stimate.  Altro  ne  fece  dopo 
pel  duca  di  Zagarola  5  che  fu  collocato  nella  di  lui  cap- 
pella a  S.  Francesco  a  ripa;  e  rapprefenta  S.  Pietro  d' 
Alcantara  ,  e  S.  Pafquale  col  Padre  eterno  5  e  quantità 
d'angeli .  Fecene  un  altro  per  la  volta  d'una  danza  della 
nuova  fabbrica  del  marchete  de  Carolis  ,  che  rapprefen- 
ta Cerere  -,  e  Bacco  .  Altro  pel  Conteftabile ,  che  fu  me£ 
lo  nella  fua  cappella  a  Santapofloli  5  e  rapprefenta  Saa-> 
Francefco ,  che  fi  vien  meno  per  la  villa  della  gloria  ce- 
lefle  ,  f ottenuto  da  un  angelo  con  molte  altre  figure  .  Al- 
tro per  la  Madonna  delle  fornaci  5  che  rapprefenta  la  fa- 
gra  Famiglia  ;  e  quelli  furono  gli  ultimi ,  che  fece .  Mol- 
ti ne  aveva  mandati  prima  in  Inghilterra  ,  per  la  cui  no-* 
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biltà  lavorò  più  di  ventanni  continui  ;  e  tèmpre  aveva. 
-Io  ftudio  piena  di  cavalieri  Inglefi  y  che  andavano  a  ri- 
chiederlo di  pitture  5  ed  a  vederlo  dipignere  .  Molti  ne 
aveva  mandati  in  Francia ,  ed  a  diverfi  fovrani  di  Germa- 
nia ,  e  tre  affai  grandi  al  principe  di  Saffonia y  rappre- 
fèntante  l'uno  laftrage  degl'innocenti  5  l'altro  il  marti- 
rio di  Santo  Stefano  y  e  l'altro  la  Samaritana .  E  molti 
mandati  ne  aveva  per  la  Marca  5  per  la  Romagna  0  per 
la  Lombardia  5  e  per  la  Tofcana  ..  Né  i  foli  personaggi 
foreftieri  l'andavano  a  veder  lavorare  ;  conciofiecchè  non 
paffava  giorno  y  che  non  v'andaffe  eziandio  qualche  per- 
sonaggio Romano ,  e  qualche  cardinale  5  dacché  aveva__> 
fèrvitù,  e  famigliarità  con  moltilfimi .  Paffava  egli  già 
i  fèttant'anni  ;  e  tuttocchè  foffe  n$'  feffantafètte  flato  at- 
taccato dalla  gocciola  5  godeva  buona  fàlute  x  ed  era  af- 
fai profpero  5  quando  fu  dal  cardinal  Camerlengo  impe- 
gnato ad  andare  a  collocare  nella  metropolitana  d'Urbi- 
no i  cartoni ,  che  egli  fatti  aveaper  i  nominati  mufaici  di 
S.Pietro.  Ne  quantunque  diverfi  fiioi  amici  lo  feonfi- 
gliaffero  5  e  che  egli  differiffe  il  metterli  in  viaggio  potè 
difpenfarfì  dall*andare  ;  onde  prefo  da  S.  E.  congedo  vi 
s'incamminò  5  ed  arrivato  che  fu  5  proccurò  con  quella^ 
fbllecitudine  5  che  per  lui  maggior  fi  potè  di  sbrigarli  3  e 
fubito  sbrigato  partì  5  e  tornò  a  Roma  .  Correva  l'anno 
1726.  allorché  egli  nelmefe  di  novembre  con  un  poco  di, 
rogna  non  totalmente ,  neppur  per  altro  fàno  v'arrivò  5  e 
non  iftette  più  bene  ;  ed  andando  fèmpre  declinando  5  fi 
mi/è  finalmente  a  letto  y  e  fòrprefò  indi  a  non  molti  dì  5 
e  nella  notte  degli  8.  di  fet tembre  del  1727.  in  men  d'un'  1727 
ora  5  e  mezza  di  quattro  colpi  d'apopleffia>  nella  fteffa  finì  — "~— 
con  univerfal  dilpiacere di  ftar  male ,  e  di  vivere.  Si  por- 
tò il  cadavero  a  S.  Sufanna  5  ove  .flette  tutta  la  mattina^ 
efpofto  coll'intervehimento  degli  accademici  di  S.  Luca; 
che  iti  erano  ad  alfiftere  alle  di  lui  folenni  efequie  5  che 
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era  fiato  tre  volte  lor  degno  principe  ;  finite  le  quali  in_j 
luogo  a  parte  fi  feppellì  5  efotto  bianco  faflb  colla  fé- 
gueate  ifcrizione  ripofa  • 

D.  0.  M. 

Jofepho  Ciarlo  Romano 

Morum  probìtate  mirabili 

Humilitate  cunBh  accepto 

Pingendi  arte  nulli  fecundo 

§}ui  in  Princìpem  infignh 

Accademia  PìBorum  Urbis 

Comm.  fuffragih  ter  eleUm 

.    De  ipfa  Accademia 

Optime  meritus 

T>ejìderium  fui 

Mcriem  relìquit 

Obììt  anno  faluth  MDCCXXV1I. 

jEtath.fua  LXXIIL 

Stephanm  S.  Maria  Et  Carolus  jìlìi 

In  Co/me  din  Canonie us  Cum  lacrymis  PP. 

E  così  in  quella  chiefa  fi  confervano  l'offa  5  la  me- 
moria, e  le  ceneri  di  tre  infigni  pittori  >  che  in  52.  anni  vi 
fono  flati  fepolti  5  effendo  gli  altri  due  Gafparo  Dughet* 
e  Niccolò  Berrettoni  5  ficcome  narrato  abbiamo  nelle  lor 
vite.  Lafciò  Giufeppe  un  capitale  di  venti  5  epmmila_> 
feudi  a  Tommafò  fuo  fratello ,  eda  due  fuoi  figli ,  aven- 
done avuti  con  Lucrezia  fua  moglie ,  che  ancor  vive  ,  fi-« 
no  ad  otto  ,  cinque  ne  morirono  5  fi  può  dir  nelle  fafee  5 
e  tre  ne  fon  vivi  .  Stefano  il  maggiore  è  calonico  di 
S.  Maria  in  Cofmedin  affai  capace  5  e  favio ,  e  di  buona 
legge  d'amicizia  .  Carlo  il  minore  attende  alla  pittura  , 
ed  è  giovine  di  bel  coftume ,  d'afpettazione  ,  e  di  fpiri- 
to  3  avendo  nell'ultimo  concorfo  avuto  il  fecondo  pre- 
mio 
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mio  della  prima  clafTe  -all'accademia .  E  Terefa  fi  mari- 
tò a  Gaetano  Gelbi  ricco  negoziante  di  gioje  .  Era^ 
Giufeppe  alto ,  e  pieno  di  datura ,  di  color  olivaftro  , 
occhi  bianchicci  ,  nafo  grande  ,  vifo  tondo  ,  e  tutto 
infieme  di  bell'afpetto ,  e  veneranda  prefenza .  Fu  ot- 
timo di  coftume  ,  ftfhietto ,  e  lincerò  ,  Tempre  indefef- 
fo  alla  fatica ,  gelofò  del  proprio  decoro,  ed  amante-^ 
di  flia  profeffione . 

DJ   GIUSEPPE    PASSERI. 

Acqjjb  adì  1 2.  di  marzo  degli  anni 
1654.  il  noftro  Giuseppe  in  Roma,  e 
nacque  pittore;  poicchè  e  fin  da  fanciul- 
lo per  la  fua  gran  facilità  d'imparare  ne 
diede  i  fègni  ,  ed  egli  ftefTo  lo  conobbe; 
perchè  piccola  parendogli  la  fcuola  di 
G10.  Batifta  fuo  zio  ,  a  cui  era  flato  appoggiato  dal  pa- 
dre, ben  prefto  la  lafciò  ,  entrando  in  quella  del  Maratti  , 
che  conofceva  effer  molto  ,  e  molto  maggiore  .  E  cono- 
fcendo  ancora  ,  che  per  farvi  quel  follecito  profitto  ,  che 
bramava,  fi  richiedeva  colla  fua  anche  Pattenzion  del 
maeftro  ,  cominciò  fiibito  ad  eflere  così  diligente  ,  ed  a£ 
fiduo  a  ftudiare  ,  non  meno  che  a  fervido  ,  che  non  iftet- 
te  guari  a  guadagnarne  l'amore  ,  e  fu  veramente  l'unico 
de'  fuoi  fcolari  ,  eccettuatone  il  Calandrucci  ,  che  egli 
amaffe  per  genio  ,  e  che  gl'infègnaffe  di  cuore  .  Fecegli 
copiare  a  fue  fpefè  tutte  l'opere  maggiori  del  Lanfranco; 
perchè  imitando  lui  5  potette  ben  apprendere  a  concepir 
con  facilità  ,  a  comporre  con  magnificenza  ,  ed  a  panneg- 
giar femplicemente  fenza  affettazione,  e  fènza  ftento . 
Mandollo  a  ftudiare  fulle  pitture  più  rare  di  Michelagno- 
lo  5  e  d'Annibale  5  perchè  prendefle  da  loro  la  correzion 
del  difegno ,  e  s'imbevefTe  della  grandezza ,  della  manie- 
fi  e  ra. 
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ra  ,  e  dello  ftile.  Conducevalo  ad  oflervare  i  quadri  più 
celebri  di  Guido;  perchè  s'imprimere  nell'immaginati- 
va la  nobiltà,  e  la  vaghezza  de'  volti,  l'acconciatura», 
delle  tefte,  la  modeftia  de'  veli ,  l'attitudine  delle  mani, 
la  proprietà  ,  la  politura  ,  ed  il  contorno  de'  piedi .  Mo- 
{travagli  le  tavole  di  Domenicano  ,  e  del  Puflino  ,  e_> 
V  avvertiva  a  flar  tèmpre  come  efll  attento ,  e  fido  al 
naturale,  ed  al  vero.  Additavagli  quelle  di  Tiziano, 
e  del  Coreggio,  e  gli  diceva,  che  l'uno  effer  dovea_> 
fuo  maeftro  per  la  (ingoiar  bellezza  del  colorito  ,  €l_> 
l'altro  per  la  fublime  maeftria  ,  ed  angelica  purità  del 
dipignere  .  Fcrmianci  poi ,  gli  foggiugneva,  nelle  divi- 
ne di  Raffaello  ,  perchè  quefli  ejjer  dovrà  tuo  maejlro  per- 
petuo ,  e  universale  ,  che  quantunque  pojfedute  non  abbia 
così  perfettamente  alcune  qualità  ,  come  i  mentovati  mac- 
Jlri  lepojfederono  ,  ne  ha  avute  tante  altre  non  pojjedute  da 
loro  ,  che  tutte  infiemefopra  tutti  loro  lo  fanno  /piccare  ,  e 
rifplendere .  Vedi  come  egli  hafcelto  il  più  perfetto  ne*  cor- 
pi ^per formare  coll*armoniofa  diverfità  delle  parti  la  per- 
fetta unione  de*  membri  di  fue  figure  .  Mira  come  è  flato 
in  effe  attaccato  alla  fodezza^  alla  forza ,  ed  al  rilievo  fenza 
fiaccar  fi  mai  dalla  tenerezza*  dalla  grazia  ,  e  dal  brìo  , 
ccrrie  ha  accordato  V orrido  cotjtiacevole  ,  il  fevero  col  mite^ 
il  gioviale  col  tetro  .  Guarda  la  bizzarria  de*  penfìerì ,  // 
gì:tdiziofo  modo  di  comporre  ,  la  proprietà  de*  contrajli  ,  F 
eleganza  de*  caratteri ,  la  copia  de*  concetti ,  la  fecondità 
dell* invenzioni ,  OJferva  eh* egli  ha  eccellentemente  ìntefa 
la  dijlanza  de*  piam  ,  la  dijìribuzìone  de*  fi  ti ,  la  pc/izic- 
ne  ,  e  dìmìnuzìon  degli  oggetti ,  le  ragioni  dell* ombre  ,  e 
de*  lumi .  E  nota  bene^  che  nìunpiù  di  lui  hafaputo  efpri- 
mere  col  pennello  le  azioni  del  corpo  ,  e  le  pajfioni  dell' ani- 
mo .  Tutti  quefli  infègnamenti  non  furono  male  impiega- 
ti dal  maeftro;  perchè  ben  ieppe  fervirfene  lo  fcolare, 
ed  egregiamente  lodimoftrò  nell'opere  che  fece ,  e  che 
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io  fono  per  rammentare.  RitrafiTe  tutto  che  giovinetto 
così  al  vivo  5  e  maeftrevolmente  Tuo  padre  ,  che  i  profe£ 
fori  più  efperti  fé  ne  ftupfrono  ;  né  punto  men  l'ammira- 
rono in  alcuni  quadri ,  che  ebbe  a  fare  per  perfbne  priva- 
te 5  finché  fparfòfi  per  tutta  Roma  il  nome  del  Tuo  valo- 
re, cominciò  a  lavorare  in  luoghi  pubblici .  Dipinfè  a  fre- 
fco  /opra  la  porta  della  chiefa  di  S.  Caterina  da  Siena  i' 
immagine  della  fanta  •  In  S.  Tommafo  in  Parione  il  qua- 
dro dell'altare  della  Concezione  :  In  un  cantone  della_, 
piazzetta  dietro  alla  chiefa  di  S.  Vincenzio ,  ed  Ana- 
ftafio  a  Fontana  di  Trevi  la  beata  Vergine  :  Nel  coro  di 
S.  Francefca  Romana  alcuni  medaglioni  :  Nella  chiefa^ 
d'Araceli  due  gran  quadri  folto  il  foffitto  :  Nell'altare 
maggiore  di  S.  Niccolò  de'  Lorenefi  due  angeli  con  tre 
tefte  di  cherubini  ;  Sulle  tavole  del  coro  della  chiefa  de' 
fornari  Tedefchi  a  S-  Andrea  della  valle  ,  quattro  fanti 
Greci  5  e  nelli  due  angoli  dirimpetto  all'aitar  maggiore 
due  Evangelifti  con  due  ftoriette  del  teftamento  vecchio 
fotto  di  elfi .  In  alcune  nicchie  delle  mura  laterali  della^ 
chiefi  di  S.  Eufepio  alcune  virtù  :  Sovra  le  porte  della 
fagreftia  della  chiefa  delle  monache  di  S.  Caterina  da_> 
Siena  a  Montemagnapoli  due  ovati  5  ed  un  quadro  che 
pafTa  tra  i  migliori  5  che  egli  abbia  fatto  .  Nella  cappel- 
la del  batifterio  a  S.  Pietro  il  quadro  laterale  rapprefen- 
tante  il  fanto  ,  che  in  carcere  con  acqua  fatta  miracolo- 
famente  fcaturire  battezza  S.  Proceffo  ,  eS.  Martinia- 
no  ,  che  fu  così  gradito  5  e  ftimato  ,  che  oltre  il  prezzo 
di  cinquecento  feudi  5  ebbe  per  regalo  cinquanta  doppie: 
Cinquecento  feudi  ebbe  altresì  pel  quadro  da  lui  dipinto 
nella  cappella  Albani  a  S.  Baftiano  5  e  furono  i  due  qua- 
dri, di  cui  egli  piucchè  d'ogni  altro  fu  ricompenfito  * 
Colorì  S.  Tommafo  5  che  tocca  il  coftato  a  noftro  Si- 
gnore nella  prima  cappella  di  S.  Croce  in  Gerufalemme 
a  finiftra  nell'entrare  in  chiefa  :  Li  due  quadri  latera- 
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li  detta  cappella  Filippis  in  S.Jacopo  degl*  incurabili  : 
Li  due  fòpra  gli  archi  della  navata  grande  in  chiefa  nuo- 
va 5  de'  quali  maravigliofo  fi  è  quello  del  Mosè  dirim- 
petto al  pulpito  :  La  cupola  5  e  gli  angeli  della  chiefa^, 
dello  Spirito  fanto  de'  Napolitani  a  ftrada  Giulia  :  La_, 
volta  della  chiefa  di  S.  Anna  de'  funari  :  La  cappella^ 
Altieri  in  S.  Maria  in  campitelli  :  La  cappella  Papi  a 
S.Francefco  a  ripa:  In  S.Niccola  in  arcione  la  foffitta  5  ed 
alcuni  putti  per  ornamento  dell'aitar  maggiore  :  In  cala 
Trulli  a  S.  Andrea  della  valle  un  foffitto  5  ed  un  ovato  : 
In  cafa  Patrizzj  diverfe  danze  5  e  nel  palazzo  di  Cartel^ 
giuliano  loro  feudo  la  galleria  :  In  cafa  Muti  a  Santiapo- 
ftoli  la  foffitta  della  fala>  ed  un  gran  quadro  5  ed  in  una 
fìanza  la  foffitta  d'un'alcova  :  Nel  cafino  Vidman  un'al- 
tra foffitta  :  Nel  cafino  di  villa  Corfini  fuori  di  porta.» 
S.  Pancrazio  alcune  ftanze  :  Nel  cafino  di  villa  Torri  vi- 
cino alla  fìiddetta  la  volta  della  galleria  :  La  volta  d'una 
ftanza  del  cafino  del  cardinal  Ottoboni  a  S.  Pietro  in^ 
montorio,  e  di  lui  mentrecchè  viffe,  S.  E.  fi  fervi  fem- 
pre  per  dipignere  le  fòntuofè,  e  pellegrine  macchine  del- 
le Quarantore  nella  fua  chiefa  di  S.  Lorenzo  in  Damafb  . 
Molte  altre  opere,  e  quadri  fece  per  molti  altri  perfbnag- 
gi  5  e  Romani  5  e  foreftieri .  Fecene  in  Roma  pel  mar- 
chefe  Pallavicini  5  per  il  conte  Marefcotti ,  e  per  lo  mar- 
chete Mellini  ..  Fecene  a  Spoleto  per  gli  Ancajani ,  a  Pe- 
rugia pel  Montefperelli,  a  Viterbo  per  lo  Capitolo  della 
cattedrale.  Molte  ne  mandò  in  Inghilterra^  in  Ifcozia, 
molti  ne*1  regni  di  Napoli,  e  di  Cicilia.  Mandonne  a  Fer- 
mo, a  Veroli ,  a  Firenze  ,  ed  in  Arpino .  Ebbe  gran  mae- 
fìria  nel  farei  ritratti  5  e  fervi  molti  5  e  molti  cavalieri , 
e  private  perfbne .  Quando  poi  annojato  era  di  lavorare 
per  altri ,  faceva  perfecopie,  e  macchie  delle  pitture 
più  infigni  di  Roma  ,  e  tante  a  poco  a  poco  ne  raglino  , 
che  avendole  guarnite  tutte  di  cornici  di  finiffimo  inta- 
glio 
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glio  lavorate  da  efperta  mano  ,  e  riccamente  indorate  , 
ed  effendofi  anche  proveduto  di  fèdie  magnifiche,  e  di 
preziofi  tavolini ,  vi  adornò  un  appartamento  degno  da 
effer  veduto  per  la  rarità  ,  pel  gufto,  e  per  la  pulitez- 
za. Teneva  di  continuo  a  pubblica  vifta  in  ogni  ftanza 
varj  pezzi  d'argento  pieni  di  radiche  odorofè  ,  e  d'agru- 
mi :  a  ogni  fineftra  i  canarj:  in  ogni  vafò  ogni  dì  fi  rin- 
novavano e'  fiori  •  Era  ameno  3  e  faceto  ,.  parlava  coru 
proprietà,  e  con  argutezza,  ed  aveva  così  pronte  ,  e  così 
adequate  le  rifpofìe  alle  propofte  ,  ed  a'  fòggetti  ,  che 
fé  ne  raccontano  delle  belliflìme  ,  e  graziofiflime  ,  ed  io 
narrar  ne  voglio  una  y  che  varrà  per  tutte .  Fermato 
una  notte  dagli  sbirri,  fu  dal  caporale  per  pittor  cono^ 
lciuto  ,  e  fattegli  più  cortefie  di  quelle  ,  che  da  tal  raz- 
za di  gente  fi  foglion  fare  ,  gli  diffe  ,  che  bramato 
avrebbe,  che  gli  aveffe  fatto  il  ritratto  :  lo  ,  egli  rifpo- 
/è,  pìucchè  volentieri  vi  Jervirei^  ma  ejìremamente  mi 
difpiace  di  non  potervi  fervir e  \  perchè  non  fo  dipigners 
gli  animali  ,  e  gli  voltò  le  (palle  .  E  come  alla  fignoria__> 
del  tratto,  e  del  parlar  graziofb  aggiugneva  la  gene- 
rofità,  la  modeftia  ,  l'erudizione,  e  il  buon  coftume , 
aveva  fempre  perfone  diftinte  per  nafcita  ,  per  carica^  , 
e  per  dottrina  in  fua  compagnia  ,  ed  in  fua  convenzio- 
ne •  Frequentaronla  fempre  finche  fletterò  in  Roma  Lo-r* 
renzo  Magalotti ,  e  Maffeo  Capponi  .  Scelfèlo  il  P.  Re? 
fta  prete  della  congregazione  di  S.  Filippo  per  fiia  com- 
pagno ,  quando  per  fuoi  intereffi  andò  a  Milano  fua  par 
tria  j  e  tuttocchè  aveffe  premura  di  tornar  prefto  ,  vol- 
le fermarli  in  Firenze ,  in  Bologna  ,  a  Modena ,  a  Par- 
ma ,  ed  in  ogni  altro  luogo  ove  erano  pitture  famofe  ,  ed 
infigni ,  acciò  foddisfar  fi  poteffe  a  fazietà ,  e  a  bener- 
placito.  Ebbe  diverfi  altri  amici ,  che  cercavano  di  di- 
vertirlo dall'applicazione  ,  e  dal  lavoro;  poicchè  quan- 
tunque vi  fi  mettdfe  affai  tardi  la  mattina  j  perchè  mol- 
to 


222  VITE 

to  gli  piaceva  lo  (lare  a  letto  ,  e  levato  che  s'era  il  cian- 
ciar colla  moglie  ,  e  colla  figlia  ,  ed  il  trattenere  poi 
non  poco  a  preparare  la  tavolozza  ,  che  preparava  in- 
difpenfabilmente  Tempre  colle  fue  mani  .  Dipigneva_> 
nondimeno  molte  ore  continue;  perchè  pranzava  affai 
tardi  ,  e  fubito  che  pranzato  avea  ,  fi  rimetteva  a  dipi- 
gnere  ,  e  dipigneva  fino  all'imbrunir  della  fera  .  La  not- 
te poi  dipinto  avrebbe  fino  all'ora  di  cena  ,  fé  da  detti 
fuoi  amici  non  ne  foffe  (lato  diftolto  ,  che  non  fenza  ra- 
gione per  fuo  bene  nel  diftoglievano  .  Ma  tardi  fi  corre 
a'  rimedj  qualora  il  male  è  invecchiato  .  Imperocché 
tormentato  egli  fin  da'  primi  anni  da  continuo  dolor  di 
capo  ,  e  fòrprefo  negli  ultimi  da  affanno  ,  e  da  podagra, 
17 14  talmente  infermò  ,  che  a'  2.  di  novembre  del  17 14.  pa£ 
so  a  miglior  vita  con  fommo  difpiacere  di  tutti  gli  ami- 
ci ,  di  tutta  Roma  ,  e  dello  fteffo  Pontefice  ,  che  nella  fua 
malattia  lo  mandò  più  volte  a  vedere  ,  e  a  regalare  . 
Mandò  altresì  a  vedere,  e  a  regalar  la  moglie  ,  e  la  figlia 
dopo  fua  morte  di  non  piccola  fomma  di  danaro  ,  acciò 
lo  fpendeffero  nel  mortorio  ,  che  la  fteffa  Santità  fua 
bramava  gli  fi  faceffe  con  piena  magnificenza ,  ficco- 
me  pienamente  magnifico  gli  fu  fatto  in  S.  Caterina  del- 
la ruota  fua  parrocchia  •  Ne  quefto  fu  l'ultimo  fègno  di 
beneficenza ,  che  S.  S.  moftrar  volle  alla  grata  memoria 
di  Giufeppe  ;  concioffiechè  affegnò  loro  immediatamen- 
te una  congrua  ,  e  decente  annual  penfione  ,  per  ftipplire 
alla  fcarfezza  dell'eredità  da  lui  lafciata ,  che  confifteva 
folo  in  alcuni  pezzi  d'argento,  in  molti  quadri ,  ed  in  di- 
verfi  altri  mobili  di  cafa  .  Quefto  fu  l'unico  capitale  ,  che 
un  profeffore  fuo  pari  con  tante  opere  fatte  da  lui,  quan- 
te ne  ho  annoverate  di  fòpra,lafciò  agli  eredi.  E  ciò  pro- 
venne, perchè  avendo  egli  coll'operare,  e  cogli  anni  per- 
duta quella  prefunzion  di  fapere ,  che  hanno  in  gioventù 
i  giovani  di  talento^  affai  ben  comprendeva,  che  Ia_*> 
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mano  non  fa  mai  con  perfezione  eseguire  ciocché  le  detta 
la  mente;  e  perciò  non  aveva  di  Te  quel  concetto  ,  che 
ne  avevano  gli  altri  ,  e  non  le  vendeva  al  prezzo  ,  che^f 
giuftamente  valevano,  ed  il  prezzo  regolava  più  a  fecon- 
da del  genio  ,  che  aveva  col  compratore  ,  che  del  valo- 
re ,  e  quel  che  ne  ritraeva  Io  fpendeva .  Per  quefto  fteffo 
poco  concetto  ,  che  egli  ebbe  di  fé,  non  volle  mai  più 
di  due  giovani  in  ifcuola  ;  né  volle  mai  ,  che  copiai 
fero  l'opere  Tue  ;  perchè  gli  pareva  ,  che  perdefTero  il 
tempo  ,  e  diceva  ,  che  copiar  dovevano  quelle  di  mi- 
glior profeflbre.  Niuno  perciò  ne  ufcì  così  efperto  ,  che 
fi  fia  potuto  dire,  quefti  è  degno  difcepolo  di  sì  eccel- 
lente maeftro .  Era  piccolo  di  ftatura  ,  macilente  di  cor- 
po ,  pallido  di  volto  ,  bianco  di  carne  ,  caftagno  di 
crine  ,  con  occhi  neri ,  e  fronte  non  molto  grande  ;  e 
benché  non  averte  troppo  vantaggiofa  prefènza  ,  era  firn-* 
patico  ,  avvenente  ,  e  venerando  . 

DI  PIETRO   DE'    PIETRI. 


^^<v 

A  Premia  terra  non  molto  grande  nel 
Novarefe ,  ove  tratti  aveva  negli  anni 
1663. addi  20.di  febbrajoi  natali, venne  16^6*5 
in  età  di  quindici  in  Roma  il  noftro  Pie- 
tro  .  E  perchè  era  naturalmente  incli- 
nato alla  pittura,  ed  avuti  aveva  i  prin- 
cipi del  difegno  da  certo  fuo  vicino  ,  che  di  quefta  beli' 
arte  fi  dilettava  nella  patria,  ci  venne  a  pofta a  pofta^ 
per  imparare.  Arrivato  che  fu,  andòfiibito  a  trovare 
Gio:  Antonio  de'  Pietri  fuo  cugino ,  che  era  negoziante 
di  vino ,  aveva  moglie  ,  e  figli ,  ed  in  lor  compagnia^* 
volle  che  fteffe  •  Quindi  fentita  l'intenzione  che  aveva  d' 
applicare  alla  pittura  ,  lo  raccomandò  a  Giufèppe  Ghez- 
zi  fuo  amico ,  che  indi  a  non  molto  ,  perchè  potefle  più 

co- 
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comodamente  applicare  ,  lo  prefè  in  cafa  .  Stettevi 
qualche  tempo ,  e  poi  partì,  ed  andò  da  Angelo  Maf- 
farotti  pittor  Cremonefe ,  con  cui  effendo  flato  poco 
men  di  due  anni  lo  lafciò,  e  ritornò  di  bel  nuovo  in  ca- 
fa Ghezzi .  Ma  non  molto  vi  flette  j  poicchè  vedutolo  un 
giorno ,  che  andò  Carlo  Maratti  a  trovare  il  Ghezzi  5  di- 
fegnare  ,  gli  piacque  tanto  la  buona  difpofizione  del  gio- 
vine ,  che  onninamente  lo  volle  feco  .  Itovi  dunque— *  , 
e  feguitando  col  fòlito  fervore  ad  applicare  ,  ed  a  valerfi 
degli  ottimi  infegnamenti  del  nuovo  maeflro,  non  guari 
tempo  pafsò,  che  diede  aconofcere  il  profitto  ordina- 
rio ,  che  fatto  v'aveva,  e  la  gran  paffata  ch'era  per  fa- 
re .  Onde  perchè  meglio  s'abilitaffe ,  e  perfezionar  fi 
poteffe  nel  difegno,  lo  mandò  Carlo  a  difegnar  l'opere 
fatte  da  Raffaello  nel  Vaticano .  Tenutolo  per  qualche 
tempo  a  queflo  fludio  applicato  ,  e  fattigli  gettare  in  co- 
tal  guifa  i  fondamenti  principali  ,  ed  effenziali  dell'arte, 
facile  gli  fu  dimoflrar  tofto  l'attitudine,  ed  il  buon  gu- 
flo ,  che  aveva  nel  comporre  ,  e  nel  colorire ,  in  modo  , 
che  cominciò  ad  effere  con  molta  riputazione  in  opere—* 
pubbliche,,  e  private  impiegato-.  Ebbe  primieramente 
commeflione  dal  paefè  di  fare  un  quadro  per  l'altare  del- 
la cappella  del  Santiffimo  della  chiefa  parrrocchiale  di 
S.  Rocco  ,  ove  egli  era  flato  battezzato ,  ed  avendo 
efpreflo  in  una  tela  di  dodici  palmi  d'altezza,  e  d'otto 
di  lunghezza  S.  Pietro ,  S.  Paolo  ,  e  S.  Giufèppe  cojlj 
molti  angeli ,  ve  lo  mandò.  E  come  comunemente  da 
ognuno  fi  brama  più  nella  patria  ,  che  in  qualunque  al- 
tro luogo  di  far  rifplendere  quella  virtù ,  che  s'è  fuori 
acquiftata  ,  v'impiegò  tutto  lo  fludio  per  farlo  bene—»  ; 
ficcome  lo  fece ,  e  ne  riportò  anche  in  Roma  dagl'inten- 
denti ,  e  dallo  fleffo  fuo  maeflro  grande  applaufo  .  Ave- 
va egli  in  quel  tempo  fatta  amicizia  col  P.  abate  Califli 
di  S.  Pietro  in  vincoli ,  che  l'andava  fpeffo  eziandio  a_> 
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veder  dipignere  ,  e  gli  ordinò  quattro  quadri  in  tela  di 
quattro  palmi .  Rapprefentò  nel  primo  S.  Lorenzo  ,  nel 
fecondo  S.  Agnefe  ,  nel  terzo  S.  Emerenziana ,  e  nel 
quarto  un  fanto  Pontefice ,  giufta  i  fòggetti ,  che  da  lui 
gli  erano  flati  dati ,  che  ne  rima/e  pienamente  foddisfat- 
to ,  e  glieli  pagò  affai  bene  •  Faceva  frattanto  il  cardi- 
nal Imperiali  dipignere  da  Francefco  Civalli  una  fbffitta 
d'una  ftanza  nel  palazzo  di  Piazzacolonna  :  e  volle  ,  che 
la  metà  ne  dipigneffe  ,  conforme  la  dipinie ,  il  noftro 
Pietro .  Fugli  non  molto  dopo  ordinato  il  quadro  del 
crocififfo  ,  che  fi  vede  nella  chiefa  di  S.  Vincenzio  ,  ed 
Anaftafio  a  fontana  di  Trevi  in  uno  di  quegli  altari ,  e 
fufleguen temente  l'altro  della  Madonna,  S.Lorenzo, 
e  S.  Antonio  ,  che  fi  vede  nella  chiefa  di  S.  Maria  in  via 
lata  .  Quindi  mife  mano  all'opera  ,  che  far  doveva  in_> 
una  fala  delPofpizio  de'  padri  Ciftercienfi  vicino  all'arco 
di  Carbognani ,  e  vi  colorì  di  ver  (e  Virtù.  Finita  quefta 
vollero  i  medefimi  padri  ,  che  faceffe  un  quadro  ,  che— * 
fervir  doveva  per  la  lor  chiefa  di  Milano;  e  fubitocchè 
fu  fatto  ve  lo  trafmifèro  ,  e  fu  con  pieno  gradimento  ri- 
cevuto da  que'  religiofi  .  Né  con  minore  ricevuto  fu  l'al- 
tro ,  che  mandò  in  una  chiefa  a  Pavia  ,  e  rapprefentava 
la  beatiflfìma  Vergine,  S.  Anna,  e  S.  Giufèppe  .  Un 
altro  ne  mandò  in  un'altra  nella  Marca ,  e  rapprefen- 
tava S.  Lucia  .  Vedutofi  quefto  da'  Marcheggiani ,  glie- 
ne fecero  fare  diverfi  altri.  Uno  rapprefèntante  l'af- 
funzion  di  Maria  ,  S.  Filippo  Neri ,  e  S.  Giovanni,  ne  fe- 
ce per  Antonio  Solidati .  Focene  quattro  in  tele  di  quat- 
tro palmi  per  Aleffio  Simonetti  ,  rapprefentante  l'uno 
David  ,  che  mozza  la  tefta  a  Golia  ,  l'altro  Giuditta ,  che 
moftra  il  tefchio  dX)loferne  al  popolo  Ebreo  ,  l'altro 
Giaele ,  che  inchioda  il  capo  a  Rifarà,  e  l'altro  Dali- 
la ,  che  taglia  e'  capelli  a  Sanfbne.  Piacquergli  tanto  tut- 
ti quattro  ,  che  effendogli  flato  fcritto  da' priori  d'una 
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di  quelle  confraternite  per  uno  flendardo ,  a  Pietro  ne_ > 
diede  l'incumbenza  ;  ed  ei  v'effigiò  da  una  parte  la  re- 
furrezione  di  Gesù  Crifto  co'  confratelli ,  dall'altra  la^, 
fantifiìma  Trinità ,  di  cui  porta  il  nome  la  confraternita. 
Due  ne  mandò  in  Ifpagna ,  che  gli  furon  fatti  fare  dal 
P.  proccurator  generale  della  Trafpontina  .  Molti  ne_ji 
mandò  in  Inghilterra  5  ove  mandò  anche  diverfe  copie 
de'  più  celebri  5  che  fono  in  Roma  3  e  talmente  fi  fpar- 
fé  in  quel  regno  la  fama  del  fuo  pennello,  che  chiama- 
to vi  fu  con  dugento  feudi  il  mefe  di  ftipendio  ;  ma  ricu- 
sò d'andarvi  per  izelo  di  Religione .  Prefe  intanto  fèr- 
vitù  con  Clemente  XI.  5  e  gli  diede  a  fare  diverfi  lavori . 
Diedegli  a  fare  il  quadro  per  l'altare  della  cappella  del 
palazzo  Quirinale  ,  e  vi  figurò  la  fantiffima  Trinità  5  che 
fervi  poi  per  fabbrica  d'un  arazzo  nella  nuova  arazzeria_» 
di  S.  Michele  .  Faceva  S.  S.  ammodernare  5  riftorare  5  e 
dipignere  la  chiefà  di  S.  Clemente  ,  e  Pietro  fu  compre- 
fo  nel  numero  de'  dieci  profeffori,  che  S.S.  fcelti  aveva,  e 
dipinfe  la  prima  ftoria  a  mano  manca  fovra  gli  archi  del- 
la navata  grande.  Dipinfe  alla  Madonna  delle  fornaci 
la  volta  della  cappella  a  deflra  dell'aitar  maggiore—*  • 
Dipinfe  alcuni  quadri  pel  cardinale  Ottoboni  5  alcuni  al- 
tri pel  marchefe  Pallavicini ,  e  quattro  degli  ovati  5  che 
nella  chiefa  di  S.  Maria  in  via  lata  rapprefentano  alcune 
florie  dell'iftefla  Maria  5  che  furono  l'ultime  opere— 3 , 
che  egli  fece .  Imperocché  per  le  troppe  fatiche  ,  che 
faceva  col  pennello  ,  perde  a  poco  a  poco  fenza  avveder- 
cene lafalute;  e  tuttocchè  proibita  gli  aveffero  i  medi- 
ci l'applicazione  ,  egli  5  che  aflfuefatto  ci  era  non  poteva 
aftenerfene;  e  diceva,  che  più  l'affliggeva  il  non  pote- 
re applicare  5  che  lo  ftar  male  ;  e  s'andava  divertendo 
negl'intagli  de*  rami  col  bulino  ,  Ma  perchè  quefto  era_> 
anzi  paflaggio  da  un'applicazione  ad  un'altra ,  che  di- 
vertimento ,  andò  Tempre  peggiorando  finché  cadde—; 
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gravemente  infermo  .  Fu  d'ordine  del  Pontefice  por- 
tato allo  fpedale  de1  nobili  in  Tanto  Spirito  5  acciò  fo£ 
fé ,  come  egli  viveva  da  filofofo  ,  meglio  che  in  ca(su> 
fèrvito  ;  e  veramente  que'  famigliari  con  tutta  l'atten- 
zione ,  e  con  tutto  l'amore  lo  fèrvirono  .  Corfèro  in 
folla  per  fargli  dell'efibizioni  gli  amici .  S'affrettarono 
per  dargli  animo  i  profeifori  •  Andarono  a  vifitarlo  per 
fòllevarlo  perfòne  qualificate  .  Mandovvi  alcune  volte—* 
lo  fteffo  Papa  ,  che  moftrava  fòmma  premura  di  fiia  fa- 
Iute  .  Ma  tutto  in  damo  ,  perchè  quel  fùpremo  Signo- 
re ,  che  regiftra  l'operazioni  ,  ed  i  giorni  ugualmente—* 
di  tutti  ,  vedendo  effer  giunto  quel  termine,  che  preterir 
non  fi  può  5  lochiamo  adì  20.  di  dicembre  del  1716.  a_»  17 16 
miglior  vita.  Fatto  gli  fu  d'ordine  del  Pontefice  un  fu- 
nerale  onorifico  colPintervenimento  degli  accademici  di 
S.Luca  ,  e  de'  virtuofi  della  compagnia  di  S.  Giu/eppe  ,  e 
fu  il  cadavero  riporto  in  quella  chiefa  .  Poco  capitale  la- 
iciò  a  Bartolommeo  fuo  nipote,  che  figlio  era  di  Gio.  Ba- 
tifta  fuo  fratello  carnale,  e  flava  in  Roma  infieme  con  lui, 
ed  alla  medefima  profeffione  applicava  .  Ora  poi  l'ha  la- 
fciata  affatto ,  e  tuttofi  è  dato  ad  intagliare  i  rami ,  che 
gl'intaglia  affai  bene  .m  e  farà  quegli  che  intaglierà  quefti, 
che  fio  preparando  ,  (e  trovar  potrò  i  ritratti  di  que'  pro- 
feffori ,  che  mi  mancano  ,  e  vo  cercando  .  Era  Pietro  di 
giufta  ftatura ,  di  pelo  caftagno  ,  magro  di  faccia  ,  non 
grande,  matondetta,  con  occhi  neri ,  nafo  acuto,  e-* 
piccolo  ,  di  natura  malinconica ,  di  pochiffimo  fònno , 
e  di  non  molte  parole  .  Amò  la  fòlitudine  ;  e  perciò  non 
volle  mai  nèfcolari ,  ne  moglie .  Poco  conobbe  fé  ftef- 
fo ,  e  meno  affai  l'opere  fue .  Portò  tèmpre  amor  parti- 
colare al  maeftro ,  ed  a  lui  moftrò  fèmpre ,  prima  di  pub- 
blicarle, fue  pitture.  Ebbe  ftretta  amicizia  con  diverfl 
profeffori ,  e  ftrettiffima  con  Camillo  Rufconi .  L'eleffe- 
ro  di  comun  confèn/b  gli  accademici  di  S.  Luca  cuftode 
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dell'accademia  ,  e  l'avrebbero  eletto  anche  principe  ,  fé 
foffe  viffuto .  Stimò  Tempre  tutti  ,  e  fu  egli  pure  Tempre 
filmato .  Venerò  affai  la  profeffione,  e  temè  Tempre  Iddio* 

DI   BENEDETTO    LUTI. 

N  e  h  e  fènza  maeftro  ,  e  quel  che  è  più 
non  fo  fé  maraviglio/o  ,  o  difficile  ,  an- 
che con  maeftro  mediocre  divenir  lì  può 
uomo  grande  .  E  quantunque  i  difetti 
del  maeftro    s9  attacchino  qual  morbo 
contagioTo  allo  Tcolajo  ,  e  che  più  ma- 
lagevol  gli  fia  il  diftaccarfene  ,  che  il  cominciare  a  impa- 
rare, può  non  dimeno  ,  fé  giunga  per  Tua  Torte  ad  averne 
cognizione  col  tempo  ,  colla  pazienza  ,  e  colla  fatica  li- 
beracene .  Benedetto  Luti  ci  ha  fatto  chiaramente  cono- 
feere  quanto  fia  vero  ciocche  finora  fono  andato  dicendo. 
i666  Conciofiechè  nato  in  Firenze  negli  anni  1666. adì  1.7.  no- 
vembre giufto  in  tempo- 9  che  quella  fecondiffima  madre 
di  tutte  le  facoltà  ,  e  di  tutte  le  arti  era  divenuta  fterile 
nella  pittura  ,  e  raccomandato  al  Gabbiani  da  Jacopo  Tuo 
padre,  fino  all'età  di  ventiquattr'anni  ftudiò  Totto  lui. 
Ma  divenuto  tuttocchè  giovane  fuperiore  al  maeftro  ,  ve- 
dendo che  dal  maeftro  niente  più  poteva  imparare  ,  e  non 
potendo  più  a  lungo  Toffrire  ,  che  la  Tua  patria  non  aveffe 
alcun  di  quegli  uomini,  che  allora  avea  Roma, determinò" 
di  partire ,  e  d'andare  a  trovarli ,  per  ritornarvi  uguale  a 
effi  fé  non  maggiore*  Par tinnedunque,e  ne  partì  con  ani- 
mo determinato  dimetterfi  toftocchè  giuntovi  foffe  fotto 
la  direzione  di  Ciro  Ferri .  Quando  arrivatagli  a  mezzo 
il  cammino  la  nuova  di  Tua  morte,  credendo  quafi  fata- 
le sì  fatto  accidente ,  e  giudicandolo  come  preludio  di 
qualche  imminente  fventura ,  fofpefe  il  profeguimento 
del  viaggio,  e  flette  in  procinto  di  ritornare  alla  patria. 
Ma  mentre  ancor  pendea  dubbiofo  penTando ,  e  ripenTm- 
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do  al  caio  flrano,fattofi  animo,e  rincoratoli,  profeguì  Tuo 
cammino.Giunto  in  Romane  poflofi  attentamente  a  confi- 
derare  le  maravigliofe  pitture,che  fparfèfòno  per  le  chie- 
de l'altre  opere  flupende,che  fi  vedono  per  i  cortili,  peE 
le  flrade  ,  e  per  le  piazze  ,  finì  di  conofcere  i  pregiudizzi, 
che  portati  avea  dal  paefè.MefFofi  perciò  fenz'altra  guida 
a  ftudiar  fiffamente  fovra  dieffe,  tanto  fludiò,  e  talmente 
ficorreffe,  che  divenne  così  efperto,  e  bravo,  che  cor- 
fané  la  fama  anche  fuori  d'Italia  ,  dipinfè  molti  anni  per 
la  Francia*  per  l'Inghilterra,  e  per  la  Germania.  Né 
flette  poi  guari  ad  effer  fatto  cavaliere  da  Cefare  ,,  ed  a^ 
riceverne  dalPelettor  di  Magonza  la  croce  riccamente 
temperata  di  diamanti,  ed  il  diploma.  Onorato  l'aveva 
molto  prima  il  Granduca  delle  flanze  nel  fuo  palazzo  di 
Campomarzo  ,  ove  avendo  pofeia  avuto  io  pure  l'onore 
.d'alcune  vicino  alle  fue ,  ebbi  eziandio  occafione  di  flri- 
gner  feco  confidente  ,  e  lunga  amicizia  .  Onde  per  la  pie- 
na ,  e  minuta  cognizione,  che  ho  avuta  di. quello  valente 
uomo  ,  dovrei  dir  molto  ;  e  tuttocchè  parrà  forfè  ad  al- 
cuni che  dica  troppo ,  ne  dirò  poco  .  Aveva  egli  fatta^ 
una  maniera  tenera ,  e  dilicata  ,  di  vago  ,  e  gentil  colo* 
rito  con  perfetto  difègno  ,  e  con  armoniofa  compofizio- 
ne  così  bene  aggiuflata  alfuo  fquifitoguflo  ,  che  niuno 
l'ha  ben  faputa  imitare,  e  coloro*  che  copiano  i  qua- 
dri fuoi  lo  fanno  ,  e  lo  difeernono .  Era  così  profon- 
do nel  fapere  ,  che  fapeva  ancor  più  di  ciocché  dall'ope- 
re fue  fi  ritrae  ,  quantunque  aflailfimo  vi  fi  ritragga^ . 
E  perchè  fapeva  molto,  non  fi  contentava  mai,  e  mu- 
tava, e  rimutava  fpeffe  fiate ,  epenfieri,  e  figure,  e__> 
difpofizioni,  ed  atteggiamenti,  avendoglieli  io  veduti  fi- 
no a  tre  ,  e  quattro  volte  mutare .  Ma  la  flefia  inconten- 
tabilità ,  che  fbvente  in  altri  paffa  a  vizio,,  perchè  alle 
volte  il  peggio  fi  lceglie,  in  lui  fu  virtù;  perchè  s'appigliò 
fempre  al  meglio  .  Pigro  era  di  natura  nelPoperare ,  e 

ben- 


ago  VITE 

benché  levar  non  fapeffe  le  mani  di  fui  lavoro ,  niuno  dir 
potrà ,  che  l'opere  fue  condotte  fieno  a  ftento  ;  anzi  vi  fi 
vede  la  franchezza  ,  ed  il  maeftro  .  Avea  grandiflìma  co- 
gnizione dell'altrui  maniere,  ed  aneffuno  meglio  che  a 
lui  moftrar  fi  potevano  per  averne  certezza  .  Lavorava^ 
eccellentemente  di  paftelli  di  tanta  forza ,  e  di  tanta  bel- 
lezza, che  pajon  dipinti .  Dilettavafi  di  ftampe  ,  di  dile- 
gni ,  di  modelli  5  e  di  balli  rilievi  ,ene  raunò  per  la  fubli- 
me  fua  intelligenza  quantità  così  copiofa ,  e  rara  ,  che 
non  capitava  intendente  ftraniero  in  Roma,  che  non  l'an- 
daffe  a  vedere  per  defiderio  anche  di  conofcerlo  .  Quefte 
cognizioni  però  l'avevano  talmente  diftolto  dal  pennello, 
che  dipigne  va  meno  affai  di  quel  che  poteva;  e  che  avreb- 
be per  vantaggio  della  borfa  ,  non  meno  che  della  ftima_> 
dovuto .  Ed  io  mi  ricordo  d'averlo  più  volte  avvertito  , 
allorché ,  o  egli  veniva  colle  ftampe ,  e  colle  forbici  in_> 
mano  a  trovarmi ,  o  che  io  andava  da  lui ,  e  lo  trovava 
a  dar  fefto  a'  difegni .  Poche  opere  perciò  fi  veggono  per 
le  chiefe  di  Roma  delle  fue  ,  e  tre  fole  che  io  fappia  .  Ve- 
detene una  rapprefèntante  la  Maddalena  ,  che  fi  comuni- 
ca nel  primo  altare  a  man  diritta  nell'entrare  in  S.  Ca- 
terina da  Siena  a  Montemagnanapoli .  Altra,  che  rappre- 
fènta  il  profeta  Ifaia  in  un  grande  ovato  ,  pofto  /opra  la_j 
ftatua  di  S.  Paolo,  fé  ne  vede  nella  bafilica  di  S.  Giovan- 
laterano  dipinta  da  lui  a  concorrenza  d'altri  undici  pro- 
feflTori  di  grido ,  che  viene  di  comun  parere  tra  le  miglio- 
ri annoverata  ;  tuttocchè  fia  fiato  tacciato  di  non  aver 
faputo  bene  adattare  la  figura  nel  fito  ;  perchè  parte  d* 
una  gamba  refta  di  fuori .  E  la  terza  rapprefentante__* 
S.  Antonio  di  Padova  fi  vede  nell'altare  della  cappella 
Odefcalchi  a  Santiapoftoli ,  contro  cui  vivente  fi  fcatena- 
rono  gli  emuli  per  invidia  ;  morto  pofcia  ,  anche  coloro 
a*  quali  fòl  piacciono  le  maniere  rifentite  ;  e  gagliarde  la 
lodano;  ePammirano.  Ma  fé  poche  fé  ne  vedono  per  le 
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chiefe  di  Roma  ,  non  troppe  fé  ne  trovano  per  i  palagi , 
€  per  le  cafe  •  Ed  io  che  neppur  avrò  notizia  di  tutte,  farò 
di  quelle  fole  ,  che  ho  vedute  menzione .  Ebbene  una  af» 
fai  bella  Arcangelo  Corelli  ,  che  rapprefèntava  Caino  in 
atto  di  percuotere  Abele.  Una  ne  anno  nel  lor  palazzo  al- 
le quattro  fontane  gli  Albani ,  rapprefentante  un  miraco- 
lo di  S.  Pio  ,  che  è  per  verità  fiiperbiffima  .  Due  ne  ebbe 
per  la  fua  villa  fuori  di  porta  S.  Pancrazio  il  marchete^-* 
Torri,  una  di  cui  rapprefenta  Angelica,  e  Medoro,  e  l'al- 
tra un  Narcifo  .  Quattro  in  diverfe  tele  con  quattro  mez- 
ze figure  ne  ho  ancor  io ,  che  pur  ho  due  paefi  con  due  fi- 
gurine, ed  un  chiarofcuro.  Dipinfe  la  foffitta  d'una  ftanza 
del  palazzo  del  Conteflabile ,  ed  altra  ne  colorì  in  una^ 
della  nuova  fabbrica  del  marchete  de  Carolis  .  Pliche  effi- 
giò in  una  gran  tela  pel  cardinal  Ottoboni,che  prefente- 
mente  dall'abate  Adami  fi  poflìede.  Alcune  altre  opere  fe- 
ce per.  fuori ,  e  memorabili  fon  le  due  ,  che  mandò  a  Pifa  , 
ed  a  Piftoja.  Efpreffe  per  un  altare  del  duomo  della  prima 
S.Raniere,e  la  Nunziata  per  un  altro  d'una  chiefa  di  cer- 
te monache  della  feconda.  Una  d'una  Madonna  addolora- 
tale mandò  a  Malta, e  fi  collocò  nella  chiefa  della  lingua 
Italiana .  Molte  ne  lafciò  imperfette;  e  tra  l'altre  quella  , 
che  faceva  per  Torino  ,  e  vi  aveva  figurato  S.  Eufèpio  ve- 
fcovo  di  Vercelli,  S.  Rocco,  e  S.Baftiano  con  un  angelo  a 
feder  fulle  nuvole^che  è  fiata  egregiamente  poi  terminata 
da  Pietro  Bianchi  fuo  degno  difcepolo,  giovane  non  infe- 
riore ad  alcun  de'  viventi ,  e  che  ha  il  fapor  nel  pennello. 
Quefla  però  accelerò  non  poco  fua  morte  }  perocché 
avendo  non  guari  prima  perduta  la  falute ,  ed  eflendo 
fpirato  il  tempo  prefitto  ,  e  pattuito  con  impegno  di  ca- 
parra ,  e  di  parola ,  furonvi  tra  lui ,  e  chi  glieraveva^» 
in  Roma  ordinata  ,  tali  contraili,  che  non  la  volle  più, 
e  fu  poi  reflituita  dagli  eredi  la  caparra  ,  e  così  beli'  e_ > 
imperfetta  per  quattrocencinquanta  feudi  venduta  a  un 
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Portughefe  .  Molto  egli  di  ciò  allora  s*afflifle  ,  e  tanto 
più  feguitò  ad  affliggerfi  ,  quantocchè  conofceva  ,  che 
l'avrebbe  potuta  finir  prima  della  perdita  della  fallite*  fé 
avelTe  voluto  ,  e  non  fòlfe  ,  come  ho  accennato  di  fopra , 
da  men  neceffarie  occupazioni  ftato  diftolto  .  Non  fé  ne 
poteva  perciò  dar  pace  ,  e  mentrecchè  di  fé  folo  conti- 
nuamente fi  doleva  ,  e  fi  lagnava  ,  il  male  prendeva  mag- 
gior pie  5  e  maggiormente  l'opprimeva  *  e  '1  confuma- 
va .  Andando  in  cotal  guifa  fempre  peggiorando  ,  fu  da' 
medici  5  acciocché  fi  fvariaffe,  configliato  a  mutar  aria; 
ma  perchè  fi  vedeva  già  in  iftato  di  non  poter  ufeire  di 
Roma  ,  prefè  per  ifpediente  d'andare  ad  abitare  alla  Tri- 
nità de'  monti  nella  villa,  del  Granduca  ,  ove  io  andai  di- 
verte volte  a  vederlo.  Ma  poco  vi  potè  ftare  ,  perchè  il 
male  5  che  prima  fèmbrava  curabile ,  ed  anzi  malinco- 
nia, e  paffion  d'animo  5  che  altro,  diede  in  idropifia_j 
di  petto  ,  e  fu  coftretto  per  effer  meglio  fèrvito  al  prin- 
cipio di  giugno  del  1724.  a  ritornare  a  cafa  .  Quivi  fem- 
pre più  aggravando  3  e  nulla  giovandogli  i  rimedj ,  che 
giornalmente  gli  preparavano  i  medici ,  ben  conobbe  da 
ìe  d'effere  al  fin  de'  fuoi  giorni,  ed  al  gran  palfaggio  fi  di- 
fpofè .  Fece  teftamento ,  domandò  il  fantiflimo  Viatico, 
ebbe  l'Olio  fanto  ,  e  da  quel  vero ,  e  buon  criftiano  , 
5724  ch'egli  era  viffuto  morì  ne'  17.  del  fuddetto  mefe  di  giù- 
gno .  Fu  il  corpo  portato  nella  chiefa  parrocchiale  di 
S.  Niccola  de'  Perfetti  in  Campomarzo ,  ove  fattegli 
coll'intervenimento  degli  accademici  di  S.  Luca  ,  e  de' 
virtuofi  della  compagnia  di  S.  Giufèppe  decenti  efèquie, 
fu  fenza  alcun'altra  memoria  fèppellito .  Era  di  giufta_» 
ftatura,  piuttofto  pieno  che  no  ,  di  colore  olivaftro,  e 
crine  nero  ,  occhi  alquanto  incavati  5  e  criftallini ,  vifo 
grande,  e  ritondo .  Difcorreva  faviamente,  eproccu- 
rava  d'effere  appieno  informato  di  quel ,  che  per  la  cit- 
tà, e  pel  mondo  accadeva  per  difeorrere  •  Molto  gradiva 
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la  converfazion  degli  amici  ,  ma  in  cafa  .  Ufava  tutte  1g 
convenienze  nel  trattare  con  loro ,  flava  fèmpre  con  ri- 
fletto 5  e  Tefigeva  .  Conofceva  fé  fteffo ,  e  non  prefu- 
meva.  Stimò  i  profeffori ,  e  parlar  ne  fòleva  con  van- 
taggio ,  e  non  poco  alle  volte  efaltava  Antonio  David 
per  i  ritratti  ,  ne'  quali  è  per  verità  celebre  ,  e  {ingoiare. 
Non  s'addimefticò  però  mai  con  alcuno,  e  per  quefto  non 
fu  troppo  applaudito  nelPefiere  (lato  eletto  principe  delP 
accademia  •  Nò  pur  cercò  mai  protezioni  de'  Grandi , 
e  ficcome  egli  andava  poco  da  loro  ,  elfi  di  rado  givan  da 
lui .  Diceva  ,  che  la  protezione  delPuomo  dabbene  effer 
doveva  quella  fòla  del  bene  oprare .  Lafciò  quattro  figli, 
due^  mafehi  ,  e  due  femmine  con  mediocre  capitale  ,  ri- 
fletto al  grande  ,  che  lafciar  poteva  un  profeffore  fuo 
pari  ,  che  riceveva  continue  commeflioni  da  ogni  parte  , 
che  fàpeva  ben  vendere  i  quadri  fuoi  ,  ed  ancor  quelli  , 
che  per  traffico  ,  e  per  negozio  comperava  da  altri ,  e_* 
che  fènza  pagar  pigione  viveva  con  tutta  la  famiglia  da 
accorto,  e  lodevol  economo  affai  mifurato.  Sono  di  fua 
fcuola  ufeiti  oltre  il  mentovato  Bianchi  altri  fcolari  , 
e  tra  quelli  Domenico  Piaflrihi ,  che  ha  non  ordinaria^ 
facilità  nel  creare ,  comporre ,  ed  unire  «.Placido  Coftan- 
lì ,  che  fin  dagli  anni  più  teneri  dava  fegni  di  quell'abi- 
lità ,  che  il  fuffeguente  operar  fuo  ,  benché  ancor  affai 
giovane  va  dimoflrando  in  opere  piccole  non  meno  ,  che 
nelle  grandi  •  S'ingegna  altresì  Gaetano  Sardi  di  far 
onore  al  maeftro ,  ed  è  egli  pure  giovine  d'afpettazio- 
ne ,  e  di  talento .  Non  ifdegnò  di  frequentarla  Gian- 
paolo Pannini  per  alcun  tempo,  allorché  venne  in  Roma 
eccellente  maeftro ,  ed  infigne  pittore  di  profpettive  ,  dì 
paefi ,  e  d'architetture,  per  renderti  anche  infigne  ,  ed 
eccellente  nelle  figure  ,  e  fcelfè  lui  per  fuo  particolar  di- 
rettore .  Quefto  è  quanto  di  che  rammentato  mi  fono 
nello  fcrivere  in  compendio  la  vita  di  quefto  valent'uo- 
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mo  ;  e  niente  più ,  quantunque  a  minuto  la  memoria  ne 
ricerchi  mi  fovviene .  Se  quello  non  ho  perfettamente 
compiuto ,  che  a  ftorico  amico  fi  convien  fare  ,  o  fé  quel 
che  narrai  fi  giudicherà  da  taluno  narrato  con  paffione, 
perdonerà  l'amico ,  fé  pur  dagli  amici  nell'altro  mondo 
fi  rifanno  le  cole  5  che  aceaggiono  in  quefto,  i  difetti  del- 
la penna  :  perdoneranno  gli  altri  il  trafeorfo  dell'amore; 
ed  io  crederò  fempre ,  che  in  qualunque  modo  ciò  fi  di- 
feorra  5  e  fi  prenda  5  di  non  aver  ben  foddisfatto  né  all' 
obbligo  dell'amicizia  ^  che  mi  ftringe ,  né  al  debito  5 
che  deggio  all'iftoria . 
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H  i  diceffe ,  che  la  natura  non  fia  maeftra 
dell'arte  5  fi  dilungherebbe  fènza  dubbio 
affatto  affatto  dal  vero;  e  mentirebbe 
eziandio  chi  affermafTe  5  che  gli  artieri 
più  eccellenti  non  l'abbiano  in  ogni  ope- 
razione imitata  ,  e  che  andati  non  fieno 
continuamente  5  e  colla  barba  canuta  alla  Tua  fcuola^  . 
Quindi  troppo  fcioccamente  parlerebbe  chi  voleffe  anche 
dire  ,  che  quefta  non  fia  più  antica  di  quella  ;  e  non  poco 
ridicol  farebbe  5  chi  fòftener  volefTe  5  che  non  fi  deggia 
nelle  fue  più  belle  parti  imitare  come  principio  delle  co- 
fepiù  perfette  5  che  da  efia  fòla  anno  origine,  e  per  lo 
cui  me2,zo  ella  fola  muove  ,  e  rifcalda  la  fantafia  negli  ar- 
tefici a  concepire  l'intera  ,  e  vera  idea  delle  lor  opere— *. 
Onde  le  fatture  5  che  men  fi  difcoftano  da  tali  parti ,  fon 
le  più  ben  formate,  e  quelle  che  più  fé  ne  allontanano  fon 
le  men  belle  .  Dicanlo  i  Laocoonti  ,  gli  Apolli  ,  gli  Anti- 
noi  di  Belvedere  :  Dicanlo  la  Venere  de'  Medici .  l'Er- 
cole de'  Farnefi  ,  il  Gladiatore  di  Villapinciana  :  Dicanlo 
il  Mosè  di  S.  Pietro  in  vincoli  ,  e  tante  altre  famofe  fta- 
tue  di  Michelagnolo  :  Dicanlo  la  S.  Sufanna  della  chiefa 
de'  Pomari,  e  l'altre  venerande  fculture  del  Fiammingo: 
Dicanlo  laS.Terefia  di  S. Maria  della  vittoriane  tanti  ma- 
ravigliofi  gruppi  del  Bernini  :  E  ce  lo  attefti  la  viva,  e  va- 
ga ftatua  della  Fede  ,  fcolpita<ial  noftro  Ercole  in  un  de' 
lati  della  cappella  maggiore  di  S.  Giovanni  de'  Fioren- 
tini ,  opera  veramente  Angolare  ,  ed  infigne  ,  e  delle  più 
riguardevoli  ,  che  ufcite  fien  dalle  Tue  mani  :  Opera  ,  che 
meritò  l'applaufb  univerfale  di  tutti  gl'intendenti,  e  l'- 
approvazione particolare  ,  e  le  lodi  diftinte  dell'inten- 
dentiffimo  Bernini .  Io  dunque  nello  fcriver  la  vita  di  que- 
ilo  efperto  maeftro  ?  che  con  tante  Tue  rare  fatiche  ha  or- 
nata 
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nata  maggiormente  ,  e  Roma  ,  e  Napoli  ,  e  Venezia^  , 
e  Firenze  ,  ed  altre  cittadi  d'Italia  ,  e  d'Europa  ,  ho  vo- 
luto cominciare  non  dalla  prima;  ma  dalla  più  bella-. . 
Non  voglio  però  far  menzione  dell'altre  ,  fé  innanzi  non 
favello  della  nafcita  ,  dell'origine,  e  de'  progreflì  ,  eoa 
cui  egli  s'aprì  quella  via3  che  mena  gli  uomini  d'ingegno, 
e  di  ftudio  all'immortalità  del  nome,  e  della  gloria .  In 
Pel/òtto  nel  vefeovado  di  Como  venne  Ercole  d'affai  ci- 
1610  vii  parentado  del  16 io.  alla  luce  del  mondo;  e  fin  dall' 
"  età  più  tenera  ,  diede  a  vedere  al  padre ,  che  fi  chiamava 
Gio.  Pietro,  la  naturale  inclinazione ,  che  aveva  al  dife- 
gno  •  Fu  perciò  da  lui ,  e  da  un  parente  fuo  interrogato, 
fé  aveva  voglia  d'applicare  all'arte  della  {cultura  ;  ève- 
dendovelo  affai  di/pofto ,  prefè  il  padre  per  ifpediente  di 
condurlo  a  Genova ,  e  d'appoggiarlo  a  Tommafò  Orto- 
lino  fcultore  ,  e  cognato  di  detto  fuo  parente ,  ficcome 
fece  .  E  tuttocchè  fofle  affai  afpro ,  e  crudo  il  maeftro , 
flette  il  volonteroso  ,  e  (offerente  giovinetto  fòtto  fua  di— 
fciplina  più  di  fett'anni ,  nel  cui  tempo  s'applicò  inde- 
fedamente  tèmpre  a  modellare ,  levare  ,  e  pulire  ;  e_j 
qualora  fatta  avea  qualche  ftatua  il  maeftro,  prendeva.-» 
Ercole  un  pezzo  di  marmo  ,  ed  una  limile  in  piccolo  ve 
ne  /colpiva ,  che  vendeva  poi  per  mantenerfi  a  chi  gliele 
richiedeva  .  Annojato  finalmente  dalla  miferia  del  vitto  , 
e  dalla  rigidezza  della  fcuola  ,  rifolvè  di  partire ,  e  d'in- 
camminarfi  verfò  Napoli ,  ove  intefò  avea  che  vi  fofife— > 
molto  da  lavorare .  Imbarcatoli  dunque  /òpra  una  feluga, 
a  quella  volta  s'incamminò;  e  giunto  che  vi  fu,  trovò  fu- 
bito  impiego  nel  lavoro  d'alcuni  capitelli ,  che  fi  faceva- 
no per  la  chiefa  della  fapienza  •  Ma  pochi  giorni  vi  lavo- 
rò ;  imperocché  ,  o  foffero  i  dilagj  ,  ed  i  patimenti  fb£» 
ferti  per  mare,  o  l'afprezze,  e  le  crudeltà,  che  rice- 
vute avea  in  Genova  dal  maeftro ,  cadde  ammalato  d'un^ 
male,  che  per  tremefi  lo  coftrinfe  aftare  a  letto.  Indi 
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rimeflbfi  5  tuttocchèfion  ben  bene  in  falute,  proccurò  di 
finire  una  ftatua,  che  fu  trovata  rozzamente  abbozzata  in 
un  marmo  coll'immagine  di  Maria ,  nel  cavarfi  le  foffa  del 
nuovo  cartello  5  che  finita  da  lui  5  fu  in  una  cappella  della 
chiefa  dello  fteflfo  cartello  collocata .  Lavorò  fuflegucnte- 
mente  /opra  certi  feftoni  5  ed  in  altre  piccole  cote  5  che 
fi  facevano  per  la  città  5  e  in  cotal  guifà  s'andò  per  un  an- 
no intero  parcamente  foftentando  ;  giacché  dal  padre_> 
aver  non  potea  alcun  foccorfo  .  Principiatoli  frattanto  a 
conoteer  da  molti  il  fuo  valore  5  gli  furon  da  un  capo- 
maeftro  muratore,  che  lavorava  nelP aitar  maggiore^ 
della  chiefa  di  S.  Domenico  di  Soriano  5  dati  a  fare  due 
putti  in  travertino  5  che  fatti  fòllecitamente  da  lui,  ferve- 
rono d'ornamento  al  medefimo  altare  .  Veduti  quefti  da 
un  perfònaggio  3  altri  due  gliene  ordinò  per  la  compa- 
gnia di  Gesù  5  ove  ebber  luogo .  Fece  pel  marchete  di 
Taragufa  la  ftatua  del  figlio  5  che  morto  era  in  Ifpagna_* 
valorolamente  Cotto  le  mura  di  Barcellona  :  due  con  tei 
putti ,  e  due  ritratti  ne  condufte  per  D.Tommafo  d^Aqui- 
no5  che  furon  da  lui  mefle  nella  propria  cappella  :  altre  na 
fcolpì  con  una  Venere  pel  duca  di  S.  Giorgio  ,  alcune  di 
cui  furono  poi  dall'almirante  di  Cartiglia  portate  in_> 
Ifpagna  ;  ed  acquiftato  avea  tanto  credito  3  e  tanto  gri- 
do ,  che  refifter  non  poteva  alle  commetfìoni  continue  5 
che  a  gara  gli  eran  date  da  quei  baroni.  Ebbene  dal  mar- 
chete del  Vafto,  dal  principe  di  Catena,  dal  duca  di 
Matalona  :  ne  ebbe  da  altri  perfonaggi  di  fuori }  e  par- 
ticolarmente dal  marchete  Corfini  5  per  cui  fece  un  grup- 
po di  divertì  animali  con  Orfeo ,  che  mandò  in  un  giar- 
dino d'un  fuo  feudo  .  Una  Venere  con  un  putto  ,  feccj 
pel  cardinal  Savelli  arcivescovo  di  Salerno ,  che  fu  da 
lui  mandata  in  Roma  all'altro  cardinale  di  cafa  fua  :  Ed 
un  S.  Antonio  di  Padova  fece  per  un  cavaliere  Gerofòli- 
mitano,  che  affai  n*era  divoto.  Eu  poi  chiamato  air 
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Àquila  da  un  certo  Fabrizio  Colantonio  mercadante_* , 
che  ornar  voleva  di /culture  una  cappella  della  chiefa  di 
S.  Maria  di  Roe;  e  mentrechè  egli  5  che  già  andato 
v'era  5  lavorava  allegramente ,  e  che  compita  aveva  una 
ftatua,  che  rapprefentava  S.  Rocco  5  fallì  il  mercante, 
ed  aver  non  potè  un  quattrino  del  Tuo  lavoro  5  quantun- 
que molto  gliene  foffe  flato  offerto  da  lui  nel  principio , 
che  ei  per  far  da  ricco  5  e  generofb  fi  ritèrbò  di  prenderlo 
tutto  infreme  in  fin  dell'opera.  Caddegli  in  quefto  mentre 
in  penfiero  di  veder  Roma  •  e  tofto  s'incamminò  a  quella 
volta .  Stettevi  molti  mefi  5  nel  cui  tempo  nient'altro 
fece  5  che  ftudiare  full'opere  antiche  ;  e  d:i  mano  in  ma- 
no 5  che  andava  vedendo  le  più  rare  5  tèmpre  più  gli  cre- 
sceva il  defiderio  di  fermarvi  fi  .  Tornò  perciò  all'Aquila 
con  animo  determinato  di  fpacciarfi  più  pretto  5  che_j 
aveffe  potuto  da  ogni  impegno  ivi  contratto  ;  e  quando 
già  fpacciato  tè  n'era  5  e  che  flava  in  fui  partire  con_^ 
mezzo  il  pie  nella  flaffa  5  certi  fcarpellini ,  che  a  niun 
cofto  l'avevano  potuto  trattenere  per  fargli  fare  alcune 
cofe5  lo  trattennero  con  un'aftuzia  .  Fecero  capitare, 
ove  egli  era  >  come  tè  capitato  vi  foffe  a  caio  un  famofò 
novelliere  ,  che  ricercato  da  altro  5  che  pur  ivi  a  bella^ 
porta  fi  tratteneva  5  di  qualche  nuova  ,  leflegli  una  lette- 
ra 5  in  cui  fingeva  5  che  gli  fi  avvifaffe  di  Roma  5  che  vi  fi 
era  tèoperto  certo  mal  contagiofo  5  e  lettala  in  modo  al- 
to 5  acciocché  intender  fi  poteffe  anche  da  Ercole  5  badò 
per  difruaderlo  dal  partire  ;  e  gli  fcarpellini  ^  che  noi 
perdevan  di  vifta  5  al  bramato  lavoro  l'impegnarono  ;  e 
dopo  che  fatte  ebbe  alcune  tefte  di  cherubini  per  loro  3 
gli  feopriron  l'inganno  5  e  tè  ne  rifero .  Partì  egli  im- 
mediatamente per  Roma  j  e  fu  da  un  prete  di  S.  Filippo 
caldamente  a  monfignore  Spada  raccomandato ,  che  lo 
raccomandò  al  Bernini  5  il  quale  volendo  fperimentar- 
loD  gli  ordinò  che  faceffe  il  modello  d'alcuni  di  que' 
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putti,  che  fi  veggono  ne5  pilaftri  di  S.Pietro;  ne  fece 
Ercole  fino  a  quattro  ,  due  colla  medaglia ,  e  due  colle 
chiavi,  che  piacquero  tanto  al  Bernini ,  che  fubito  gli  die- 
de i  marmi  ;  acciò  terminar  poteffe  rincominciato  lavo- 
ro  .  Prima  però  di  rammemorare  gli  altri  fatti  in  Roma 
da  lui ,  mi  convien  dire;  perchè  molto  neceflario  a  faperfì 
mi  pare,  che  quantunque  Ercole  avefle  tanto  operato, 
quanto  da  me  fi  è  detto  di  /òpra,  non  venne  in  Roma  co-* 
sì  efperto  ,  e  valente ,  come  coIPajuto  ,  e  coll'affiftenza 
del  Bernini ,,  e  delPAlgardi  vi  diventò  •    Imperocché 
avendo  fatto  d'ordine  del  primo  molti  altri  modelli ,  ed 
una  medaglia  rappreJentante  S.  Francefca  Romana  con 
un  angelo  ,  che  le  fòftiene  un  libro ,  collocata  poi  nella.-» 
chiefa  di  detta  /anta  ,  fu  da'  difcepoli  del  fecondo  intro- 
dotto nella  fua  fcuola  giufto  in  tempo ,  che  ei  per  fua 
ventura  lavorava  al  celebre  baiforilievo  dell'Attila  .  E 
datagli  a  conoscere  la  pratica  ,  che  egli  a^eva  nel  ma- 
neggiar lo /carpello,  e  nell'imitare  i  modelli ,  fu  dall' 
Algardi  impiegato  non  pure  in  quel  lavoro  ;  ma  in  altri 
molti  fatti  da  lui  ;  e  gli  pofè  tanto  amore  ,  che  gl'infe- 
gnò  quanto  Capeva ,  e  lo  fece  cono/cere  a  tutta  Roma  per 
capace  ad  intraprendere  ,  e  condurre  da  fé  qualunque— > 
opera  grande  ;  e  tante  ne  conduflfe  poi ,  quante  n'andrò 
per  compimento  del  mio  racconto  ,  e  per  maggior  cogni- 
zione della  maeftria  del  profefTore  rammentando  .  Fece 
nella  volta  della  Chiefànuova  dipinta  dal  Cortona  alcuni 
putti  di  ftucco  ,  e  due  ftatue  ;  fece  in  S.  Maria  della  pa- 
ce la  ftatua  del  S.  Bernardino  in  marmo  ,  ed  i  puttini  : 
ad  imitazion  del  fepolcro  fatto  dall'Algardi  a  S.  Gio- 
vanni de'  Fiorentini  per  monfignor  Codini ,  ed  a  fua^ 
fimiglianza  vi  fece  egli  quello  d'Ottaviano  Acciaioli  : 
fece  di  tutto  rilievo  in  marmo  nell'altare  di  mezzo  a  ma^ 
no  deftra  entrando  in  S.  Agnefa  di  Piazzanavona  ,  l'im- 
magine della  fanta  tra  le  fiamme  con  puttini  fopra  ;  nelP 
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altare ,  che  fegue  vicino  alla  porta  della  fagreftia  di  baf- 
fo rilievo  in  marmo ,  altresì  rapprefentò  il  martirio  di 
S.  Emerenziana  con  molte  altre  figure  :  e  nell'ultimcval- 
tare  dall'altra  parte  compì  il  baffo  rilievo ,  che  rappre- 
fenta  $.  Euftachio,ed  i  figli  dati  a  divorare  a'  lioni  y  che 
per  morte  lafciato  aveva  imperfetto  Melchior  Cafà  fuo 
fcolare  :  Terminò  la  fiat  uà  del  S.  Tommafo  di  Villanuova 
nell'altare  della  cappella  del  principe  Panfilj  a  S.  Agofti- 
no  principiata,  e  perla  fuddetta  cagione  non  finita  dal 
detto  Melchiorre;  fopra  il  cui  frontefpizio  fcolpì  la  (tatua 
di  Dio  padre  con  due  angeli  :  altra  fcolpita  da  lui  a  con- 
correnza d'altri  profeflbri  di  grido  5  e  dello  fteffo  Berni- 
ni 5  che  è  quella  appunto  ,  che  tiene  la  croce  ,  fu  innal- 
zata fra  le  dodici  ,  che  fi  vedono  fu  i  piedeftalli  delle— t 
fponde  di  ponte  S.  Angelo  :  due  delle  ftatue  de'  fanti  ,  e 
quella  della  Fama  nelle  nicchie  della  facciata  di  S.Andrea 


alla  porticella  5  che  conduce  al  collegio  Romano,  rim- 
petto  a  quello  del  cardinal  Aleffandrino  nipote  di  S.  Fio 
V:  opera  parimente  fua  è  la  fcultura  di  mezzo  del  fepol- 
cro  del  cardinal  Bonelli  fbvra  la  medefima  porticella_>  : 
opera  firnilmente  di  ilio  fcarpello,  fi  è  il  ritratto  del  prin- 
cipe Giuftiniani,  che  con  altre  celebrile  preziofe  fculture, 
e  pitture  fi  confèrva  dal  principe  vivente  nel  fuo  maeftofo 
palazzo  :  fua  fattura  fi  è  il  ritratto  della  moglie  del  mar- 
chefe  Paravicini  colli  due  putti  fopra  il  fuo  fepolcro  ìjl-> 
S.Francefco  a  Ripa  :  fua  fi  è  la  ftatua  di  D.  Tommafo  Ro- 
fpigliofì,  che  per  onorarne  la  memoria,  fu  dal  popolo  Ro^ 
mano  eretta  in  Campidoglio:  fua  il  ritrattoci  monfignor 
Gualtieri  nella  chiefa  dell'Anima:  fua  la  figura  in  abito  fè- 
natorio  nella  cappella  Spada  in  S.  Girolamo  della  carità  : 
fua  l'elefante ,  che  è  in  fulla  piazza  della  Minerva  .  Ve- 

defi 


DEGLI    SCULTORI. 


243 


defi  nel  fèpolcro  di  Clemente  IX.  in  S.  Maria  maggiore 
la  fiatila  della  Carità  fcolpita  da  lui  :  vedonfi  diveriì  ftuc- 
chi  fatti  da  lui  in  S.  Niccola  diTollentino  a  capo  le_* 
cafe  fopra  l'altare  di  S.  Gio:  Batifta  dipinto  da  Bacic- 
elo :  vedonfène  altri  neir  altro  a  dirimpetto  ,  ove  è 
S.  Agnefa  martirizzata  col  fuoco  :  e  fi  vede  nella  cap- 
pella della  Madonna  di  Savona  nella  fteffa  chiefa  a_-> 
un  de'  lati  la  ftatua  di  S.  Giufeppe,  incontro  a  quel- 
la di  S.  Gio:  Batifta,  fcolpita  da  Antonio  Raggi .  Ev- 
vi  nella  chiefa  di  Gesù  ,  e  Maria  al  corfo,  nell'entrare^* 
a  finiftra  il  primo- fèpolcro ,  ove  efprefle  in  marmo  il 
tempo  tv>n  due  putti,  e  fovra  elfi  altri  due,  che  fo- 
ftcngonounmeQu8i;nne  con  un  ritratto  :  Evvi  alla  Ma- 
donna del  popolo  l'angelo  ai  uiarrno  dalla  parte  del  van- 
gelo nell'altare  di  S.  Lifabetta  di  D.  Agoftino  Ghigi  :  e 
vi  fono  due  ftatue  di  ftucco  fopra  l'arco  della  prima  cap- 
pella nell'entrare  nella  medefima  chiefa  a  mano  manca  , 
e  due  angeli  fòpra  la  porta  maggiore  .  E  mentrecchè  fla- 
va affannato  per  le  richiede  di  molti ,  e  molti  perfbnag- 
gi ,  che  anfiofamente  bramavano  aver  fiie  fculture,  fu  dal 
Granduca  per  mezzo  di  Paolo  Falconieri  primo  gentiluo- 
mo di  fua  camera  ,  che  fi  trovava  allora  in  Roma  ,  chia- 
mato a  Firenze  ,  dove  fubito  andato,  vi  fi  fermò  qualche 
tempo  j  ed  ebbe  tra  Paltre  molte  per  principale  incum- 
benaa  di  riftorare  alcune  belle  ftatue  5  eie  tre ,  che  di 
quel  tempo  appunto  v'erano  ftate  trafportate  dalla  villa_, 
della  Trinità  de9  monti  di  Roma ,  che  per  verità  le  ri- 
ftorò  a  maraviglia  con  quella  maeftria ,  che  forfè  fopra_> 
ogni  altro  fpiccar  lo  fece  in  cotal  genere .  Quindi  torna- 
to a  Roma  carico  d'onori ,  e  di  premj,  ebbe  ordine  di  fa- 
re la  ftatua  d'Innocenzo  X.  che  collocar  fi  dovea  fui  fuo 
fepòlcro  in  S.  Agnefa  di  Piazzanavona  ;  €  già  tirato  ave- 
va a  fine  il  bel  modello ,  allorché  il  principe  Panfilj  dubi- 
tando di  fua  avanzata  età  ritirò  l'ordine ,  lo  che  non  poco 
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difturbò  )  ed  affliffe  il  noftro  Ercole  con  quella  fteffa  affli- 
zione 5  che  è  delle  maggiori  che  affliggono  i  valentuomo 
ni  nella  vecchiaia,  quando  penfano  d'efTer  confiderati  per 
inetti,  e  incapaci  a  poter  operare.  Ma  come  a  difgufti,  ed 
alle  difgrazie  vanno  alle  volte  dietro  i  piaceri ,  e  le  fortu- 
ne 5  ebbe  Ercole  ordine  di  far  la  ftatua  di  Clemente  X.  9 
che  fece  in  pochi  mefi5per  far  vedere  a  chi  aveflfe  avuto  ge- 
nio di  fèrvirfi  diluì ,  che  fé  era  vecchio ,  fapeva  ancora  la- 
vorare da  giovane.  EfTendogli  nondimeno  mancati  in  Ro- 
nia  i  lavori  5fi  mife  a  terminar  quelli5che  far  dovea  per  fuo- 
ri, e  che  lafciati  aveva  imperfetti5quando  partì  per  Firen- 
ze ;  Terminò  il  Nettunno ,  li  quattro  Tritoni .  •  iei  -Del- 
fini >  ed  altri  pefei  5  che  fervir  doveva **'  ^'ornamento  a_» 
una  fontana  in  Portogallo  •  rini  la  ftafua  d'Aleflàndro 
III.  pel  duomo  dì  Mena  :  Quella  di  S.  Caterina  per  Ia_> 
cappella  d'Aleffandro  VII.  nel  medefimo  duomo  :  Quel- 
la di  Gesù  in  atto  di  dar  la  benedizione  per  Cicilia_>  : 
Quella  di  S.  Antonio  abate  per  Marino  .  Un  bafforilievo 
rapprefentante  S.  Romano  5  S.  Sabina  ,  e  molti  angeli 
per  Nepi  :  Un  gruppo  rapprefentante  S.  Lifabetta  regi- 
na d'Ungheria  con  molti  putti ,  e  due  grandi  angeli  per 
la  nobil  cappella  del  cardinal  Langravio  in  Uratislavia  : 
Un  altro  gruppo  rapprefentante  un  Ercolino  fedente  in 
culla  in  atto  di  sbranare  il  fèrpente  per  Venezia  :  Un  al- 
tro gruppo  rapprefentante  una  lotta  di  due  putti  pur  per 
Venezia .  Finiti  quefti  lavori  cominciò  il  ritratto  del  car- 
dinal Alderano  Cibo  ,  che  non  potè  terminare  3  e  lo  la- 
iciò  (blamente  fubbiato  :  Abbozzò  per  D.  Agoftino  Ghi- 
gi  un  putto  in  atto  di  deftarfi  con  una  mano  agli  occhi  5  e 
l'altra  fbpra  una  cofeia  ,  che  fu  egregiamente  da  lui  ter- 
minato .   Volle  poi  per  Tua  particolar  divozione  compire 
la  ftatua  della  Santa  ,  che  fi  vede  in  vaga  attitudine  dia- 
cere  fatto  l'aitar  maggiore  nella  chiefa  di  S.  Anaftafia_,  > 
che  Francefco  Aprile  aveva  abbozzata  >  e  con  un'opera 

pia 


DEGLI    SCULTORI.  245 

pia  quafi  prefago  del  morir  fuo  diede  fine  ad  ogni  altrfu,. 
Imperocché  quantunque  fi  fèntifife  più  oppreflo  dagli  an- 
ni ^  che  da  alcun  altro  male ,  s'incamminò  ver/o  Milano 
per  dar  l'ultimo  a  Dio  a'  parenti  r  ed  alla  patria .  Era  egli 
giufto  allora  entrato  nel  fettantacinquefimo  anno  di  Tua., 
età  5  che  tutto  il  pafsò  lieto  5  e  contento  fra  gli  amici  5 
e  congiunti  5  e  nel  /èttanzeefimo  tornato  in  Roma  in- 
fermò ,  e  dopo  alcuni  giorni  di  febbre  negli  1 1.  di  luglio 
del  1686.  pafsò  a  miglior  vita .  Furongli  fatte  coll'inter-  16S6 
venimento  degl'accademici  di  S.  Luca  5  e  de'  virtuofi 
della  compagnia  di  S.  Giufèppe  fontuofe  efequie  nella^ 
chiefa  nazionale  di  S.  Carlo  al  corfo ,  ove  fu  riporto  il 
fuo  corpo  /òtto  una  lapide  colla  feguente  ifcrizjone . 

D.  O.  M. 

I  Mortuus  hoc  marmore  tegitur 

Qui  fculptorite  artis.  excellentia 

Marmoribus  vitam  dare  ajjueverat 

Hercules  Ferrata  Comenfò 

Verro  quod  fculpcndo  tra&abat 

AwBam  Jibì  nomimi  eternit atem  wmp&ravit 

Sculptoria  ars  ingemuit 

Quod  natura  legibus  cejjerit 

Qui  artem  natura  parem 

lngeniofo  fcalpri  magijìerio  reddebat 

Haud  tamen  ipfe  totus  interiit 

Qui  plures  fu  fi  artis  eximios 

Injìruxit  imitatores ,  ac  magijlros 

Quos  in  Romana  Academia 

Ad  pr  fidar  a  artis  documenta 

Pla/licis  plurimis  ditavit  exemplaribus 

Qbììt  feptuagenario  major  A.  D.  M.  DC.  LXXXVL 

Sexto  Idus  *julias 
Viro  clarifjìmo  )  ac  carijjlmo 
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Carolus  Barth.  Abh.  Platea  Mediolan. 

Teflamentì  interpres  idem  ,  &  executor 

Ad  arth  fculptorifi  wnamentum  ,  ac  fplendorcm 

Monuin.  ?ofuìt 

Pocolafciò  per  quello  che  lafciar  potè  ;  perchè  Fa- 
ticato avea  molto  ^  e  non  molto  aveva  fpefò  ;  perchè  era 
parco  nei  vitto  ,  e  nel  veftito  ,  e  men  liberale  per  fé  ,  che 
per  altri .  Lafciò  nulladimeno  un  capitale  di  dodici  in_> 
quindici  mila  feudi  all'erede  ,  che  fu  il  nipote  :  Riconob- 
be largamente  tutti  i  fuoi  famigliari  :  Diftribuì  i  model- 
li ,  gli  ftudj ,  i  geffi  ,  ed  altre  fimili  cofe  tra  gli  fcolari  , 
e  gli  amici .  Toccò  a  Ciro  Ferri  un  putto  di  terra  cotta  in 
atto  di  volare  di  proporzione  affai  grande  fatto  dall'Ai- 
gardi  :  A  Carlo  Maratti  un  ritratto  d'un  cardinale  fatto 
dell'iftetfa  terra  cotta  dallo  fteffo  Algardi:  Al  Granduca 
un  modello  d'un  Santo  Francefcano  fatto  dal  medefimo 
Algardi  della  medefima  terra  cotta ,  in  fegno  della  vene- 
razione ,  che  aveva  per  quel  real  perfònaggio .  .Molto  toc- 
cò all'accademia  di  S.  Luca}  acciò  ferviffe  di  ftudio  a' 
giovani  profeifori  dell'arte ,  per  iftruzione  de'  quali  gi- 
rano ancora  getti  di  cera  d'un  modello  dell'Attila  fatto 
da  lui  in  terra  cotta  ,  che  formatoli  dopo  fua  morte  ,  fu 
gettato  in  argento  ,  e  mandato  fuori  d'Italia  ,  che  io  non 
fo ,  né  dove ,  né  a  chi  *  Fu  maraviglio/o  nel  fare  i  ritrat- 
ti ,  perla  facilità  di  lavorare  il  marmo  non  cedette  ad  al- 
cuno; e  quantunque  non  aveffe  tutto  l'eftro  nell'in  ventare, 
egli  che  ben  ne  conofeeva  il  difetto,  faceva  in  ogni  opera, 
che  intraprender  doveva  ,  fare  diverfi  di/egni  a'  fuoi  fco- 
lari più  abili ,  e  levandone  il  fuperfluo ,  ed  aggiugnendo- 
vi  il  manchevole,  e  correggendone  il  difettoso  li  riduceva 
all'intero  fuo  gufto  .  Ebbe  pochi  eguali  nella  cognizione 
delle  ftatue  antiche ,  e  niuno  forfè  il  pafsò  nell'imitazio- 
ne delle  migliori .  Fu  umile ,  modello  ,  ri/pettofò ,  e 
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lontano  dal  procacciarli  quegli  onori ,  che  più  fi  proccu- 
rano  da  chi  meno  li  merita  .  Era  nel  biasimare  affai  rite- 
nuto, nel  parlar  molto  accorto,  e  da  uomo  fincero,  e 
favio  nellodare  ancora  moderato  ;  Di  datura  giufta  ,  e 
riquadrata  ,  di  non  troppo  vantaggiofa  avvenenza  ,  e_ 9 
nel  tempo  fteffo  che  quefta  il  portava  a  qualche  fpezie  di 
rozzezza 5  diceva,  che  gli  uomini  non  fi  mifurano  dall* 
afpetto,  e  dall'apparenza .  Amava  la  converfàzione ,  e 
l'allegria ,  e  di  quando  in  quando  interrompeva  anche— * 
ne'  dì  di  lavoro  con  qualche  divertimento  rindefeflb  Tuo 
lavorio  .  Inclinava  fuor  di  modo  alla  caccia,  ove  andava 
quali  tempre  ne'  giorni  di  fefk  ;  ed  il  dono  d'uno  fchiop- 
pò  fattogli  da  due  volponi ,  che  Tattaccaron  fui  debole  , 
per  cavargli  certo  danaro  di  mano  a  titolo  di  preftito5con 
condizione  d'intereffarlo  in  una  fèmenta  di  groffa  tenuta, 
ove  fperar  gli  facevano  finifurato  guadagno ,  fu  cagione  , 
che  ne  riceveffe  non  poco  di  perdita  •  Fece  diverfi  allievi 
di  grido  ,  e  furono  Camillo  Rufconi  Milanefè  ,  Melchior 
Cafà  Malte/e  ,  Gio.  Batifta  Foggini  Fiorentino  ,  Carlo 
Marcellini  Fiorentino  ,  Michel  Maglia  Borgognone^*  5 
Lorenzo  Ottoni  Romano,  Filippo  Carconi  Romano, 
Giuieppe  Mazzuoli  Sanele  ,  ed  altri ,  che  per  brevità 
non  nomino,  e  perchè  veramente  non  fa  che  fieno  di  que^ 
fta  vaglia . 
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&  'ANTONIO    RAGGI. 

I  acche'  da  altri  fono  fiate  copiofamen- 
te  fcritte  le  vite  dell' Algardi ,  e  del  Ber- 
nini «due  moderni  lumi  della  {cultura  5 
andrò  io  trattenendomi  fu  quelle  degli 
fcolari .  Imperocché  avendo  comincia- 
to da  quella  del  Ferrata  ,  che  fu  degno 
fcolaro  del  primo  5  e  del  fecondo  5  profeguirò  con  quefta 
del  Raggi  5  che  fu  egli  pure  degno  fcolare  d'ambedue  . 
Ne'  confini  dello  flato  di  Milano  in  Vicomorcò  luogo 
j.624  fbggetto  agli  Svizzeri,  dell'anno  1624.  nacque  Antonio; 
venne  in  Roma  con  qualche  principio  di  difegno  ;  e  prin- 
cipiò  i  fuoi  ftudj  nella  fcuola  dell 'Algardi .  Ivi  fu  5  che  gli 
altri  fcolari  Io  cominciarono  a  chiamare  il  Lombardo  ; 
e  così  fu  poi  comunemente  da  tutti  chiamato .  Morto 
PAlgardi  3  entrò  nella  fcuola  del  Bernini  ;  e  quantunque 
già  foffe  affai  efperto  nell'arte  j  perchè  oltre  i  documenti 
che  apprefì  aveva  dal  maeftro,  fi  trovava  aver  fatti  ezian- 
dio lunghi  ftudj  full'antico,  vi  fi  perfezionò;  e  lo  fe- 
ce  ben  conolcere  colla  ftatua  che  fi  vede  nella  maravi- 
gliofa  fonte  di  Piazzanavona  5  che  de'  quattro  fiumi 
principali  del  mondo  rapprefènta  il  Danubio,  ed  in  tut- 
te l'altre  opore  file  3  che  di  mano  in  mano  s'andranno  da 
me  defcrivendo  .  Fece  nella  chiefa  di  S.  Agnefa  in  Piaz- 
zanavona il  balforilevo  dell'altare  vicino  al  maggiore  « 
dalla  parte  del  vangelo  ,  che  rapprefènta  S.  Cicilia  con 
molte  altre  figure  ;  fece  il  bafforilievo  altresì  dell'  al- 
tare nella  ricca  5  e  vaga  cappella  de'  Ginnetti  i/u 
S.  Andrea  della  valle  ,  che  è  la  prima  alla  delira^ 
nel?  entrare  in  chiefa ,  e  rapprefènta  un  angelo  ,  con 
S.  Giufèppe  ,  il  Bambino  3  e  Maria  vergine  ;  e  fecevi 
ancora  il  ritratto  del  cardinal  vecchio  5  e  la  Fama  coli* 
arms  della  cafa  fovra  un  de'  lati  di  efifa ,  Scolpì  la  fta- 
tua 
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tua  della  Carità  nel  fepolcro  del  cardinal  Pimentelli  alla 
Minerva  vicino  alla  porticella  ,  d'onde  s'efce  per  andare 
a  S.  Ignazio  :  di  Tua  mano  fono  alcuni  putti ,  e  ftatue  di 
ftucco  5  che  fi  vedono  nella  volta  dipinta  da  Baciccio  5  ed 
a1  lati  de'  fìneftroni  della  chiefa  del  Gesù  :  fuo  è  il  fe- 
polcro del  cardinal  Bragadino  in  S.  Marco  :  fue  le  ftatue 
di  ftucco ,  che  fono  fovra  l'aitar  maggiore  della  chiefà__> 
ài  S.  Adriano  in  Campovaccino  :  Tuoi  gli  angeli  ,  che 
fono  nell'arco  della  tribuna  di  S.  Giovanlaterano  coir 
ifcrizione  d'Aleffandro  VII.  :  fua  la  ftatua  con  angeli , 
e  putti ,  che  rapprefenta  l'apoftolo  S.  Andrea  nella  chie- 
fa  del  Noviziato  de'  Gefuiti .  Anno  le  monache  di  S.  Do- 
menico, e  Sifto  a  Montemagnanapoli  nella  prima  cap- 
pella della  lor  chiefa  a  man  diritta  le  ftatue  di  marmo  di 
Gesù  Crifto  ,  e  della  Maddalena  :  ne  anno  di  ftucco 
nelle  nicchie  della  lor  chiefa  le  monache  dell'Umiltà  . 
Da  lui  fu  fcolpita  la  ftatua  di  S.  Gio:  Batifta,  nella^ 
cappella  della  Madonna  di  Savona  in  S.  Niccola  di 
Tollentino  :   da  lui  fu  fatto   il  baflbrilievo  di  ftucco 
fòpra  la  porta  grande  di  S.  Marcello  al  corfo ,  rappre^ 
tentante  S.  Filippo  Benizzi  nell'efTergli  offerto  il  trire- 
gno .  Molte  altre  opere  fi  vedono  in  diverfè  altre  chiefè 
fatte  da  lui  :  vedonfi  alla  Madonna  de'  miracoli  al  Popo- 
lo diverfi  angeli,  e  putti,  che  fòftengono  l'immagine 
di  Maria  fovra  l'aitar  maggiore,  ed  a'  lati  del  medefimo 
due  ftatue,  che  rapprefentano  due  Virtù  con  due  putti 
coll'arme  di  cafaGaftaldi ,  e  fuori  della  cappella  nell' 
arco  due  angeli  parimente  coll'arme  di  detta  cafa  :  ve- 
donfi alla  Madonna  del  popolo  due  altri  angeli  fòpra  P 
arco  corrifpondente  alla  cupola ,  che  fòftengono  l'arme 
d'Aleffandro  VII. ,  e  l'angelo  dalla  banda  del  vangelo 
nell'altare  del  cardinal  Ghigi  :  nella  nave  traverfa  della 
medefnna  chiefa  fotto  li  due  organi  altri  angeli  5  e  putti, 
che  parimente  fòftengono  l'arme  dello  fteffo  Aleffandro  : 
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nella  nave  grande  di  mezzo  le  due  ftatue  fovra  il  fecon- 
do arco  neirentrare  in  chiefa  a  iiniftra  y  e  le  due  del 
quarto  ,  ed  ultimo  arco  dalla  fteffa  banda  nella  medefi^ 
ma  chiefa  .  Si  vede  in  S.  Giovanni  de'  Fiorentini  l'altare 
nella  cappella  maggiore,  rapprefentante  ilbattefìmo  di 
N.  S.  Gesù  Crifto  :  e  finalmente  fi  vede  fu  i  piedeftal- 
li  delle  fponde  di  ponte  S.  Angelo  y  la  ftatua ,  che— i 
tiene  la  colonna  y  fatta  da  lui  a  concorrenza  d*altri  pro- 
feffori  di  grido  y  e  dello  fteflb  Bernini  y  in  tempo  ,  che~* 
d'ordine  di  Clemente  IX.  fu  adornato  y  ed  abbellito   il 
roedefimo  ponte  .  L'opere  di  quefto  efperto ,  e  bravo 
maeftro  y  che  ho  fin  qui  defcritte  y  come  ognun  vede— >, 
non  fono  poche;  e  quantunque  molte  fieno  y  non  farà n_> 
tutte.  Io  per  me  ho  ufàta  ogni  diligenza  in  rinvenirle  y 
né  altre  giunte  fono  a  mia  notizia  di  quefte  y  che  ha  fat- 
te in  Roma .  Ne  ho  potuto  fàpere  precifamente  quante 
ne  abbia  fatte  per  fuori  y  a  riferva  di  quelle  y  che  fono  ora 
per  nominare.  Mandò  a  Subbiaco  la  ftatua  di  S.  Bene- 
detto y  che  fu  collocata  nella  lor  chiefa  da*  monaci  di 
fua  religione  •  Una  ne  mandò  per  la  cappella  Ghigi  nel 
duomo  di  Siena,  che  rapprefènta  S.  Bernardino  y  ed  un* 
altra  per  lo  fteflfo  duomo  y  che  rapprefènta  un  Pontefice  y 
una  pel  fèpolcro  Bonacorfi  alla  fanta  cafà  di  Loreto  ; 
una  rapprefentante  una  Maddalena  in  Francia  y  due  rap- 
prefentanti  due  angeli  nella  chiefa  delle  monache  della_^ 
Vittoria  di  Milano  y  ed  alcune  di  ftucco  nel  duomo  di 
Caftelcandolfo .  Donde  tornando  poi  un  giorno  y  per- 
chè andar  vi  foleva  fpeffiffimo  ,  cadde  di  caleffo  ,  e  poco 
potè  ne'  due  fùffeguenti  anni  y  che  gli  rimafer  di  vita  y  la- 
vorare .  Imperocché  non  godè  più  quella  perfetta  falu- 

16S6  te,  che  godeva  prima,  e  nel  mefe  di  luglio  de'  \6$6. 

attaccato  da  acuta  febbre  fé  ne  andò  il  primo  d'agofto  in 

Paradifo  .  Fu  il  corpo  portato  nella  chiefa  parrocchiale 
di  S.  francefco  di  Paola  a'  monti  y  ove  con  decorofò  fu* 

nerale. 
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nerale  ,  e  colPaffiftenza  degli  accademici  di  S.  Luca  fu 
fepolto,  e  compianto  perle  fue  belle,  e  buone  qualità 
non  meno  ,  che  per  la  {ingoiar  flia  maeftria  da  tutti  i  prò- 
feffori  5  e  da  tutti  gli  amici .  Incontrò  poca  forte  cogli 
fcolari;  perchè  pochi  n'ufcìron  difuafcuola,  e  niuno 
di  talento  ,  e  di  grido  .  E  pure  egli  aggiugneva  alla  ben 
fondata  dottrina  de'  precetti ,  ed  al  modo  facile  d'infi- 
nuarli  ,  rinclina2Ìone  ,  e  l'amore  .  Ma  in  vano  fatica^  y 
fuda  ,  e  ftenta  l'agricoltore  ,  allorché  il  terreno  è  Iteri- 
le ,  e  magro  ;  ed  in  vano  picchia ,  batte  ,  e  lavora  l'ar- 
tefice ,  quando  la  materia  non  relitte  al  martello  ,  e  pro- 
porzionata non  è  al  lavoraggio .  Non  lafciò  ,  benché , 
come  s'è  detto  ,  lavorafie  moltiffimo  ,  che  una  cafa  ,  una 
vigna  ,  ed  alcuni  Luoghi  di  Monti ,  che  poterono  afcen- 
der  in  tutto  al  valore  di  dodici  mila  feudi .  Ebbe  con_> 
Giovanna  Francefconi  fua  moglie  ,  che  era  di  Caftelcan- 
dolfo  dieci  figli  quattro  mafehi  ,  e  fei  femmine  .  Pietro 
Paolo  de'  mafehi  morì  di  quattordici  anni  prima  del  pa- 
dre ,  e  prima  5  che  entrafle  nella  compagnia  di  Gesù, 
in  cui  era  accettato  •  Andrea  morì  di  diciannove  pari- 
mente prima  del  padre  ;  e  faceva  progreffi  confiderabili 
nella  fcultura .  Francesco  ,  che  di  trentanni  perde  la^ 
vifta  ,  andando  ne'  1724.  in  campagna  cadde  in  un  poz- 
zo, donde  tuttocchè  fubito  tratto  foffe,  poco  dopo  fé  ne 
morì  3  e  fu  fepolto  alla  Riccia.  E  Giufèppe  ,  che  non_> 
godeva  tutta  la  falute ,  morì  agli  8,  di  marzo  ne?  1726. 
di  rivoluzione  di  bile,  e  fu  fepolto  in  S.  Tommafò  in_» 
Parione  ,  avendo  avuta  moglie ,  e  figli ,  ma  i  figli  mo- 
rirono prima  di  lui .  Due  delle  femmine  morirono  mo- 
nache a  Nepi ,  e  dell'altre  quattro,  che  vivono,  tre__s 
fé  ne  maritarono ,  ed  una  è  zittella ,  che  è  reftata  ereda 
della  madre  morta  nonagenaria  adi  8.  di  febbrajo  del  cor- 
rent'anno  1729.  Aveva  Antonio  anche  due  fratelli  car- 
nali .  Attefe  Bernardo  all'architettura ,  ed  Alberto  alla 
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curia  5  e  morirono  dopo  di  lui  ambedue  fenza  figli  ;  Era 
Antonio  di  giufta  ftatura  5  ma  alquanto  pieno  anche  di 
volto  3  di  color  vivo  ,  di  pelo  caftagno  y  fimpatico ,  ed 
avvenente ,  ed  al  pari  d'ogni  altro  profeflbr  di  fuo  tempo 
fincero,  liberale ,  grato-,  affettuofo,  ed  onorato. 

DI  DOMENICO.  GUIDI. 


E  così  foffe  in  balìa  degli  uomini  il  di- 
menticarli «>  come  è  il  tacere  5  certo  che 
alcuni  dilicati  profeffori  5  ed  alcuni  ze- 
lofi  intendenti  dell'arte  della  fcultura-. 
voluto  avrebbero  disperder  dal  mondo 
la  memoria  del  Guidi  5  anzi  che  favel- 
larne .  Io  non  dimeno  ,  tuttocchè  ben  conofca  non  effer 
lui  dametterfi  in  mazzo  con  quegli  /cultori  5  di  cui  ho 
finora  favellato  5  e  di  quei  ,  di  cui  favellerò  nel  profegui- 
mento  di  quefta  ftoria  5  che  detto  abbia  nel  proemio  di 
voler  folo  fcriver  le  vite  degli  eccellenti  ,  e  che  mi  fierL_> 
note  le  favie  5  e  giufte  ragioni  addotte  dal  Bellori  nel 
principio  delle  fue  vite  ,,  con  cui  fondamentalmente  fo- 
iliene  5  che  fcriver  fi  deggia  folo  di  quefti  5  credo  non  farà 
gran  peccato,  fé  tra  tante  ,  che  di  egregj  ne  ho  fcritte  , 
queft'una  ne  feriva  d'un  mediocre  5  e  mezzano .  Anzi  atte- 
nuto per  avventura  me  ne  farei  5  fé  egli  in  tutte  foife  flato 
mediocre  ..Ma  perchè  è  ufeito  della  mediocrità  5  e  s'è  ac* 
coftato  all'eccellenza  in  alcune  v  e  che  ha  lavorato  in  altre 
a  concorrenza  di  que'  bravi  profeffori  «>  onde  ho  fcritto  5 
fc  elfi  non  hanno  fdegnato  d'averlo  nell'opere  per  com- 
pagno ;  perchè  fclegnar  dovrò  io  d'unirlovi  nell'iftoria  ? 
Certo  è,  che  fé  egli  tutte  le  molte  ,  che  ha  fatte  5  l'avel- 
ie fatte  folo  ,  e  che  tramifehiato  non  fi  foffe  con  quegli  5 
che  lavoravan  meglio  ,.  e  più  attentamente  5  e  diligente-* 
mente  di  lui  5  perchè  non  imprendevano  a  far  talora  tan- 
to 3 
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to,  quanto  egli  faceva  con  maggior  avidità,  ed  a  minor 
prezzo,  che  ad  artefice  di  decoro,  di  punto ,  e  di  ftima 
fia  fpediente ,  e  convenga  ,  forfè  che  le  fue  mediocri  tol- 
te dal  confronto  dell'altrui  eccellenti  ,.  moftrate  non.» 
avrebbero  quella  mediocrità  ,  che  efalta  ,  e  rilieva  il  pa- 
ragone. Senzacchè  poflTo  giuft amente  credere,  per  effermi 
flato  detto  da  perfbne  degne  di  fede ,  che  Pan  ben  cono- 
fciuto.,  che  le  mediocri  foffero  ritoccate ,  e  non  fatte  da 
lui  ;  perchè  per  la  quantità  grande  che  ne  aveva,  aftretto 
era  a  ridarle  ad  altri;  e  come  egli  le  prendeva  a  fare  ad  af- 
fai buon  mercato  ,  doveva  di  neceffità  ridarle  a  profeffo- 
ri  mediocri ,  che  a  buon  mercato  lavorano  .  Checche  fi 
ila  ,  e  comunque  ciò  s'intenda ,  pare  a  me  anche  giufto , 
perchè  ha  avuto  mano,  come  ho  fopra  accennato,  in  alcu- 
ne cogli  altri  di  cui  è  flato  fcritto ,  che  di  lui  pure  fi  feri- 
.va  ,  acciocché  in  progreifo  di  tempo  refti  la  memoria  di 
tutti  coloro  ,  che  v'an  lavorato ,  e  non  fi  poffa  mai  du- 
bitare dell'autore  .  Da  Malfa  di  Carrara ,  ove  egli  nell' 
anno  1628.  nacque,  venne  giovinetto  in  Roma  ,  e  feppe  162$ 
/cegliere  una  delle  fèuole  migliori }  perchè  s'introduffe  in  " 
quella  dell'Algardi .  Sotto  l'amorevole ,  e  dotta  difcipli-* 
na  di  così  infigne  maeftro,  e  colle  molte,  e  molte  fati- 
che, che  egli  volontariamente  ,  e  per  particolar  genio 
faceva,  s'impadronì  talmente  dell'arte  ,  e  fi  ammaeftrò. 
nel  difegno ,  che  mife  molte  opere  al  pubblico }  ed  una-? 
veder  ne  fé  nella  chiefa  di  S.  Aleffio  al  monte  Aventino, 
colla  ftatua  del  cardinal  de'  Bagni' allogata  da  lui  nel 
fuo  fepolcro  :  Da  lui  fu  fcolpita  la  ftatua  di  Clemen- 
te IX.,  che  fta  a  fèdere  fovra  il  fèpolcro  in  S.  MariaJ 
maggiore  :  Da  lui  la  ftatua  di  S.  Giufèppe  fbpra  l'altare 
della  cappella  Capocacci  nella  chiefa  della  Madonna  del- 
la vittoria  alle  Terme,  dirimpetto  alla  fanta  Terefia  del 
Bernini  :  Da  lui  la  ftatua  della  beata  Vegine  fbpra  l'aitar 
maggiore  di  S*  Niccola  di  Tollentino  a  capo  le  cafe  :  Da 

lui 
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lui  due  ftatue  nella  cappella  Cerri  al  Gesù  :  Da  lui  il  ri- 
tratto in  marmo  dell' Algardi  ,  che  fi  vede  nel  fuo  fepol- 
cro  in  S.Giovanni  de' Bolognefi .  Fece  il  difegno,  e  le 
{culture  del 'fepolcro  di  monfignor  Rondanini  vicino  alla 
cappella  de9  principi  Ghigi  nella  chiefa  della  Madonna_> 
del  popolo  :  Fece  il  difegno  ,  e  le  fculture  ,  che  rappre- 
fèntano  la  morte  ,  il  tempo  ,  la  fama ,  ed  il  ritratto  del 
cardinal  Imperiali  vecchio  nel  fùo  fepolcro  a  S.  Agofti- 
no  :  Fece  il  difegno  del  fepolcro  del  cardinal  degli  Albizi 
nella  chiefa  della  Trafpontina  :  Fece  il  baffo  rilievo  dell' 
aitar  maggiore  nella  chiefa  di  S.  Agnefa  in  Piazzanavona 
a  concorrenza  d'altri  profeffori  ,  che  rapprefenta  la  bea- 
tiffima  Vergine  ,  il  Bambino  ,  S.  Giovanni ,  S.  Giufep- 
pe  9  e  S.  Gioacchino  con  diverfi  putti .  Con  fuo  difegno  fu 
fatto  il  fepolcro  del  conte  Tieni  di  Vicenza  in  S.  Andrea 
della  valle ,  e  vi  fcolpì  due  Virtù  ,  ed  il  bufto  del  conte  . 
Scolpì  le  due  ftatue  di  S.Gaetano^e  di  S.Baftiano5cheftan- 
no  nella  facciata  della  medefima  chiefa  alla  fìniftra  dell' 
altre  due  fcolpite  dal  Ferrata  ;  ed  in  quefte  fu  tacciato  di 
non  aver  faputo  mai  farle  guardare  allo  'nsù  ,  e  negar  non 
fi  può  che  fien  goffe  :  Scolpì  il  baffo  rilievo  dell'alta- 
re nella  piccola  chiefa  del  monte  della  Pietà  :  Scolpì  la__> 
ftatua  della  Carità  in  un  de' lati  della  cappella  maggio- 
re della  chiefa  di  S.  Giovanni  de'  Fiorentini  rimpetto  all' 
altra  del  Ferrata  :  Scolpì  la  ftatua  ,  che  tiene  la  lan- 
cia ,  a  concorrenza  dell'altre  fatte  da  altri  profeifori  fu' 
piedeftalli  delle  fponde  di  ponte  S.  Angelo,  d^ordinedi 
Clemente  IX.  Tutte  queft'opere  fece  egli  in  Roma  fèn- 
za  molte  altre 5  che  a  me  nonfaran  note,  efenzaalcun' 
altre,  che  tralafcio  di  rammentare ,  per  dire  qualcofa_> 
di  quelle  ,  che  fece  per  fuori  .  Formò  il  difegno  del 
fepolcro  di  monfignor  Oddi ,  che  fi  vede  fuori  di  Tua  cap- 
pella nella  chiefa  di  S.  Agoftino  di  Perugia  ,  e  fu  tut- 
to lavorato  da  lui  •  Mandò  in  Francia  lo  fmifurato  mar- 
mo * 
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rno  ,  in  cui  d'ordine  del  Re  /colpito  avea  in  figure  mag- 
giori affai  delle  naturali  la  Fama  ,  che  fcrive  fugli  omeri 
del  Tempo  le  Tue  glorie .  Né  fu  per  lui  piccol'onore  ,  che 
un  Re  di  tanto  buon  gufto ,  ed  intendente  della  pittura ,  e 
della  (cultura,  non  meno  che  di  qualunque  altra  cofa,  fce- 
glieffe  lui  tra9  profefìòri  non  fola  di  Roma,  e  d'Italia, 
ma  di  tutta  Europa  .  VedefI  quell'opera  ,  benché  non_> 
molto  bene  intagliata,  infieme  con  quella  del  monte  della 
Pietà  da  me  nominata  di  fopra,  anch'oggi  in  iftampa  •  E 
vedonfene  ancora  molte  altre  fatte  da  lui,che  unite  a  que- 
ili  miei  fogli  renderan  fèmpre  od  eccellente  ,  o  mediocre 
che  e'  fia ,  immortale  il  fuo  nome  .  Giunto  in  tanto  al  fet- 
tantatreeiìmo  anno  di  fuaetà,  fino  acuì  fèmpre  lavorò, 
cadde  infermo;  e  non  potendo  per  la  debolezza  della  vec- 
chia ja  vincere  la  forza  della  febbre, che  l'opprimeva,  do- 
po non  qualche  breve  refiftenza  finì  adì  28.  di  marzo  del 
L701.  di  refifterle  .  .Furongli  fatte  onorevoli  efequie_>  1701 
nella  chiefa  delle  Stimate,  ove  fufèpolto,  quantunque  ' 
moriffe  nella  parrocchia  di  S.  Niccola  degl'Incoronati , 
in  cui  abitava  .  Iftituì  ereda  l'unica  Tua  figlia,  che  fi  ma- 
ritò a  Vincenzio  Felici  fuo  allievo  ,  che  dopo  fua  morte 
rimafe  nello  fludio  ,  e  fece  poi  la  flatua  della  S.  Agnefa , 
che  fi  vede  nella  nicchia  finiftra  dell'altare  di  S.  Giufeppe 
alla  Rotonda.Poco  però  ebbe  di  dote; perchè  pochi  avan- 
zi le  lafciò  ;  concioffiechè  fi  trattò  ,  finché  potè  lavorar 
con  vigore,  nobilmente  ,  e  fpefè  con  generalità  maggiore 
di  quella  ,  che  fi  conveniva  al  fuo  grado  .  Tantocchè  fé 
venduta  non  aveffe  negli  ultimi  anni  a  poco  a  poco  una_> 
bella  raccolta  di  libri  ,  che  aveva  fatta  in  gioventù ,  e 
non  fofle  flato  foccorfo  largamente  dal  Pontefice ,  non  fi 
farebbe  potuto  mantenere  col  folito  fuo  fplendore  nella 
vecchiaja  .  Fu  di  buon  coftume;  ma  poco  amico  de' pro- 
fefifbri  ;  perchè  diceva  ,  che  l'invidiavano ,  e  che  ne_j 
fparlavano .  Ei  però  non  parlava  troppo  bene  di  loro  . 
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Il  maggior  amico  ,  che  aveffe  fu  Pierfanti  Bartoli ,  di 
cui  nella  vita  di  Gio.  Francefco  Grimaldi  feci  menzione  , 
e  con  quello  piucchè  con  ogni  altro  fi  divertiva  ,  e  con-* 
verfava;  perchè  molto  amava  la  converfazione  partico- 
larmente la  fera,  che  la  paffava  in  racconti  curiofi ,  ed 
in  facezie;  e  talora  anche  in  difcorfi  icr j  d'iftorie  ,  in_> 
cui  era  affai  verfato  ;  perchè  molto  gli  piaceva  la  lettu- 
ra .  Era  di  natura  allegro,  loquace,  e  libero,  e  libe- 
ramente parlava  ,  e  trattava  anche  con  que'  perfonaggi , 
di  cui  godeva  la  protezione  .  Imperocché  ebbe  fomma_, 
confidenza  co'  cardinali  Ottoboni  ,  ed  Albani,  ancor  do- 
po che  faliron  fui  trono  a  governare  la  Chiefà  :  L'ebbe_* 
co'  cardinali  Cibo ,  Bafadonna ,  e  Franzoni ,  e  fu  di- 
ftinto  ,  e  riconofciuto  dall'ultimo  con  un  legato  d'un  ba- 
cino d'argento  con  diverfe  pietre  di  valore  nel  fuo  tefta- 
mento  .  L'ebbe  ancora  con  diverfi  altri  perfonaggi  fèco- 
lari ,  che  per  brevità  m'afterrò  di  nominare  .  Fu  di  bel- 
lo afpetto ,  di  vifo  pieno  ,  e  tondo  ,  di  crine  tutto  canu- 
to, netto,  e  pulito  di  biancheria,  e  di  panni,  di/finte- 
reffato ,  gentile,  ed  urbano;  tutte  qualità  .,  che  lo  fe- 
cero effer  fèmpre  amabile ,  gradito ,  e  venerando  * 
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Oco  parlar  deggio  di  quefto  valentuo- 
mo; perchè  poco  operò,  epocoviffe. 
Ma  affai  parlano  ,  e  parleranno  immor- 
talmente fempre  di  lui  alcune  belle  fia- 
tile ,  che  ci  ha  lafciate ,  cui  per  parlar 
daddovero  manca  /blamente  la  voce.  Da 
1635  Malta,  ove  egli  negli  anni  1635.  nato  era,  venne  affai 
giovine  in  Roma ,  e  fi  mife  fòtto  la  celebre  disciplina  del 
Ferrata.  Poco  ebbe  a  faticar  con  lui  il  maeftro  ;  perchè 
era  tale  >  e  tanta  l'abilità  fua,  e  l'apertura  di  fua  mente. 
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che  appena  aveva  veduta  fare  una  colà  ,  che  così  ben  V 
apprendeva,  che  avrebbe  potuto  infsgnarla  agli  altri • 
Non  pafsò  molto  ,  che  avendo  già  ajutato  in  diverfe  ope- 
re il  maeftro ,  e  conoscendoli  capace  a  poter  intrapren- 
der da  fé  qualunque  grofTo  lavoro,  prefe  Pimpegno  di  fa- 
re alcuni  difegni  per  alcuni  altari ,  che  far  fi  dovevano 
in  alcune  chiefè,  e  varj  variamente  ne  fece .  Fecene_* 
uno  per  S.  Maria  in  campitelli  ,  ed  un  altro  per  S.  Ca- 
terina da  Siena  a  monte  Magnanapoli ,  ove  fece  anche  la 
ftatua  della  fanta  ,  che  è  l'ornamento  più  bello  della  chie* 
(a .  Ma  l'opera  principale  ,  e  la  più  (limata  5  che  fia  fiata 
fatta  da  lui  fu  la  ftatua  difantaRofà ,  che  fece  per  Lima. 
Abbozzò  nella  cappella  Panfilj  in  S.  Agoftino  la  ftatua^ 
di  S.  Tommafo  di  Villanuova  :  abbozzò  nella  chiefa  di 
S.  Agnefa  in  Piazzanavona  il  bafforilievo  dell'altare— > , 
che  rapprefènta  S.  Euftachio  co'  figliuoli  dati  dal  tiranno 
in  preda  a'  lioni ,  che  colla  mentovata  ftatua  di  S.  Tom- 
mafò, fu  terminato  dal  Ferrata  .  Fu  poi  chiamato  su, 
Malta  dal  Granmaeftro ,  che  meditava  di  far  rapprefen- 
tare  in  marmo  il  battefimo  di  N.  S.  Gesù  Crifto  j  ove_* 
giunto,  e  ricevuti  da  lui  gli  ordini  opportuni,  tornò  torto 
a  Roma  per  dar  principio  al  lavoro  ;  e  (libito  arrivatovi 
vimifemano.  Stette  continuamente  applicato  intorno 
a'  modelli ,  e  condotti  gli  avea  in  piccolo  ,  e  in  grande , 
e  per  maggior  comodo  ito  era  a  lavorarli  nella  fonderia^ 
della  Camera  a  Belvedere  .  Ma  mentrecchè  finiva  quello 
dell'arme  di  S.  E.  fi  fiaccò  dal  muro  ,  ove  attaccato  l'ave- 
va ,  ed  eftendogli  caduto  addoffo ,  fece  cadere  anche  lui , 
che  non  iftette  più  bene ,  non  potè  più  lavorare  ,  ed  indi 
a  pochi  mefi  negli  anni  1680.  morì  di  febbre,  che  foprag-  16S0 
giunta  gli  era  non  molto  prima  .  Lafciò  oltre  quefli,  al-" 
tri  modelli ,  e  celebre  fu  quello  del  ritratto  d'Aleffandro 
VII.  ,  che  fervi  per  getto  di  metallo  ,  e  rimafò  pofcia_> 
in  cala  Ghigi  fervi  per  formarne,  e  gettarne  altri  molti . 
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Gran  cofe  affettava  Roma  da  quefto  artefice  ;  e  gran  co- 
fé  fatto  avrebbe,  fé  morte  nimica  tolto  non  Tavelle  in_j 
età  troppo  immatura  dal  mondo ,  perchè  oltre  i  doni , 
che  ricevuti  aveva  da  natura  ,  era  pieno  di  quella  volon- 
tà ,  che  non  isbaglia  mai  nel  condurre  gli  uomini  di  talen- 
to alla  gloria  .  Stava  dunque  continuamente  al  lavoro  ap- 
plicatole qualora  adoperar  non  poteva  lo  fcarpello,  pren- 
deva il  matitatojo  ,  e  difegnava  .  Difegnò  perciò  eccel- 
lentemente, ed  eccellentemente  altresì  imitò  il  naturale; 
ed  era  folito  dire  ,  che  non  fi  poteva  mai  tanto  difegna- 
re  ,  che  disegnar  il  poteiìe  abbaftanza  .  Modellò  al  pari 
d'ogni  altro  ,  nell'inventare  non  cedette  ad  alcuno;  ma 
nel  lavorare  il  marmo  gli  bifognò  alle  volte  l'afiìftenza-» 
delmaeftro,  non  perchè  lavorar  noi  fapeffe  •  ma  perchè 
troppo  portato  dal  vivo  fuoco ,  che  aveva  ,  voluto  avreb- 
be tutto  finire  in  pochi  colpi  •  Ebbe  ftretta  amicizia  con 
molti  bravi  profeflbri ,  e  fpezialmente  col  pittore  Ba- 
ciccio,  che  teneramente  l'amava .  Fu  d'ottimo  natura- 
le ?  ecoftume,  tutto  fiaccato  dalla  prefunzione ,  e  dall' 
intereife  ;  e  fuperava  colla  gentilezza  dell'animo  un  non 
io  che  d'innata  rozzezza  ,  che  gli  fi  vedeva  nell'afpetto  . 
Era  di  balla  ftatura  ,  di  colore  olivaftro ,  magro  piutto- 
fìo  ,  che  graffo ,  penfierofo  ,  e  d'umor  malinconico  .  Avea 
piccola  fronte  3  occhi  neri  5  ed  incavati  5  capelli  crefpi , 
corti  5  folti  ,  e  morati;  e  godeva  buona  falute  .  Di- 
fprezzò  fempre  le  grandezze  ,  e  gli  onori  ;  e  quando  fu 
ammeffo  nell'accademia  di  S.  Luca  ,  gli  dispiacque— > . 
Non  lafciò  avanzi  ;  perchè  generofamente  /pendeva  la 
maggior  parte  di  ciocché  guadagnava  per  fé  5  e  per  ami- 
ci,  e  taceva  grandi ,  e  continue  limoline  della  rimanen- 
te ,  fenza  punto  riflettere  all'avvenire,  tutto  rimeffo  nella 
divina  providenza. 
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DI  CAMILLO   RUSCONI. 

I  a  n  g  a  pure  con  me  la  Scultura  ,  perche 
né  ella  troverà  per  un  pezzo  un  profef- 
fbre  di  fimil  vaglia ,  né  io  un  amico  di 
tanta  legge .  Pianga  pur  pianga  meco , 
né  di  pianger  mai  fi  rimanga  finché  un 
nuovo  Camillo  non  rifòrga  !  Ma  dove , 
e  quando  riforger  potrà  un  di  quegli  uomini ,  di  cui  ftati 
fono  fcarfi  i  fècoli  ,  eziandio  più  fortunati  ,  e  fecondi  ,  e 
non  ne  ann'avuta  abbondanza  i  protettori  più  generofi  ,  e 
più  fplendidi!Ond'è,che  qualunque  volta  mi  porta  il  pen- 
fiero  a  confiderar  fiffamente  quella  recente,  ed  improvvida 
perdita ,  che  in  niun  modo  poffo  allontanar  dalla  mente, 
tempre  più  me  ne  affliggo,e  fento  trafiggermi  il  cuore.Pu- 
re  confiderando  ancora ,  che  fé  è  morto  Camillo ,  vivono 
di  Camillo  l'opere  ,  e  l'azioni  ,  che  fon  giufto  quelle  ,  che 
come  parti  dell'animo ,  che  morire  non  può  ,  amar  negli 
amici  fi  devono ,  e  che  fono  anche  quelle ,  che  gli  uomini 
di  valore  ,  e  di  fenno  diftinguono  da'  dappoco ,  e  da  nul- 
la ,  di  cui  dopo  morte  niuno  ne  parla  ,  ripiglio  lena  ,  e 
dando  bando  al  dolore ,  di  quefte  ,  acciocché  vada  la  fa- 
ma ,  ove  elle  andare  non  poffono  ,  e  fé  ne  perpetui  da  per 
tutto  la  memoria,  vo' favellare  .  Nacque  egli  adì  14.  di 
luglio  dell'anno  1658.  nella  parrocchia  di  S.  Raffaello  di  1658 
Milano }  e  fu  fua  ventura  il  nafeere  in  città  bella  ,  nobi-" 
le,  ricca,  popolata,  e  piena  di  maeftri ,  e  di  fcuole; 
per  lo  cui  mezzo  aver  potè  tutto  il  comodo  di  ftudiare  ,  e 
d'applicare  a  qualunque  profeffione ,  che  fcelta  aveffe  ,  e 
che  foffe  fiata  in  grado  anche  a  Carlo  fiio  padre ,  che_j 
molto,  e  molto  l'amava.  Studiò  primieramente  la  gra- 
nitica, e  qualche  po' di  retorica  al  collegio  de'Gefui- 
ti ,  ed  ebbe  per  due  anni  lezion  di  difegno  da  certo  Vol- 
pini pittore  .  Quindi  più  della  fcultura  ,  che  della  pittu- 
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ra  invogliatofi  lafciò  fua  fcuola  ,  e  di  quindici  anni  enfrò 
in  quella  di  Giufeppe  Rufnati  fcultore  •  Fino  a'  vendette 
flette  feco  ,  nel  qual  tempo  molto  profittò  di  fua  direzio- 
ne ^  e  guadagnò  l'intero  Tuo  cuore  .  Ma  il  maeftro,  che 
contro  il  folito  amava  più  i  vantaggi  dello  fcolare ,  che 
i  proprj  ,  non  fi  curò  di  privarfène  ,  tuttocchè  affai  gli  di- 
ipiaceffe  ,  e  lo  configliò  a  lafciar  la  patria  ,  e  la  fcuola  ,  e 
ad  incamminarli  alla  volta  di  Roma.  Abbracciò  Camillo^ 
che  n'era  già  defidero/ò  fènza  punto  farfi  pregare  il  con- 
iglio ,  e  prete  da  lui  efficaci  lettere  di  raccomandazione 
per  Ercole  Ferrata  ,  ch'era  Tuo  ftretto  amico  ,  perchè  fla- 
to era  anche  fuo  maeftro,  immediatamente  partì,  ed  arri- 
vato che  e*  fu  ,  fubito  gliele  prefentò  ,  ed  entrò  immanti- 
nente nella  fua  fcuola  .  Diedegli  il  Ferrata  per  far  prova 
di  fua  abilità  r  e  per  vedere,  fé  veramente  corrifponde- 
va  alle  favorevoli ,  e  vantaggiofe  relazioni  avutene  di 
Milano  dal  maeftro  ,  a  fare  alcuni  modelli ,  che  affai  bene 
furon  fatti  da  lui .  Seguitò  poi  a  farlo  continuamente  la- 
vorare nell'opere  fue  ,  dandogli  fecondo  il  bifogno  ade- 
quati precetti  per  raffinarlo .  Lavorò  particolarmente— % 
nella  ftatua  del  S*  Antonio,  che  mandò  a  Marino,  nel 
gruppo  ,  che  mandò  a  Uratislavia  ,  e  ne9  due  ,  che  man- 
dò a  Venezia  giada  me  nella  ftoria  di  fua  vita  defcritti . 
E  più  lavorato  avrebbe  per  lui ,  perchè  lavorava  fecon- 
do Finterò  fiio genio,  fé  più  foffe  viffuto.  Morto  dun- 
que del  1686.  reftò  Camillo  fènza  maeftro  y  di  che  norL_> 
poco  s'affliffe ,  quantunque  egli  folle  allora  non  minor 
maeftro  di  lui .  Era  già  ben  noto  a  tutta  Roma  il  nome 
fiio  ,  e  niuno  degl'intendenti ,  e  de'  profeffori  ignorava 
il  fio  valore  .  Più  d'ogni  altro  però  Carlo  Maratti  il  co- 
nobbe ,  fin  da  quando  Giufeppe  Chiari  fuo  intimo  ,  e  fido 
amico  a  lui  il  conduffe  prima  della  morte  del  maeftro,eda 
quell'uomo  grande  ch'egli  era,  molti  avvertimenti  intor- 
no alla  profeffione  gli  dette  s  Da  lui  apprefe  la  facilità  di 
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panneggiare ,  e  piegare  ,  la  nobiltà  dell'arie  delle  tefte  ,.e 
la  grazia  dell'attitudini  delle  mani  ,  e  per  Tuo  configlio  fé- 
guitò  poi  fin  quafi  alla  vecchiaja  a  frequentar  l'accademie* 
ed  a  difegnare  dal  vero,  che  è  il  ficuro  modello ,  e  l'infal- 
libilmaeftro.  Stette  nondimeno  qualche  tempo  fenz&_> 
poter  avere  alcun'opera  né  privata  >  né  pubblica  j  perchè 
non  ebbe  fu  quel  principio  gran  fortuna  5  e  per  invidia  fi 
proccurava  di  tenerlo  indietro  ,.  ficcome  far  fi  fuole  agli 
uomini  5  che/agli  altri  dan  fòggezione  .  Egli  però  che— * 
ftar  non  poteva  mai  in  ozio  ,  principiò  per  filo  ftudio  un 
modello  del  Laocoonte  di  Belvedere  ,  e  qualche  tempo 
dopo  un  altro  d'un  gruppo  ,  che  rapprefèntar  dovea  Plu- 
tone in  atto  di  rapire  Proferpina  ,  e  terminatolo  lo  donò 
poi  nell'eflervi  ammeflb  all'accademia .  Fu  finalmente^ 
impiegato  in  diverfi  ftucchi ,  e  fece  le  quattro  Virtù  ,  chs 
fi  vedono  nelle  nicchie  del  fèpolcro  di  Gregorio  XV.  &_, 
S.  Ignazio ,  due  angeli  fòpra  Parco  dell'aitar  maggiore 
della  Trinità  de'  pellegrini,  quattro  nella  chiefa  delle  mo- 
nache di  S.  Silveftro ,  e  fon  quelli  delle  volte  de'  due  al- 
tari ,  che  a'  lati  del  maggiore  fon  collocati  ,  ed  il  gruppo 
di  putti  nella  feconda  cappella  a  manritta  della  medefi- 
ma  chiefa  a  dirimpetto  dell'altro  dell'altra  ,  che  fu  fatto 
da  Lorenzo  Ottoni .  E  feguitando  fèmpre  più  ad  aver 
commeflìoni  di  lavori  di  flucco ,-  fece  due  putti  fòpra  il 
frontefpizio  dell'aitar  maggiore  in  S.  Vito  ,-  due  angioli 
nella  cappella  della  Pietà  in  S.  Salvatore  in  lauro  ,  e  due 
nell'oratorio  .  Quindi  lafciato  lo  ftucco  die  principio  a*, 
lavori  di  marmo,  e  fece  a  S.  Francefco  a  ripa  il  fèpol- 
cro di  monfignor  Paravicini,  quello  di  monfignor  Fab- 
bretti  alla  Minerva  5  ed  il  ritratto  di  monfignor  Sacrifta- 
in  una  medaglia  a  S.  Agoftino  .  Stretta  frattanto  avea_» 
forte  amicizia  col  marchete  Niccolò  Maria  Pallavicini ,. 
che  molto  fi  dilettava  di  pitture  ,  e  fculture ,.  e  volle  , 
che  gli  faceffe  quattro  putti  5  che  rapprefent afferò  le—* 
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quattro  ftagioni  ,  che  prontamente  furon  fatti  da  lui  in- 
fieme  con  un  modello  d'un  crocifillb  di  tre  palmi ,  fu  cui 
gettati  ne  furon  poi  due  in  argento  ,  l'uno  per  lui  ,  e_> 
l'altro  per  Francefco  Lelmi  fuo  complimentario  .  Orna- 
vafi  in  queflo  mentre  di  ftatue  di  tutto  rilievo  ,  di  baffo- 
rilievo  ,  e  di  gruppi  la  ricca  cappella  di  S.  Ignazio  al  Ge- 
sù ,  ed  i  primi  profeffori  vi  lavoravano .  Ebbe  Camillo 
ordine  di  farvi  due  angeli ,  che  diligentemente  fcolpiti 
da  lui  furono  collocati  fotto  l'organo  della  medefima__> 
cappella  ,  per  i  quali  riportò  I'applaufo  di  tutta  Roma , 
e  la  particolar  protezione  del  cardinale  Albani ,  che  fu 
degno  fucceiTore  cf  Innocenzo  XII.  E  volendo  egli  qual- 
ch'anno  dopo  fua  elezione  far  adornare  di  dodici  groflìP 
lime  ftatue  la  navata  grande  di  S.  Giovanlaterano,  quat- 
tro delle  principali  a  lui,  e  l'altre  otto  ad  altri  bravi  frui- 
tori le  commife-  Tutti  dunque  fi  mifero  a  gara  a  lavora- 
re ,  ed  ognun  procurava  di  fuperare  i  compagni  ;  per- 
chè come  quefta  era  una  dell'opere  più  grandi,  che  da__, 
un  pezzo  in  qua  fi  foffe  imprefa  ,  da  quefta  dipendeva 
il  credito,  ed  il  difcredito  di  ciafcuno  .  Rapprefentar  do- 
vean  le  ftatue  i  dodici  apoftoli  ,  ed  cfler  dovevano  di  di- 
ciannove palmi  d'altezza  .  Rapprefentò  Camillo  S.  An- 
drea ,  S.Giovanni,  S.Matteo,  e  S.Jacopo  maggiore 
nelle  fue  ;  e  non  avea  ben  ancor  terminata  la  prima  ,  che 
in  occafione  ,  che  ito  era  del  1 7 1 1 .  per  la  fefta  di  S.  Bru- 
none  il  Papa  alla  Certofa,  fu  a  vederla  con  tutto  il  cor- 
teggio .  Compite  che  furon  tutte  quattro  ,  e  meffa  ognu- 
na al  fuo  luogo  ,  grande  fu  per  qualche  tempo  il  con- 
corfb  degl'intendenti ,  che  giornalmente  andavano  a  ve- 
derle, ed  ognuno  l'ammirava,  e  le  lodava,  ne  fapea  finir  d' 
ammirarle ,  e  di  lodarle  ;  perchè  eflendo  in  effe  rifòrta  la 
correzione ,  e  la  venerabilità  degli  antichi ,  e  la  vivezza  , 
i'efprefiiva  ,  e  la  bizzarria  de'  moderni  ,  vedea  Roma  ri- 
nato il  morto  gufto  della  fcultura  .  Fu  ogni  ftatua  paga- 
ta 
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ta  dalla  generofa  beneficenza  del  Pontefice  due  mila  feu- 
di 5  e  dagli  altri  profeffori  diftinto  Camillo  con  due  Va- 
cabili ,  l'uno  Pio  ,  e  l'altro  Lauretano ,  che  gli  ha  go- 
duti fino  alla  morte .  L'onorò  S.  S.  della  croce  dell'or- 
dine di  Crifto,  l'impiegò  in  altri  lavori,  come  a  fuo 
luogo  diremo ,  e  lo  tenne  da  indi  in  poi  in  maggior  con- 
to .  Era  grande  amico  di  monfignor  Jacoacci  Camillo,  e 
non  aveva  fino  allora  potuto  fare  alcuna  cofa  per  lui ,  far 
gli  volle  perciò  due  putti ,  ed  un  ritratto  in  bufto  veftito 
all'antica  ,  e  non  contento  di  quefti,  fé  gettare  in  metallo 
il  gruppo ,  che  ei  donato  avea  all'accademia  ,  e  glielo 
diede .  Il  ritratto  di  fua  moglie  in  una  medaglia  affai 
grande  volle  pure  Carlo  Maratti ,  per  mandarlo  in  un_> 
oratorio  a  Camerano  .  Mife  poi  mano  al  fepolcro  di  Gre- 
gorio XIII. ,  che  erger  fi  doveva  in  S.  Pietro  ,  e  mentre 
vi  lavorava  non  lafciò  di  condurre  altre  opere  per  altri  ,  e 
particolarmente  un  Ercole  tratto  del  celebre  de'  Farnefì 
per  un  Inglefe  ,  che  veduto  dal  mentovato  marchefe— * 
Pallavicini,  ne  volle  egli  pure  per  fé  altro  fimile;  e  vol- 
le ancora  un  Apollo  ,  che  trafle  Camillo  dal  famofo  di 
Belvedere ,  i  quali  dopo  fua  morte  furon  co'  nominati 
quattro  putti  a  caro  prezzo  venduti ,  e  trafportati  in_> 
Inghilterra  .  Quello  però  dell'Inglefe  reftò  lungo  tempo 
in  man  di  Camillo;  perchè  l'Inglefe  non  ritornò  più  in 
Roma  ,  ed  avendo  guadagnata  la  caparra  Camillo ,  il 
vendè  a  un  Genovefe,  che  lo  mandò  parimente  in  Inghil- 
terra .  Gli  ordinò  quindi  il  Papa  che  facefle  il  ritratto  di 
D.  Orazio  fuo  fratello ,  che  fatto  da  lui  in  un  medaglio- 
ne di  quattro  palmi,  piacque  tanto  a  S.  S. ,  che  volle 
faceffe  anche  il  fepolcro  di  D.  Giulia  fua  zia  •  Fecene_> 
immediatamente  Camillo  il  modello ,  e  fubito  finito  co- 
minciò a  lavorare  nel  marmo ,  perchè  S.  S.  moftrata_> 
gliene  aveva  gran  premura  •  Lavoravavi  dunque  indefef» 
ìamente,  e  flava  quali  in  fine  dell'opera,  quando  la_> 
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S.  S.  andò  a  vederla  5  e  vide  anche  il  modello  del  nomi- 
nato fepolcro  di  Gregorio ,  che  giufto  allora  era  ftato 
compito.  E  quefta  fu  la  feconda  volta  ,  che  il  Papa  non 
ifdegnò  d'onorare  colla  fua  prefenza  lo  ftudio  di  Camillo, 
e  la  terza  5  in  cui  generofamente  lo  regalò  ,  e  largamen- 
te terminata  l'opera ,  che  fu  fubito  trafmefiTa  a  Pefaro ,  lo 
fece  pagare .  Rimifèfi  pofeia  al  lavoro  del  iepolcro  di 
Gregorio  ,  ne  vi  levò  più  le  mani ,  finché  non  fu  finito  . 
Andarono  a  vederlo  prima,  che  fi  trafportaffe  aS.  Pie- 
tro i  primarj  perfonaggi ,  pochi  cardinali  fi  rimafèro  d' 
andarvi ,  e  niun  forestiere  intendente  partì  di  Roma  fèn- 
za  vederlo  .  Ma  come  quefta  era  per  Camillo  una  gran_> 
fòggezione  ,  e  una  gran  briga  ,  fi  ri/òlvè  più  prefto  ,che 
non  avrebbe  voluto  ,  di  cavarlo  dello  ftudio ,  e  d'ergerlo 
nel  fito  deftinato  in  S.  Pietro .  Scoperto  che  fu,  andò  tut- 
ta Roma  a  vederlo  ,  e  quantunque  il  lume  particolarmen-* 
te  della  mattina,  e  del  giorno  fino  alle  ore  ventuna  non 
gli  fia  troppo  vantaggiofò  ,  fi  guarda  tèmpre  con  mara- 
viglia ,  né  dopo  veduti  quegli  del  Porta ,  dell'Algardi , 
e  del  Bernini,  ufeir  gl'intendenti  poffon  di  chiefa  fenza 
tornar  dell'altro  a  guardarlo  .  Terminò  poi  il  baffo  rilie- 
vo del  B.  Francefco  de  Regis  di  diciotto  palmi ,  e  mezzo 
d'altezza  ,  che  fu  trafmeffo  in  Ifpagna  ;  ed  il  modello  del 
Sepolcro  del  principe  AlefiTandro  Subbiefchi ,  che  innal- 
zar fi  doveva  nella  chiefa  del  convento  nuovo  de'  Cap- 
puccini .  E  mentrecchè  flava  d'intorno  al  lavoro  del  mar- 
mo ,  i  Gefuiti ,  che  eran  reftati  pienamente  Soddisfatti 
dell'anzidetto  baffo  rilievo ,  gli  commifèro  la  ftatua  del 
S.  Ignazio  ,  che  metter  fi  dovea  in  una  delle  nicchie  a_> 
S.  Pietro ,  infieme  coH'altre  degli  altri  Santi  fondatori 
delle  lor  religioni ,  ficcome  già  ve  (è  ne  vedono  alcune  ♦ 
Voleva  Camillo  /pacciarfi  interamente  prima  del  fepol- 
cro ,  per  cominciar  poi  il  modello  della  ftatua  i  e  fi  fpac- 
ciò  di  quello  j  ma  far  non  potè  5  ficcome  narrerò  ,  che 
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iti  cera  quefto  .  Terminato  dunque  il  fepolcro  ,  facile  gli 
fu  3  per  la  vicinanza  della  chiefa  allo  ftudio,  di  farlo  tra- 
fportare  ,  e  comporre  j  e  benché  non  rapprefènti ,  che 
l'urna  ,  e  *1  ritratto  del  principe  in  una  medaglia  fbftenu^ 
ta  da  due  putti  con  un'aquila  fòtto  ,  vi  fi  vede  il  buon.» 
gufto  ,  e  l'uomo  grande  ,  e  non  reca  minor  venerazione 
dell'altre  opere ,  che  egli  ha  fatte,  e  che  io  ho  rammen- 
tate •  Imperocché  ha  faputo  così  bene  adattarli  alla  po- 
vertà della  chiefa  ,  che  non  può  effer  ricca  ,  per  effer  ,  co- 
me ho  detto  ,  de'  Cappuccini  ,  alla  piccolezza  del  fito  , 
che  è  affai  angufto  ,  al  denaro  da  fpenderfi  ,  che  non  era 
molto  ,  alla  qualità  del  (oggetto  ,  che  è  figlio  di  Re  5  che 
fènza  leggerli  l'iferizione  ,  che  vi  fta  fotto,  fubito  fi  vede, 
che  ivi  ripofàn  le  fpoglie  d'un  gran  fignore  .  Comincia- 
to trattanto  aveva  un  Fauno  di  tre  palmi  d'altezza  ,  che 
regalar  voleva  ad  un  fuo  caro  amico,  e  l'avea  già  condot- 
to a  fine  ,  perchè  pochi  colpi  gli  reftavano  a  dare  ,  quan- 
do principiò  un  piccol  modello  di  cera  della  fuddetta_> 
ftatua  di  S.  Ignazio,  ed  un'altro  per  gli  ftucchi  d'un 
angolo  della  cupola  del  belliifimo  tempio  di  S.  Martina, 
che  egli  efibito  s'era  di  fare  a  fuc  fpefe ,  per  lafciare  una 
qualche  memoria  laddove  è  la  fede  dell'accademia,  e  tan- 
te altre  ve  ne  fono  d'infigni  profeffori,  e  li  compì.  Ma  co- 
me non  troppo  facilmente  fi  contentava,  altri  due  del  pri- 
mo non  guari  dopo  ne  fece,  e  voltatile  rivoltati  gli  atteg- 
giamenti in  varie  guife,  parendogli  finalmente  d'efferfène 
appieno  foddisfatto ,  defitte  dal  lavoro  ,  ed  in  cotal  guifà 
li  lafciò  fenza  vederli  mai  per  qualche  giorno  .  Correva 
l'anno  1728. ,  ed  egli  eraftato  confermato  di  comun  con- 
fenfò  degli  accademici  principe  dell'accademia,  ove  al 
principio  di  dicembre  deftinato  aveva  il  concorfo  de'  gio- 
vani profeffori  delle  tre  belle  arti,  per  la  diftribuzione  de* 
premj,  che  far  fi  doveva  addi  9. fecondo  il  fòlito  nella  gran 
/ala  di  Campidoglio .  Aveva  perciò  invitati  cardinali , 
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prelati,  ed  altri  molti  perfonaggi,  che  ordinariamente 
intervengono  a  tal  funzione  folita  a  farli  ogni  tre  anni, 
per  ifpronar  detti  giovani  allo  ftudio  ,  ed  alla  gloria  d'ef- 
fer  preferiti  a' compagni.  E  come  egli  affunto  ne  aveva 
tutto  ilpefo,  e  che  bramava,  che  riufciffe  al  pari  dell* 
antecedenti  {ignorile ,  e  magnifica ,  e  che  non  fi  faceffe 
parzialità  nella  diftribuzione  de"  premj,  molto  vi  fi  appli- 
cò ,  e  non  poco  vi  fi  agitava  .  Ne  fui  io  teflimonio  di  vi- 
fla  ,  che  efiTendo  in  un  di  que'  giorni  ito  a  trovarlo  per  di- 
scorrer fèco  d'alcune  cofe  ,  fecondocchè  eravam  reftati 
poco  prima  in  appuntamento  5  lo  vidi  fuor  di  modo  in- 
quieto 5  ed  alterato.  Proccurai  di  divertirlo,  e  ftet ti  a  po- 
fìa  buon'ora  feco^  di  tutto  difcorrendo  da  quello  in  fuori, 
che  era  flato  da  noi  appuntato  ,  che  fu  rimeflo  a  un  altro 
giorno  y  ne  mi  farei  immaginato  mai  5  che  quefto  noiLj 
foffe  per  giugnere ,  e  che  quello  doveffe  eflfer  l'ultimo . 
Rimeffo  che  fi  fu  in  calma  5  me  ne  partii ,  e  la  mattina 
degli  8.  mi  mandò  per  un  fuo  giovine  alcuni  bollettini  per 
diftribuire  agli  amici ,  acciò  poteflero  aver  ingreffo  alla_> 
funzione  ,  che  fi  fa  fempre  a  porte  ferrate  con  cancelli  ,  e 
con  guardie  •  Me  ne  flava  il  giorno  de'  9.  lieto  a  Pafqui- 
rio  nella  libreria  del  Pagliarini  a  veder  certi  libri,  quando 
egli  dalle  ftanze  di  fopra  calato  a  quelle  di  fòtto ,  mi  di£ 
fé  5  che  la  notte  paflfata  era  morto  improvvifamente  il  no- 
ftro  Camillo. Niente  in  vero  poteva  più  di  quefla  funefta,e 
dolorofa  nuova  fòrprendermi,ed  a  chi  è  notala  famiglia- 
re 5  e  vera  amicizia ,  che  tra  noi  paffava ,  può  ben  capire 
quanto  me  ne  affliggeffi  ;  e  tanto  più  me  ne  affliffi  ,  quan- 
tocchè  faper  non  poteva  in  che  modo  precifo  era  accadu- 
to il  cafo  ftrano  .  Mi  fu  raccontato  poi  dall'abate  Cizoni 
fuo  gentile,  e  favio  nipote  ,  e  daGiufeppe  Rufconi  fuo 
antico  ,  e  degno  fcolare  ,  ambedue  miei  altresì  cari  ami- 
ci ,  che  vi  fi  trovaron  prefènti ,  che  io  narrerò  nella  flei- 
fa  maniera  ;  che  m'c  fiata  narrata  da  loro .  Sveglioffi  la 
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medefima  mattina  degli  8,  avanti  giorno  ,  e  Seguitando 
a  ftare  a  Ietto,  riandava  col  penfiero  il  terzo  modello  di 
cera  ,  che  fatto  aveva  della  detta  ftatua  di  S.  Ignazio  ;  e 
parendogli  ,  tuttocchè  due  altri  ,  come  teftè  narrai  ne 
averte  fatti,  di  non  efferfi  neppure  in  quefto  abbaftanza_> 
Soddisfatto,  fi  levò,  e  cominciandogli  a  (lare  appreffo  , 
lo  riduife  finalmente  all'intero  fuo  gufto ,  e  diffe  egli 
fteffo  primacchè  lafciafTe  di  lavorarvi ,  che  n'era  conten- 
tiamo. Pafsò  tutto  il  refto  del  giorno  in  moto  conti- 
nuo, ed  aveva  in  alcuni  precedenti  pranzato  eziandio 
affai  tardi ,  e  fuori  dell'ora  fòlita*^  cenò  la  fera,  e  man- 
giò fecondo  il  fuo  coftume  parcamente ,  andò  &  quatta 
ore  a  letto,  fi  fvegliò  alle  Sèi,  ed  alzatoli  chiamò  il  men- 
tovato Giufeppe  ,  che  dormiva  in  una  ftanza  vicino  alla 
Tua;  quindi  pieno  di  fmania ,  e  d'affanno  fi  gittò  a  fe- 
dere fui  letto,  finche  torto  giunfe  Giufeppe,  e  fentito- 
lo  gridar ,  che  moriva ,  deftò  prefto  il  nipote ,  che—» 
dormiva  nell'appartamento  di  fbpra  ,  ed  immantenente 
corfe  al  rumore .  Abbracciato  lo  zio,  proccurava  di  folle- 
vario  ,  ed  infieme  infieme  gli  fuggeriva  atti  di  contrizio- , 
ne,  e  di  fede,  mentrecchè  egli  con  un  crocififfo  alla  mano, 
a  cui  aveva  particolar  divozione  raccomandava  di  cuo- 
re l'anima  a  Iddio,  ed  a  S.  Buonaventura  fuo  particolar 
protettore  .  Andò  Giufeppe  a'  Cappuccini  per  cercare 
del  confeffore  ,  che  trovò  fubito ,  ma  non  giunfe  a  tempo; 
poicchè  dette  alcune  cofe  al  nipote  ,  e  raccomandatogli 
il  fuo  diletto  difcepolo,  fu  dal  catarro,  dalla  bile__5, 
dal  fargue,  e  da  altro  urnore  ftravafato ,  che  per  lo 
petto  con  moto  violento,  e  romorofo  gli  fi  ravvolgeva, 
parlando  ,a  tre  quarti  delle  dette  fei  ore  fbffogato  .  Così  1728 
finì  il  noftro  efpsrto,  celebre,  e  raro  fcultore  i  fuo' 
giorni;  e  così  finirà  forfè  per  lungo  tempo  d'averne_3 
uno  uguale  la  Scultura  !  Fu  il  cadavero  portato  proceA 
rionalmente  di  notte ,  accompagnato  dalle  due  confra- 

Ll  2  ter- 


268  VI      T     E 

ternite  di  S.  Sufanna  ,  e  del  nome  di  Maria  ,  in  cui 
era  aggregato,  e  da  cinquanta,  e  più  profeffori  con_> 
quantità  grande  di  cera  a'  Cappuccini  ,  come  egli  aveva 
avuta  Tempre  intenzione  5  e  diceva,  benché  folte  della_, 
parrocchia  di  S.  Sufanna  .  S'apparò  tutta  di  bruno  la_> 
chiefa ,  e  fovra  coltre  di  velluto  nero  ftefa  per  terra  vi 
flette  la  mattina  tra  folto  numero  di  graffe  torce  accefe 
efpofto  con  continue  meffe  a  tutti  gli  altari,  finché  cantate 
furon  l'efequie  coll'affiftenza  di  tutti  gli  accademici ,  che 
in  atto  niello ,  e  lugubre  tra  quelle  funefte  gramaglie  ren- 
devano gli  ultimi  omaggi  al  morto  lor  principe .  Sta  in_> 
tanto  in  luogo  a  parte  riporto  in  forma  di  depofito ,  per 
efler  trafportato  in  altro  più  proprio  ,  allorché  farà  fat- 
to un  bel  fepolcro  di  marmo  col  fuo  ritratto  ,  che  già  va 
meditando  il  nipote  .  E  ficcome  io  ,  che  non  mi  feorderò 
mai  di  lui  ne  fono  flato  il  promotore ,  così  non  ceflerò 
mai  di  fbllecitarlo  finché  non  fia  compito  ;  acciò  nello 
fteflb  marmo ,  con  cui  egli  ha  renduta  immortale  l'ef- 
figie degli  altri,  s'immortali  anche  la  fua*  Rimafe  &_> 
Francefca  fua  fòrella  carnale  5  che  dimora  prefentemente 
in  Milano  un  valfente  di  dodici  mila  feudi ,  troppo  di  ve- 
ro mifèrabile  ,  e  tenue  per  un  valentuomo  fuo  pari  ,  che 
affai  fcarfo  farebbe  ,  fé  anche  foffe  di  cento  mila .  Lafciò 
però  il  nome  ,  e  la  fama  del  fuo  buon  coftume  ,  di  fua_> 
virtù,  del  fuo  onore,  che  è  quel  ricco  capitale,  che 
non  ha  prezzo  ,  e  che  refta  con  gloria  perpetua  nelle  fa- 
miglie ,  fenzacchè  pofla  efler  mai  diffipato  da'  pofteri  • 
Aveva  animo  nobile  ,  e  generofo  ,  tutto  pieno  di  rifpet- 
to  5  e  di  convenienza }  e  quantunque  affai  ben  conofeeffe 
i  pregi  particolari  ,  che  compartiti  gli  avea  la  natura  ,  e 
quegli  eziandio  ,  ch'e'  acquiftati  avea  coll'arte  ,  era_> 
modeftiflìmo .  Né  fi  è  intefo  mai,  tuttocchè  ne  aveffe 
avute  molte,  e  foventi  occafioni  5  e  che  vi  foffe  flato 
provocato  ,  che  abbia  fcreditati  i  lavori  degli  altri ,  e_ > 
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che  ne  abbia  cercati  ;  anzi  gli  fono  flati  più  d'una  volta 
con  preghiere  5  e  con  fuppliche  efibiti  5  egli  ha  Tempre 
rifiutati  .  Lavorava  fol  per  la  gloria  5  né  gli  caleva  dell9 
intereffe .  Amava  gli  amici  5  e  non  la  fortuna ,  e  fi  mo- 
ftrò  così  verfb  i  benefattori  5  come  verfo  loro  tuttora-» 
gratiffimo  .  Parlava  affai  bene  5  ed  aggiuftatamente  con 
quell'energia  ,  acuì  lo  portava  il  naturale  fiio  fuoco  ;  e 
benché  non  foffe  molto  facondo  y  fpiegar  fi  fapeva  egre- 
giamente .  Deferitemi  un  giorno  a  minuto  tutte  le  fati- 
che 5  e  tutti  gli  ftudj  j  che  fin  da  giovinetto  fatti  avea^ 
nell'arte  ;  e  pafsò  poi  così  dottamente  a:  parlar  de*  pre- 
cetti ,  che  da  quel  fòlo  difeorfb  5  ognun  che  intefò  l'aveA 
fé  5  detto  avrebbe  5  che  egli  era  un  fublime  ,  eraromae- 
ftro  .  E  di  fatto  fènza  far  torto  ad  alcuno  5  pochi  ,  ma  po- 
chi an  faputo  come  egli  efprimere  le  azioni  del  corpo  ,  e 
le  paffioni  dell'animo  nelle  ftatue  :  ve  ne  fono  dell'ani- 
mate 5  che  par  che  parlino,  ve  ne  fono  delle  vive  0  che 
par  che  fi  muovano  5  e  neffuno  nella  facilità,  che  è  quel- 
la che  è  difficile  ,  nella  nobiltà  delle  pieghe  ,  e  nella_> 
beltà  5  e  maeftà  de*  fèmbianti  l'hafuperato.  Era  alto  y 
fvelto,  e  ben  fatto  affai  di  corpo  ;  e  tuttocchè  vecchia 
così  diritto  5  robufto,  e  nerboruto,  che  pareva  campar 
doveffe  cent'anni .  Tanto  prometteva  l'ottima  fua  com- 
plefiione  ajutata  dal  regolato  ,  e  parco  vitto*,  e  da  efat- 
ta continua  continenza  •  Severo  ,  e  fèrio  pareva  d'afpet- 
to,  e  pure  era  allegro,  e  faceto.  Aveva  larga  fronte» 
occhi  neri  ,  e  vivaci  ,  nafò  lungo  ,  ed  acuto  ,  ed  alquaa- 
to  nell'aprir  la  bocca  ,  il  labbro  di  fotto  torceva  ,  non  per 
natura  5  ma  per  accidente  d'apopleffia ,  che  nelPetà  de* 
trentacinque  anni  lo  forprefè  \  e  quantunque  quefto  terri- 
bile ^  edoftinato  male  faccia  tregua,  e  non  pace,  egli 
non  fu  più  da  elfo  moleftato  .  Gl'impedì  bensì ,  come—* 
ftabilito  già  aveva ,  l'accafarfi  ;  ed  era  giunto  tant'ol- 
tre  l'impegno  ,  che  non  minor  motivo  fi  richiedeva  per 
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ritirartene  ;  e  così  in  lui  finì  la  fua  cafa  .  Imperocché  non 
aveva  ,  che  la  detta  fòrella  ,  e  due  nipoti  figli  della  me- 
defima  ,  l'un  mafchio  ,  e  l'altra  femmina  .  Il  mafchio  è  il 
prefato  abate  Cizoni ,  che  fi  è  già  incamminato  per  la_> 
via  ecclefiaftica,  Laura  Camilla  la  femmina  entrò  giovi- 
netta nel  monaftero  della  Vittoria  a  Milano,  ove  prele 
l'abito,  e  fece  fufTeguentemente  profeffione,  ne  altra_> 
memoria  refta  neppure  per  linea  femminina  di  fua  caia  • 
Oltre  l'anzidetto  Giufeppe  Rufconi ,  che  compì  il  Fauno 
da  lui  lafciato  imperfetto  ,  ebbe  un  altro  bravo  difeepo- 
lo  ,  che  fi  chiama  Gio.  Batifta  Maini .  Quegli  flette  /ot- 
to fua  direzione  ventitré,  e  più  anni,  e  finche  morì, 
come  ho  già  narrato  .  Quefti  intorno  a  diciotto  ,  fin- 
ché nel  1725.  ne  partì ,  perchè  prele  moglie.  Nacque.-* 
il  primo  in  Tremona  nel  vescovado  di  Como  adì  9.  di 
novembre  del  1687.  ,  e  dell'età  di  diciotto ,  venne  in_j 
Roma ,  ed  entrò  fubito  nella  fua  fcuola  .  Nacque  il  fe- 
condo in  Calano  magnago,  terra  ben  ventiquattro  mi- 
glia lontana  da  Milano  adi  6.  di  febbrajo  1690. ,  e  dell' 
età  di  diciannove  venne  parimente  in  Roma  ,  ed  entrò 
fubito  altresì  nella  fua  fcuola  .  Né  altri  amò  più  di  que- 
fti ;  poicchè  veduta  l'ottima  difpofizione ,  il  talento , 
l'affiduità,  il  coftume  d'ambedue,  a  eflì  folo  s'attaccò  , 
ed  effi  fòli  volle  abilitare ,  e  tirare  innanzi .  Ed  è  già 
qualch'anno  ,  che  an  cominciato  a  dar  faggio  con  alcune 
opere  fatte  ,  e  con  altre  ,  che  van  facendo ,  del  fingolar 
profitto,  con  cui  proccurano  di  ravvivare  in  loro  il  ce- 
lebre nome  delPinfigne  maeftro  ;  ficcome  ho  procurato  io 
con  ifcriver  fua  vita  di  perpetuare  in  quefti  fogli  la  pre» 
ziofa  memoria  d'un  vero  amico . 
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DI    PIETRO   LE    GROS. 

A  turale  generalmente  fi  è  ne'  figli  1' 
inclinazione  al  coftume  de'  padri.  Ne 
ècofanuova,  che  di  padre  in  figlio  ,  d' 
avo  in  nipote  ,  fieno  in  una  famiglia  paf- 
fate  d'una  (Iella  fpezie  le  profeffioni.  On- 
de Pietro  nato  di  padre  fcultore  adì  12. 
d'aprile  del  1666.  in  Parigi,  fu  naturalmente  portato  dal  1006 
genio  alla  (cultura  ;  e  fin  nell'età  più  tenera  vedendo  la- 
vorare il  padre,  egli  pure  metter  fi  voleva  al  lavorio. 
Anzi  entrato  un  giorno  nello  ftudio  ,  e  trovatolo  tutto 
folo,  die  di  piglio  al  mazzuolo,  e  allo  (carpello  5  e  comin- 
ciò a  picchiar  d'intorno  ad  una  piccola  ftatua  ,  che  vedu- 
ta avèa  ritoccare  dai  padre  ;  ed  ebbe  tanto  tempo  ,  e_-> 
tanto  agio  di  ftarvi  fòpra  ,  che  glie  la  conciò  pel  dì  delle 
fefte ,  e  tutta  la  gli  guaftò  .  Sin  d'allora  proccurò  il  pa- 
dre di  fargli  comprendere  la  neceffìtà  che  aveva  del  dife- 
gno  ogni  profeffore  ,  che  voleva  effer  celebre  nella  fcul- 
tura  ;  e  fin  d'allora  vietandogli  qualunque  altro  finimen- 
to ,  gli  mi/e  in  mano  il  maritato jò ,  e  principiò  a  darglie- 
ne lezione;  e  per  ammaeftrarlo  poi  meglio,  lo  fece  ftu- 
diare  fulle  co/è  più  rare  ,  che  in  quelPinfigne  metropoli 
fi  con/ervano  .  Con  quefti  principj,  coll'innata  volontà, 
e  coll'applicazione  continua  faceva  Pietro  tali  progreffi  , 
che  ebbe  più  volte  il  premio  nella  reale  accademia  de* 
pittori  ,  ove  riportò  anche  il  primo  in  concorrenza  d'al- 
tri profe/fori ,  per  un  baffo  rilievo  che  feco ,  in  cui  rappre- 
fentò  Noè  entrante  colla  famiglia  nell'arca,  che  fi  con- 
ferva ancora  in  una  fala  dell'accademia .  Ed  avanzando/1 
fempre  più  di  meglio  in  meglio,  era  nell'età  di  vent'anni, 
quando  avea  già  grido  di  non  mediocre  fcultore,  e  che 
da  M.  Louvois  fu  mandato  in  Roma  ,  acciò  diveniffe  ec- 
cellente. Giuntovi  appena  entrò  nell'accademia  di  Fran- 
cia j 
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eia ,  e  fèi  anni  vi  flette  Tempre  indefeffamente  ftudiando 
Tulle  ftatue  antiche ,  ed  in  altre  rare,  che  ei  fi  fceglieva^, 
col  fuo  buon  gufto  per  maeftre  5  che  fecero  divenir  mae- 
ftro  anche  lui .  La  prima  opera  chemetteffe  al  pubblico 
fu  quella  del  gruppo  di  marmo  rapprefentante  la  Reli- 
gione 5  che  fi  vede  a  un  de'  lati  della  ricca  cappella  di 
S.  Ignazio  al  Gesù  ,  e  modellò  la  ftatua  del  Santo  •  Fe- 
ce poi  la  ftatua  del  S.  Stanislao  in  S.Andrea  del  novi- 
ziato 5  il  cui  modello  fi  confèrva  tra  l'altre  flie  cofè  più 
rare  da  M.  Croifat  a  Parigi  ;  ed  in  S.  Ignazio  nella  cap- 
pella Lancellotti  iLbaffo  rilievo  di  S.  Luigi  5  per  le  cui 
opere,  e  particolarmente  per  l'ultima  che  è  belliffima..,, 
acquiftò  tanto  applaufb ,  e  tanto  credito ,  che  ne  ebbe 
per  diverfè  altre  moltiffime  commeffioni .  Fece  il  baffo 
rilievo  di  Tobia  nella  chiefina  del  monte  della  Pietà  :  Fé- 
<ce  in  S.  Giovanlaterano  a  concorrenza  d'altri  profeiibri 
famofi  due  delle  ftatue  de'  dodici  apoftoli  5  che  fi  vedo- 
no nelle  nicchie  della  maggior  navata,  e  fono  quelle  di 
S.Bartolommeo,  e  di  S.  Tommafò  :  Fecevi  il  fepolcro  del 
cardinal  Cafanatta  ;  e  fece  la  ftatua  dello  fteffo  cardinale 
nella  libreria  della  Minerva  •  Tutte  le  fculture ,  che  fi 
vedono  entro  la  cappella  Antamori  in  S.  Girolamo  della 
carità  fon  di  fua  mano  •  Scolpì  la  ftatua  di  S.  Francefco 
Saverio  nella  chiefa  di  S.  Maria  dell'Apollinare .  Scol- 
pì la  ftatua  del  S.  Domenico  nella  bafilica  di  S.  Pietro  • 
Ed  in  S.  Ignazio  la  vafta  mole  del  fepolcro  Lodovifi  • 
Vennegli  trattante  voglia  di  rivedere  la  Francia  $  e  par- 
tito di  Roma  fé  ne  andò  a  dirittura  a  Parigi ,  ove  fubito 
giunto  5  ebbe  ordine  di  fare  il  fepolcro  del  padre ,  e  della 
madre  del  cardinal  di  Bovillon  ;  e  con  tale  occafione  fi  fe- 
ce cavare  la  pietra  5  che  era  qualch'anno  5  che  non  poco 
l'incomodava.  Tornò  poi  a  Roma,  e  principiò  il  ba£ 
fo  rilievo  dell'altare  della  nuova  cappella  nella  chiefa  di 
S.Jacopo  degl'incurabili  *  fatta  tutta  con  fua  direzione  5  e 
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diieghò  *,  e  vi  fcolpì  S.  Fr ancefco  di  Paola ,  la  beatiti!- 
ma  Vergine ,  e  molte  altre  figure  .  Diede  il  difègno  del 
fuperbiffimo  funerale  ,  che  fu  fatto  inS.  Luigi  de'  Fran-* 
zefi  per  la  morte  del  Delfino:  Altri  difegni  dette  fuori 
in  altre  occafioni  5  ed  a  molte  altre  bell'opere  lavorava^ 
e  particolarmente  ad  alcune  per  Montecalìno,  allorché 
giunto  era  all'auge  della  gloria  5  della  fama  5  e  della  for- 
tuna 5  che  giufto  allora  comincia  a  fcendere  5  che  è  arri- 
vata alla  cima  .  Perde  dunque  la  fàlute  ;  /C  andando  di 
giorno  in  giorno  tèmpre  più  il  male  aggravando  5  gPim~ 
pediva  non  folo  l'applicare  5  ma  anche  il  reggerli  in  pie  • 
Sopraggiunfegli  finalmente  un'infiammazione  di  petto  5 
che  lo  coftrinfe  a  metterli  a  letto ,  ed  indi  a  poco  a  la- 
fciare  negli  anni  17 19.  di  fùa  età  53-  il  dì  3  •  di  mag-  17 19 
gio  anche  il  mondo .  Furongli  fatte  onorevoli  efequie 
coli'  intervenimento  degli  accademici  di  S.  Luca  5  e— > 
de'  virtuofi  della  compagnia  di  S.  Giufeppe  nella  chiefa 
di  S.  Luigi  5  ove  fu  feppellito .  Ebbe  della  prima  moglie 
cinque  figli  5  tre  mafchi  5  e  due  femmine  5  ed  uno  ne«_* 
ebbe  colla  feconda  5  a'  quali  lalciò  non  mediocre  val- 
fènte  •  Era  affai  ben  fatto  di  corpo  ,  di  giufta  ftatu- 
ra  3  bello  di  volto  5  e  piacevole  nel  difcorfò  5  tuttocchè 
foffe  alquanto  per  natura  malinconico  .  Fu  fèmpre  nelle 
fue  operazioni  molto  confiderato  ,  e  ritenne  fino  all'ulti-* 
mo  quella  faviezza,  che  moftrò  nel  principio  .  Amò  il 
ripolo  ,  ma  non  ifdegnò  la  fatica  .  Stimò  affai  la  profef- 
fione  ,  e  fece  gran  conto  de'  profeflbri  eccellenti .  Trat- 
tò nobilmente  fèmpre  con  quella  fincerità  ,  e  fchiettezza3 
con  cui  ordinariamente  trattar  fogliono  gli  uomini  di  van- 
tare ^  e  di  merito  .  E  per  maggior  onore  del  fuo  è  qual- 
che tempo  3  che  medita  di  fargli  {colpire  in  marmo  da_> 
egregia  mano  il  ritratto  ,  e  di  collocarlo  in  nuovo  Sepol- 
cro M.  Wleugles  degno  direttore  dell'accademia  di  Franr 
eia  *  e  cavaliere  dell'ordine  diS,  Michele  0  che  ayendo 
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unite  all'efercizio  della  pittura  ,  ed  alla  profeffion  delle 
lettere  molte  altre  belle  cognizioni  ,  proccura  di  rendere 
immortale  non  pure  il  fuo,  ma  ogni  altro  nome  d'ogni 
3ltro  illuftre  profeffore  della  naziope  % 

DI  ANGELO  DE'  ROSSI: 

A  e  ciano  finalmente  quanto  vogliono  ^ 
e  quanto  fanno  i  profeffori  delle  bell$_> 
arti  della 'pittura  ,  della  fcultura  ,  e 
dell'architettura  ,  che  per  perfezionar- 
vifi  andar  deggiono  in  Roma  .  Ella  n'è 
la  madre  feconda  ,  ella  la  /cuoia  prima- 
ria ,  ella  la  {ingoiar  maeftra  !  Angelo  de'  Rolli  ,  che  na- 
1671  to  era  negli  anni  1 67 1 .  in  Genova  ,  che  per  l'abbondanza 
de'  marmi  rare  volte  fta  fènza  (cultori  ;  e  tuttocchè  ne— > 
aveffe  allora  alcuni  ,  e  che  tra  quefti  non  faceffe  piccol 
numero  Filippo  Parodi  ,  fcelto  da  Angelo  ^er  direttore  , 
e  maeftro,  fu  forzato,  dopo  efiere  flato  fòtto  fila  difcipli- 
na  qualch'anno  ,  e  qualche  altro  fott'altra  a  Venezia  ,  * 
trasferirvifi  nell'età  de'  diciotto  per  maggiormente  abi- 
litarli.  Quivi  fu  D  che  egli  col  continuo  vedere,  coll'at- 
tento  confiderare  ,  e  collo  ftudiare  indefeffo  nell'accade- 
mie ,  divenne  bravo  disegnatore ,  e  fcultore  ♦  Vedefi  trai- 
le altre  Dell'opere  ,  cui  lavorò  in  concorrenza  d'altri  va- 
lorofi  profeffori  il  fine  ,  e  corretto  fuo  fcarpello  ,  il  baffo- 
rilievo  della  magnifica ,  e  ricca  cappella  di  S,  Ignazio 
nella  chiefa  del  Gesù  ,  ed  è  quello,  che  rapprefenta  Izu, 
confermazione  dell'iftituto  di  fua  religione  j  e  vi  model- 
lò il  baiforilievo  di  metallo  rapprefentante  un  energu- 
meno liberato  dal  fanto  .  Vedefi  in  S.  Giovanlatera- 
no  la  ftatua  dell'apoftolo  S.  Jacopo  minore ,  fcolpita~> 
da  lui ,  che  non  è  l'inferiore  dell'altre  undici  lavorate  da 
altri  accreditati  profeffori .  Si  vede  in  S.  Pietro  in  vati- 
cano 
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tano  il  fepolcro  d'Aleffandro  Vili,  fatto  da  .lui  d'ordine 
del  cardinal  Ottoboni  Tuo  (ingoiar  Mecenate,  che  aflfe- 
gnate  gli  avea  le  flanze  nel  fuo  palazzo  con  annual  penfio- 
ne .  E  fi  vedrebbe  il  baflbrilievo  dell'affunzion  di  Maria 
full'altar  maggiore  della  Rotonda  ,  di  cui  aveva  già  quafi 
finito  il  modello,  fé  da  alcune  differenze ,  che  infodero, 
non  ne  foflfe  flato  impedito .  Molte  private  opere  fece_> 
per  diverfi  ,  oltre  le  pubbliche  già  da  me  nominate  ,  e 
fpecialmente  per  Arcangelo  Corelli  un  bafTorilievo  rap- 
prefèntante  Gesù  Crifto  nell'orto  ,  che  diede  poi  al  car- 
dinal Ottoboni  ;  perchè  con  lui  non  convenne  del  prez- 
zo •  E  più  fatte  ne  avrebbe  ,  e  per  lo  pubblico  ,  e_* 
pel  privato,  fé  lunga,  e  penofa  idropifia  troncato  non 
averte  adi  12.  di  giugno  dell'anno  1715*  il  felice  corfò  17 15 
de'  fuoi  progreffi  ,  e  di  fua  vita  .  Tanto  fu  più  inafpetta-"" 
to ,  e  nuovo  il  filo  male ,  quanto  più  difpiacque  al  cardi- 
nale ,  ed  agli  amici ,  che  per  lo  fuo  buon  coftume  non  me- 
no 5  che  pel  non  ordinario  fuo  talento  l'amavano  tenera- 
mente .  Furongli  fatte  orrevoli  efèquie  in  S.  Lorenzo  in 
damafb  ,  ove  coll'afilflenza  degli  accademici  di  S.  Luca, 
e  de'virtuofi  della  compagnia  di  S.  Giufèppe  flette  efpo- 
llo  il  cadavere ,  e  quivi  fu  fepolto .  Non  la/ciò  all'erede, 
che  fu  il  fratello  carnale  graffi  avanzi  ;  perchè  non  gua- 
dagnò molto  :  non  lafciò  figli;  perchè  non  ebbe  moglie: 
non  lafciò  fcolari  di  grido ,  trattone  Francefco  Modera- 
ti ,  perchè  non  ne  volle ,  che  pochi.  Aveva,  quantun- 
que gialliccio ,  anzi  che  pallido  di  colore ,  vago ,  e  fim- 
patico  afpetto ,  occhi  neri,  e  vivaci.  Era  di  mediocre, 
e  proporzionata  ftatura ,  afTai  leggiadro ,  e  faceto ,  per  le 
fpiritofè ,  e  piacevoli  burle  ,  e  barzellette ,  che  faceva , 
e  diceva  ;  e  Ja  grazia  ,  ed  i  vezzi  di  Francefco  Trevifà- 
ni,  con  cui  flretta  avea  particolare  amicizia,  facevano 
dolce ,  e  fbave  lega  co'  fuoi .  Né  ne'  foli  curiofi  ,  e  fa- 
ponti  difcorfi  finiva  l'amabile ,  e  dilettofa  loro  conver- 
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fazione  ;  perchè  fi  sfidavano  alle  volte  a  far  delle  carica- 
ture colla  penna;  e  come  erano  eccellenti  ambedue^*  . 
quelle  5  che  o  dell'uno ,  o  dell'altro  fi  riguar davano  pri«* 
pia  5  parevan  le  più  grazicfe  ,  e  più  belle  % 
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DI   GALEAZZO   ALESS1*  *  9 

A  fcarfezza  de'  bravi  architetti  ,  che  ne* 
tempi  noftri  ha  avuta  l'Italia  ,  e  Taver- 
ne d'alcuni  pochi  braviflìmi  ,  altri  fcrit- 
tori  diffufamente  già  fcritto  ,  obbliga^ 
me  5  per  non  iicriver  fòlo  di  quattro  , 
che  rimafi  fono  alle  lor  penne,  a  cercarli 
negli  altrui,  ed  a  cominciar  da  uno ,  che  in  quefti  nQn  me- 
no che  in  quelli ,  pochiffimi  eguali  ha  avuti  ;  di  cui  quan- 
tunque alcuni  abbian  parlato  ,  niuno  però  baftevolmentc 
fi  è  ftefò  in  darne  le  necefTarie  notizie,  ed  in  ifcriverne  in- 
teramente la  vita  ♦  Giorgio  Vafari  cominciò  dal  collo  ,  e 
fi  fermò  nel  hufto  :  Raffaello  Soprani  nient'altro  fece— *  , 
che  ricopiarlo  •  Cefare  Crifpolti  gli  aggiunfe  le  braccia , 
gli  abbozzò  parte  del  corpo  ,  e  faltò  fu  i  piedi  per  iftrop- 
piargliele  •  E  tutti  e  tre  lafciaron  uno  de'  maggiori  gi- 
ganti ,  che  abbia  l' architettura  partorito  fènza  capo , 
fenza  vi/cere ,  e  fènza  la  maggior  parte  de'  membri .  Io 
dunque  benché  non  poco  diffidi  fia  ,  proccurcrò  prender 
altrove  il  mancante,,  e  m'ingegnerò  d'unire  coirpropor- 
zionata  diftribuzione  al  tutto  le  parti,  per  non  lafciar  dif- 
forme  ,  ed  in  pezzi  divifa  la  fua  vita  ,  dacché  mi  fono  ac~ 
cinto  all'imprefa.  Ne' colli  augufti  dell'antica  Perugia, 
di  non  ofeura  famiglia  negli  anni  1500.  nacque  Galeaz-  1500 
zo  ,  che  fin  da'  più  teneri  dette  al  padre  ficuri  fègni  del-  ' 
la  ftraordinaria  pafiata,  che  era  per  fare  ne' primi  ftu- 
dj ,  che  da'  fanciulli  fi  fanno  ,  e  nel  tempo  fteflfo  che_ji 
indefeflamente  applicava  alle  lettere  umane  ,  non  tra- 
lafciava  di  divertirfi  cogli  elementi  d'Euclide  .  Quindi 
internatofi  nelle  meditazioni  più  profonde  della  mate* 
matica  ,  fi  trattenne  anche  non  poco  fulle  fublimi  of- 
ferva'zibni  aftronomiche ,  e  nelle  cognizioni  delle  buone 
filofofie .  Con  così  alti  principj ,  e  con  così  ftabili  fonda* 
menti  meflb  da  parte  ogni  altro  ftudio  di  teorica ,  fi  diede 
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tutto  alla  pràtica  dell'architettura  civile  ,  e  militare .  E 
vedendo  quanto  per  quefta  protezione  folle  neceffario  an- 
che il  difegno ,  s'accodò  a  Gio.  Batifta  Caporali  architet- 
to,  e  pittor  Perugino  ,  che  traduffe  ^  e  comentò  Vi- 
truvio  ,  e  fu  fcolare  di  Pietro ,  col  cui  ajuto  ,  e  configlio 
s'iftruì  in  poco  tempo  così  bene  5  che  operava  ,  tuttoc- 
che  giovane  con  qualche  particolare  ftima  in  Perugia  ,  e 
fi  aggiuftarono  colla  fua  direzione  alcune  fabbriche  .  Ma 
confiderando  di  non  poter  far  mai  in  patria  quel  progref- 
fò  ,  che  egli  s'era  porto  in  cuore ,  per  arrivare  alla  prefiA 
fa  meta  ,  deliberò  di  portarli  per  meglio  iftruirfi  ,  e  per 
meglio  farli  conofcere  in  Roma;  ed  arrivato  che  fu,  ftrin- 
te  forte  amicizia  con  Michelagnolo  ,  e  lo  /celle  per  mae- 
ftro  .  Stettevi  qualche  tempo  5  fece  molti  dilegni  per  di- 
verte fabbriche ,  ma  pochi  fé  ne  mitero  in  opera  }  perchè 
infìnuatofì  nella  grazia  del  cardinal  Campeggio  ,  e  del 
cardinal  Chinucci  ,  per  tei  anni  continui  fu  da  loro  parti-, 
colarmente  impiegato ,  né  per  altri  applicar  potè  ,  che 
per  loro .  Conofciutofi  poi  dal  cardinal  Parifani  il  fuo 
talento  j  ed  il  fuo  fpirito  ,  lo  volle  teco,  facendolo  opera- 
re folo  per  fé  5  e  feco  ritenendolo  per  qualche  tempo  ,  nel 
corfo  di  cui  teppe  egli  talmente  guadagnarfi  il  fuo  affetto, 
e  la  fua  protezione, che  S.E.  proccurò,  che  e'  guadagnan- 
te quella  del  Pontefice ,  e  che  in  molte  occafioni  fi  valeffe 
piucchè  d'ogni  altro,diluLEbbe  il  cardinale  la  Legazione 
di  Perugia,  e  teco  andò  d'ordine  del  Pontefice  Galeazzo 
ad  affiftere  alla  fabbrica  della  Fortezza  ,  che  cominciata 
v'avea  il  S.  Gallo  ,  e  coll'alfiftenza  fua  fu  finita,  e  con  fuo 
difegno  furono  riedificate  molte  flanze ,  e  particolarmen- 
te il  nobile  appartamento  del  cartellano ,  ove  più  volte  al- 
loggiò con  tutta  la  corte  Pifteifo  Pontefice  •  Stato  così 
per  qualche  tempo  in  patria,  e  molli  dal  genio  i  cittadini, 
glipropofero  varie  fabbriche,  alcune  delle  quali  furono 
mirabilmente  condotte  da  lui ,  e  fono  le  principali ,  e  le 
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più  belle  ,  che  anch'oggi  la  fan  rifplendere  .  Sparfa  già 
era  per  Italia  la  fama  del  fuo  valore  ,  allorché  fu  chiamato 
dalla  repubblica  di  Genova  ,  che  determinato  avea  d'in- 
grandire, e  d'abbellir  la  città,ove  indi  a  poco  trasferito/^ 
ebbe  tali,e  tante  incumbenze,che  vi  fi  trattenne  molti  an- 
ni ,  e  la  ridufle  in  parte  a  quella  magnificenza  così  dentro, 
come  fuori,  per  cui  fenza  far  torto  ad  alcuna,  a  niun'altra 
infigne  cede  forfè  prefentemente  al  di  dentro,  e  tutte  fen- 
za dubbio  al  di  fuori  le  fupera .  Imperocché  aprì,  e  fpianò 
oltre  le  altre  la  diritta,  larga,  e  vaga  ftrada  nuova,  e  Por* 
nò  di  tanti,  e  tanto  fuperbi  palagi  fabbricati  di  gufto  così 
fquifito,e  con  così  giudiziosa  proporzione,che  per  la  loro 
ben  concepita  diverfità ,  e  vaghezza  fervir  può  di  norma 
ad  ogni  altra  .  Fece  nel  colle  di  Carignano  fabbricare  il 
fontuofò  tempio  della  Madonna,  che  per  la  fu  a  ben  intefà 
coftruttura  ,  e  maeftofa  magnificenza  tira  a  fé  la  vifta  di 
tutti  i  foreftieri  ,che  in  grofTo  numero  ogni  dì  vi  sbarca- 
no^ vi  concorrono.  Fu  con  fua  direzione  riftorata,ed  ag- 
grandita la  metropolitana  ,  che  non  è  delle  più  piccole  , 
né  delle  men  belle  ,  che  altrove  s'ammirino  ,  e  diede  il 
dilegno  della  cupola ,  e  della  tribuna  .  Ampliò  ,  e  ri- 
dufle nel  {ignorile ,  e  dilettevole  flato ,  in  cui  fi  vede  pre- 
fentemente il  porto,  v'aprì  un  gran  portone,  e  v'alzò 
a' lati  colonne  ruftichej  l'ornò  d'un  portico  ampjffìmo 
d'ordine  dorico  ;  lo  fortificò  di  ben  intefi  baluardi  coilj 
ifpaziofa  piazza  d'arme  da  maneggiarvi  anche  l'artiglie- 
ria fpeditamente  ,  e  fenza  intoppo  ,  che  a  guifa  di  cava- 
liere difendendolo  dentro,  e  fuori ,  ferve  di  difefa  alla_> 
città  medefima .  Si  ftefe  col  molo  più  di  fecento  palli  en- 
tro il  mare  ;  e  l'alzò  fovra  alto  monte  di  pietre  ,  che   » 
fènz'altro  materiale  gittate  a  baffo,  gli  fervono  di  faldo  , 
e  ficuro  fondamento  .  Fu  di  così  grofla  fpefa  alla  repub- 
blica ,  che  PifteflTo  Galeazzo  diffe ,  che  fé  ella  in  pro- 
greffo  di  tempo  avelie  voluto  fpignerlo  innanzi  3  non  le 
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farebbe  coftato  meno  di  mille  feudi  il  palmo .  Riftorò 
tutte  le  mura  della  città  verfo  il  mare}  e  lafciò  mol- 
ti modelli  5  e  difegni  per  ampliarla,  e  moltiffimi  per 
adornarla  di  nuove  fabbriche,  che  fono  flati  poi  meffi  iti 
opera  dal  buon  genio  ,  e  dalle  ricche  borfe  di  que'  cava- 
lieri ,  che  trattandoli  di  fabbriche  non  guardano  a  fpefe» 
Ma  fé  tutto  quefto  ,  ed  altro,  che  troppo  lungo  farci 
a  rammentare  ,  oprò  egli  dentro  la  città;  molto  più 
operò  fuori  ,  ove  molti  luoghi  di  fua.  architettura  fi 
pregiano  5  e  per  eflfa  fono  infigni ,  e  famofi '..  Vantaci 
Bifagno  tra  l'altre  la  fabbrica  di Gio.Batifta Grimaldi 
celebre  per  l'artificiofo  ,  e  bizzarro  bagno  diffufamente 
deferitto  nella  vita  di  Galeazzo  dal  Vafari ,  e  giuftamen- 
te  deplorato  per  la  perdita  nella  fua  dai  Soprani  .>  Er- 
gonfi  faftofamente  altieri  in  Albaro  ,  in  S.  Pier  d'arena, 
in  Multedo  i  palagj  degli  eredi  di  Luca  Giuftiniani ,  di 
Tobia  Pallavicini  ;  e  d'Ottaviano  Grimaldi ,  e  contratta- 
no il  primato  ,  e  la  maeftà  a*  principali  d'Italia  -  Rare  % 
e  memorabili  fona  le  fabbriche,  che  additano  Faffolo  , 
ePegli,  e  fpezialmente  quelle  del  capitan  Lercari ,  e_> 
d'Adamo  Centurioni  fingolariffime,  1  una  pel  lago  ,  l'al- 
tra per  la  fontana  ;  ed  ambedue  paffate  poi  fono  ne*pre- 
ziofi  capitali  del  principe  Doria.  Né  i  paffeggieri  fi  fa- 
ziavan  d'ammirare  l'agiata ftrada,  che  da  Pontedecimo 
conduceva  in  Lombardia.  Invidiofe  Taltre  belle  cittadi 
d'Italia  del  troppo  lungo  foggiorno  ,  che  Galeazzo  face- 
va in  Genova,  efoffrir  non  potendo,  ch'ella  fola  foffe 
abbellita  da  lui ,  lo  chiamò  Bologna ,  Io  chiamò  Fer- 
rara ,  lo  chiamò  Milano;  ed  in  tutte ,  e  tre  trasferitoli, 
vi  lafciò  fegni  immortali  dell'  alto  fùo  intendimento , 
e  della  profonda  fua  maeftria*  Molto  però  fi  diOinfe  » 
nell'ultima;  imperocché  fece  il  modello  del  magnifico 
palazzo  di  Tommafò  Marini  duca  di  Terranuova  ,  e  coli* 
aififtenza  fua  fu  fabbricato  ;  fece  il  modello  della  prezio- 
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fa  ,  e  rara  facciata  di  S.  Celfo ,  e  fu  da  lui  fignorilmente 
condotta  ,  come  al  preferite  fi  vede  :  edificò  di  pianta  il 
venerando  ,  e  nobil  tempio  di  S.  Vittore  :  e  di  pianta^ 
altresì  edificò  il  bizarro  uditorio  del  Cambio.   Tutte 
fabbriche,  che  fon  giuftamente  confiderate  tra  le  più  ra- 
re, che  nel  iuo  vafto  giro  racchiude  quel  gran   citta- 
done  .  Ebbe  diverte  commeffioni  di  difegni  per  diverfi 
edificj ,  che  far  fi  dovevano  nel  regno  di  Napoli  ,  ed 
in  Sicilia ,  e  fecene  tanti,  che  non  efiendofi  adoperati 
tutti  in  Italia,  pacarono  i  monti ,  e  fi  /parfero  per  Ia_, 
Francia ,  per  la  Fiandra,  e  per  la  Germania  ,  ove  ri- 
chiefto  mandò  vaghe ,  e  capricciofe  invenzioni ,  e  mo- 
delli per  laghi ,  per  fonti ,  e  per  bagni ,  in  cui  fu  quanto 
negli  edifizzi  de'  palagi,  e  delle  chiefè  fingolariffimo * 
Per  tante  bell'opere  ,  per  così  rare  fatiche  ,  ficcome  ri- 
cevè Galeazzo  generofè  ricompense  ,  ricevè  eziandio  di- 
ftintiffimi  onori .  I  Sauli  di  Genova  gli  concedettero  Tar- 
ine della  lor  cafa  ,  e  Parcivefcovo  di  quefto  cognome 
volle  aver  (eco  continua  corrifpondenza  di  lettere  ,  e_j 
del  1564.  gli  augurò  in  una  lafoprantendenza  della  fab- 
brica di  S.  Pietro  ,  che  vacata  era  per  morte  di  Michela- 
gnolo  .  Il  duca  di  Terranuova  lo  fpedì  in  qualità  d'invia-r 
to  al  duca  di  Savoja  ,  che  gentilmente  Paccolfe,  e__j 
generofamente  lo  regalò  nel  partire,  avendo  di  fuo  or- 
dine fatti  prima  diverfi  difegni  per  diverfe  fabbriche,  che 
voleva  fare  ,  e  gli  fece  anche  la  pianta  delle  riviere  di  Ge- 
nova ,  e  del  Piemonte  .  Ed  il  Re  di  Portogallo  Io  dichia- 
rò cavaliere,  e  gli  mandò  la  croce  .   Meditava  in  quefto 
mentre  il  Re  di  Spagna  di  far  molte ,  e  molto  riguarde- 
voli  fabbriche  ne'  fuoi  regni ,  e  con  annuale  ftipendio 
di  mille  feudi ,  chiamò  Galeazzo  alla  corte  ,  ove  trasfe- 
ritoli vi  flette  qualch'anno  impiegato  fempre  con  fomma 
foddisfazione  del  Re  ,  che  carico  d'onori ,  e  di  ricchez- 
ze gli  permife  poi  di  ritornare  alla  patria  .  Ricevè  nelF 
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arrivo  tanti  lieti  incontri ,  e  tanto  cortefi  àpplaufi ,  qdìtf* 
ti  in  altra  patria  cittadino  alcuno  benemerito  ne  ricevere 
mai .  Fu  fubito  ammeffo  nel  nobil  collegio  della  Mercan- 
zia ,  e  fpedito  per  gravi  intrerefll  del  pubblico  a  Pio  V.  , 
che  gentilmente  ,  e  con  fegni  di  diftinzione  l'accolfe  ,  go- 
dendo affai  della  viltà  d'un  foggetto  ,  che  già  conofceva 
per  fama  .  Compita  quefla  fua  incumbenza  ritornò  in  pa- 
tria con  intera  foddisfazione  del  pubblico;  ne  quivi  ftet- 
te  oziofb;  imperocché  ebbe  varie  commeflìoni  da  varie 
parti .  Ricercollo  il  cardinal  Odoardo  Farnefè  d'un  di- 
segno per  la  facciata  del  Gesù  di  Roma  ,  che  fignoril- 
mente  5  e  magnificamente  al  fiio  folito fatto,  e  mandato 
da  Galeazzo  5  non  fé  ne  fervi  il  cardinale  per  la  fpefa  .Ri- 
chielelo  il  duca  dalla  Corgna  del  difegno  della  gran  fab- 
brica 5  che  con  altro  del  Vignola  far  voleva  a  Caftiglion 
del  lago,  e  lo  fece  Galeazzo,  e  riufcì  così'  maeftofa,e  nobi- 
le, che  è  anch'oggi  il  primario  ornamento  del  Trafimeno, 
ed  effer  potrebbe  regia  ,  e  fede  di  qualunque  gran  princi- 
pe .  Altra  edificar  ne  fece  d'ordine  del  cardinale  fratello 
del  duca  in  un  colle,  poche  miglia  dittante  dalla  città  ful- 
la  flrada  ,  che  da  Perugia  mena  alla  Fratta ,  che  dalla_? 
nuova  ,  e  vafta  mole  dell'edilìzio  ha  prefò  il  nome  ,  chia- 
mandoli il  Colle  del  cardinale  my  e  di  fuo  ordine  fbpran- 
tefe  all'altre  di  Perugia  ,  e  di  Cartel  della  pieve  .  Fabbri- 
cavafi  col  difegno  del  Vignola  il  gran  tempio  della  Ma- 
donna degli  angeli  non  lungi  da  Aififi;  e  fu  Galeazzo  chia- 
mato in  compagnia  di  Giulio  Danti  altro  Perugino  ar- 
chitetto, di  cui  parlerò  a  fuo  luogo  ,  a  ridurlo  a  forma  mi- 
gliore ,  come  in  un  con  lui  ve  lo  riduffe  facendone  anche  il 
modello;  e  paffa  oggidì  tra  i  più  ben  regolati,  e  ben  intefi, 
che  in  Italia  fi  veggiano.  Voleva  il  Re  di  Spagna  fabbrica- 
re il  moniftero,  e  chiefa  di  S.  Lorenzo  all'Efcuriale  5  fece 
perciò  fcrivere  a'  più  rinomati  architetti  d'Europa  per  i 
difegni;  efcritto  fu  primieramente  a  Galeazzo  pel  fuo.* 
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Appéna  fìcevuto  n'ebbe  Fordine  ,  che  lo  comincio  pron- 
tamente, e  fpeditamente  compitolo  al  Re  lo  trafmife  ,  e 
fu  poco  dopo  da  S.  M.  richiamato  alla  corte.  Ma  non_> 
effendovi  per  gravi  occupazioni  ,  e  per  non  leggiere  in- 
difpofizioni  potuto  andar  fubito,  indugiò  tanto  ,  che 
non  potè  più  partire  ;  perchè  da  nuova  indilpofizione_-* 
forprefo  fi  mife  a  letto  ,  né  d'ivi  prima  levar  fi  potè  ,  che 
vi  lafciafTe  la  vita  .  Correva  dunque  Panno  1572.  quando  1572: 
Galeazzo  dalle  vane  ,  e  fragili  glorie  di  quefto  mondo  , 
pafsò  nell'ultimo  giorno  di  dicembre  all'eterne  ,  e  ftabili 
dell'altro  ;  e  corfane  da  per  tutto  la  voce ,  fu  grande  ,  ed 
wniver/ale  il  cordoglio  ;  e  maggiore  in  quegli  ,  che  F 
avean  praticato,  e  conofciuto.  Concioffiechè  oltre  le 
rare  ,  e  fingolari  qualità  della  profeflione  ,  con  cui  acqui-, 
flato  s'era  fòmmo  pregio  ,  era  fommamente  confederato, 
edamato  per  lo  gentil  fuo  tratto,  per  l'erudita,  e  dol- 
ce  fua  convenzione  ,  e  per  la  capacità  di  trattare  qua- 
lunque importante,  e  grave  negozio  .  Io  non  iftarò  tLJ 
teflerne  encomj;  perchè  altri  /crittori  gli  anno  per  me 
teffuti,  e  vaglion  per  tutti,  quelli,  che  in  un'elegante 
orazion  funebre  epilogò  l'amica  ,  ed  addolorata  eloquen* 
za  d'Orazio  Cardaneti ,  e  quelli,  che  in  alcuni  eruditi  ma- 
nuferitti  delle  memorie  della  patria,  lafciò  Filippo  Al* 
berti  foggetto  ben  conofciuto  nella  repubblica  delle  let- 
tere ,  baftando  dire ,  che  al  fuo  giudizio ,  e  cenfura  non 
ifdegnò  di  fottoporre  il  poema  della  Gerufalemme  il  gran 
Torquato.  Furongli  fatte  funtuofiffimeefequie  nella  chie- 
jfà  di  S.  Fiorenzo,  oveconcorfe  ogni  forta  di  perfòne  a 
Vedere  il  cadavero  ,  che  in  una  fepoltura  di  cafa  fua  fu  ri- 
porto fenza  veruna  ifcrizione  .  Lafciò  ad  alcuni  fuoi  nipo- 
ti i  grofll  avanzi  ;  e  diede  alla  famiglia  quelle  ricchezze  , 
che  non  aveva  .  Così  potè  ella  fufTeguentemente  mante- 
nere in  patria  con  maggiore  Splendore  ,  e  dare  alle  lette- 
re ,  ed  all'armi  foggetti  di  molta  vaglia  finché  nel  prin* 
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cipio  del  corrente  fecolo  s'eftinfe  in  Pompeo  .  Di  quefta 
famiglia  fu  Cefare  braviamo  giureconfulto ,  che  ci  la- 
fciò  in  iftampa  gli  elogj  de'  Perugini  illuftri  :  di  quefta^ 
famiglia  fuPieriacopo  fratello  di  Cefare  affai  deftro  ne' 
maneggi  politici ,  e  fpedito  da  Urbano  Vili,  per  gravi 
affari  ad  Evangelifta  Torti  Generale  della  cavalleria  in_> 
Valtellina  ,  che  fé  ne  fervi  poi  in  militari  fpedizioni  fino 
alfine  della  guerra:  di  quefta  famiglia  fu  Orazio  fonda- 
tore della  cappella  privilegiata  in  S.  Francefco  del  mon- 
te :  di  quefta  famiglia  fu  Niccolò  5  che  rinunciati  i  pri- 
mi gradi  ecclefiaftici  5  militò  valorofamente  fotto  l'in- 
fegne  di  S.  Domenico  5  e  coli'  arte  oratoria  fece—* 
grotte  conquifte  .  Dilettoci  molto  dipoefia,  e  compofe 
in  lingua  Latina  5  e  Tofcana  affai  bene  5  ebbe  i  pofhi 
maggiori  nella  religione  ,  e  quafi  ottuagenario  del  1583 • 
morì  Inquifitor  di  Perugia  :  di  quefta  famiglia  furono  i 
due  Benedetti  D  l'uno  de'  quali  è  nominato  in  più  d'un  luo- 
go dal  Varchi  nella  fua  ftoria  5  -e  fu  condotto  fempre  fe- 
co  da  Malatefta  Baglioni  celebre  capitano  3  che  fé  ne  fer- 
vi in  varie  fpedi^ioni  militari  ;  e  l'altro  dopo  aver  mili- 
tato gloriofamente  molti  anni  in  diverfe  cariche  fotto 
AlefTandro  Farnefe  5  e  Ambrogio  Spinola  al  fervizio  del 
Re  di  Spagna  ,  mori  Maftro  di  campo  collo  ftipendio  di 
cencinquanta  feudi  d'oro  il  mefe  in  quello  de'  Veneziani 
nel  163  3.  in  Verona  ;  e  parlan  di  lui  lo  Strada  ,  ed  altri 
fcrittori  delle  guerre  di  Fiandra  :  di  quefta  famiglia  fu 
Marcantonio  5  che  andato  giovinetto  a  militare  in  Pie- 
monte 5  morì  di  trentun'anno  tergente  maggiore  in  Tori- 
no :  di  quefta  famiglia  fu  Bevignate  affai  rinomato  ne' 
tempi  fuoi ,  per  diverfe  prerogative  5  che  l'adornavano  5 
e  per  la  ricca  raccolta  di  quadri  rari  5  che  aveva  fatta  5  un 
de' quali  rapprefentante  la  Maddalena  convertita  in  atto 
di  lafciare  le  vanità  mondane,  con  Marta  ,  che  fi  maravi- 
glia del  fubitaneo  fuo  cangiamento  vivamente  efpreffo  dal 
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corretto  pennello  di  LucaCambiagio.  fu  da  lui  prima  del 
morir  fuo  collocato  a  lato  dell'aitar  maggiore  nella  chie- 
fa  de'  Cappuccini  fuori  di  Portafole  :  e  di  quefta  fami- 
glia fu  il  beato  Domenico  Francefcano  5  il  cui  corpo  in- 
tero fi  confèrva  a  Montereale  in  Abruzzo  celebre  per  i 
miracoli,  che  eccitando  ognidì  devozione  maggiore  in 
quel  popolo  5  eccita  anche  in  me  ,  come  fuo  divoto  con- 
cittadino, e  fcrittore  delle  glorie  di  fu  a  cafa  la  venera- 
zione j  e  per  maggiormente  accretèergliela  in  altri ,  l'ho 
qui  condotto  qual  degno  y  e  proporzionato  figlilo  del. 
mio  racconto  * 

DI    GIULIO     DANTI. 


Elebrb  farà  tèmpre ,  ed  immortale  il 
nome  della  famiglia  de' Danti  non  tèlo 
in  Perugia  ,  donde  trafTe  l'origine  5  ma 
nella  repubblica  litteraria,  ove  portò 
fua  tède  .  Molti  furono  i  fuggetti ,  cho 
v'occuparon  porti  eminenti  5  e  che  fi 
renderono  affai  rinomati  per  le  belle  lettere ,  e  per  le 
belle  arti  non  meno  5  che  per  le  facoltà  più  fublimi  5  e 
particolarmente  per  la  matematica  y  e  per  l'architettura 
civile  5  e  militare  5  in  cui  non  poco  prevaltèro  ,  e  norLj) 
ordinaria  intelligenza  mortrarono  .  Fu  Piervincenzio  pa- 
dre del  noftro  Giulio  tra'  primi  a  comparirvi  r  che  verfa- 
to  generalmente  in  tutte  ,  in  tutte  fi  fece  onore  .  Inven- 
tò varie  cotè  non  più  vedute >  e  tra  quefte  maraviglio^ 
fu  un  artrolabio  .  Traduffe ,  diftinfe  in  capitoli ,.  ed  il-» 
luftrò  d'annotazioni  utiliffime  la  sfera  del  Sacrobotèo 
ftampata  del  1 5 7 1  -  da'  Giunti  di  Firenze  ;  e  talmente—* 
fpiccò  in  componimenti  poetici  5  che  e'  letterati  coetanei 
dandogli  il  cognome  di  Dante  5  lo  coftrintèro  a  cangiar 
con  quello  il  proprio  7  che  aveva  de'  Rinaldi  ,  che  e* 
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conferve)  collantemente  fino  alla  morte ,  che  feguì  negli 
anni  1 5 1 2.,  e  pafsò  poi  ne'  pofteri .  Di  lui  nacque  Teodo- 
ra ,  che  divenuta  fapientiffrma  nella  matematica  ,  meritò, 
che  Ottavio  Lancellotti  in  alcuni  manuferitti ,  che  anch' 
oggi  fi  confervano  in  quella  pubblica  libreria ,  diceffe  , 
che  Perugia  invidiar  non  dovea  alla  Grecia  Tlpparchie  * 
«500  E  di  lui  nacque  negli  anni  1500.  il  noftro  Giulio  ,  e  lòtto 
"  la  di  lui  difciplina  fece  i  primi  ftudj  della  gramatica  ,  e 
fbtto  altri  varj  maeftri  dell'univerfità  della  patria  quegli 
di  retorica  ,  di  matematica  ,  e  delle  buone  filofofie  .  Andò 
poi  in  Roma ,  e  fi  mife  fotto  la  direzione  d'Antonio  da_> 
S.  Gallo  .  La  volontà,  il  talento,  l'applicazione  ,  e  gli  ftu- 
dj ,  che  avea  fatti  in  patria  ,  uniti  a'  dotti  precetti  dell'in- 
figne  maeftro ,  fecero  tofto  conofeere  in  Roma  la  fingola-» 
re  abilità  dell'ammaeftrato  {colare .  Ebbe  diverte  coni- 
meffioni  da  diverfi  perfonaggi  per  i  difegni  d'alcune  fafcn 
-  briche  ,  che  volevan  fare ,  e  v'acquiftò  fatti  che  e9  furono 
tanta  fama,  e  tanto  amore, che  fu  diftintamente  protetto 
da  alcuni  Pontefici,  e  da  alcuni  altri  fovrani  d'Italia.  Vol- 
le condurlo  feco  il  duca  Pierluigi  a  Parma ,  ed  a  Piacenza 
per  far  certe  fabbriche  ;  ma  egli ,  che  tornato  già  era  in 
patria ,  e  che  molto  amava  la  quiete ,  gli  agi ,  e  le  più-» 
ine  di  cafa,  non  ne  volle  ufeire  .  Andò  bensì  colFAleffi  , 
ficcome  nella  di  lui  vita  accennai ,  ad  affiftere  alla  fabbri- 
ca del  tempio  della  Madonna  degli  angeli,  che  fi  coftrui- 
va  allora  col  difegno  del  Vìgnola  ,  perchè  era  vicina  ,  e 
da  elfi  fi  riduffe  a  miglior  forma  3  ed  a  più  ben  intefa  ar- 
chitettura, e  proporzione.  Né  nella  fola  architettura  ,  né 
nell'altre  fole  mentovate  cognizioni  fi  riftrigneva  la  virtù 
del  noftro  Giulio  ;  imperocché  fu  braviamo  intagliatore, 
fonditore,  gettatore,  e  tirator  di  metallo.  Coniò  con 
belliifimo  rovefeio  le  prime  monete  ,  che  fece  battere». j 
in  Parma,  ed  in  Piacenza  il  duca  Pierluigi  :  tirò  a  mar- 
tello un  crocififfo  d'argento  pel  Granduca  Cofimo  con  tal 
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difegno  ,  che  fu  tra  le  cofe  Tue  più  rare,  e  preziofe  col- 
locato :  fece  per  la  chiefà  di  S.  Francefco  d'Affili  un  ci- 
borio di  rame  dorato  con  tanta  maeftria  ,  e  con  tanto  ar- 
tificio ,  che  da  quei  religiofi  fi  moftrava  in  tempo  del 
Perdono  a'  moltiffimi  foreftieri ,  che  v'andavano  per  ma- 
raviglia non  più  veduta  :  (ccc  il  bello  ,  e  raro  vafo  di  me- 
tallo pel  batifterio  della  cattedral  di  Perugia  ,  e  molte  al- 
tre fimiglianti  opere  fece  per  diverfi  altri  principi ,  e_ • 
porporati,  e  per  diverte  altre  chiefe,  che  paffar  voglio 
fotto  filenzio  ,  contentandomi  per  fuo  maggior  pregio,  e 
perchè  fien  più  rare  d'aver  fatta  menzione  di  poche  .  Ma 
mentrecchè  la  fama  lavorava  per  portar  il  nome  fuo  per 
tutta  Europa  ,  la  morte  non  iftava  oziofa  ;  concioffiechè 
aflalitolo  con  fiero ,  e  acuto  male  nell'età  fua ,  che  era 
già  molto  avanzata  ,  in  pochi  giorni ,  e  negli  anni  1575-  1575 
lo  privò  di  vita.  Furongli  fatte  folenni  efequie  nella_, 
chiefà  di  S.  Domenico,  e  fu  il  corpo  riporto  nella  cap- 
pella di  S.  Vincenzio  ,  ove  riporto  fu  anche  quello  del  pa- 
dre .  Lafciò  tre  figli ,  e  furon  Vincenzo ,  Ignazio ,  e 
Girolamo  ,  e  li  lafciò  ricchi ,  e  facoltofi  ,  e  già  adulti  , 
e  nelle  lettere  ,  e  nelle  feienze  aflai  verfati .  Amò  più  di    . 
tutti  Ignazio ,  ed  a  lui  lafciò  il  preziofo  legato  de'  fuoi 
manuferitti ,  che  come  cofa  rara. conferve  egli  fempre_ * 
nella  fua  libreria }  e  celebre  fi  è  il  trattato  dell'alluvio- 
ne ,  nel  cui  genere  fu  intendentiflimo  ,  e  non  men  cele- 
bri le  dotte  annotazioni  fopra  gli  ornamenti  dell'archi- 
tettura . 

Nacque  Vincenzio  del  1530. ,  ed  attefe  all'archi- 
tettura civile  ,  e  militare  ,  alla  pittura ,  alla  fcultura  , 
ed  a  fondere  ,  ed  a  gettar  metalli .  Andò  giovinetto  in 
Roma,  vi  flette  qualche  tempo ,  operò  fèmpre  fotto  la  di- 
rezione del  Buonarruoti ,  e  del  Ricciarelli .  Fu  poi  richia- 
mato dal  magiftrato  in  patria,  e  nell'età  di  men  di  vent' 
anni  gettò  la  ftatua  di  bronzo  di  Giulio  III. ,  maggiore 
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affai  del  naturale  ,  che  fi  vede  a  man  diritta  d'una  delle 
porte  del  duomo  fedente  nel  trono  pontificalmente  vefti- 
ta  con  manto,  e  triregno  ornati  di  vaghi  ,.  e  bizzarri, 
lavori  ,  in  atto  di  dar  la  benedizione  ,  e  appiè  vi  fcrifie  : 
Vincent  im  Dantes  Perufìnus  adhnc  Vuber  facicbat  :  Ijl^ 
fronte  alla  bafè  poi  la  feguente  ifcrizione  fi  legge  . 

Julio  III.  Pont.  Max.  oh  rejlitutos  Magiftrat* 

Pie  deprecat.  ^Julio  S.R.  E.  Card.  0*  Aftanio 

Corneis  ex  favor,  nepot»  ad  munerh  ,  gratiq. 

Animi  perpétuitatem  P»  Perus  de  die  ^ 

Ad  un  de'  lati  la  feguente  altra  . 

^julio  Feltrio  S.  R.  E.  Card. 

Peru/ìtf  Umbrixq.  Legato  llluflris  • 

Borgarutius  Rainerius  ,  &  Collega 

Primi  Xuri  fumptu  Pub. 

Conflandam  locar  ., 

Ed  all'altro  la  feguente  altra  .. 

cjo.  Thom.  Sanfelìcio,  Epifcopo  Caven^ 
Perujta?  ,   Umbria  q.  fub  Pauli  1IL 

Pr  <zfì de  dignif* 

Binm  Signorellus  ,  &  Collega  Xuri 

Erigendam  curai).  A.  D*  M.  D.  LV. 

Opera  veramente  prodigiofa  per  l'età  dell'artefice  ,. 
ed  ammirabile  per  la  maeftria  ,  con  cui  acquiftò  credito, 
e  fama  .  Non  molto  dopo  fece  alcune  ftatue  maggiori  del 
naturale  parte  veftite ,  e  parte  nude  per  la  cappella  di 
S.. Bernardino  nel  medeilmo  duomo .  Quindi  con  altre 
ftatue  ,  e  con  un  quadro  che  vi  dipinte  ,  ornò  l'aitar  mag- 
giore della  chiefa  di  S.  Fiorenzo  in  Portafoìe;  ed  a  con- 
correnza di  Ferrante  dal  Borgo,  altre  ne  ereffe  nella^ 
cappella  di  S.  Andrea  in  S.  Francefco  de'  frati  Conven- 
tuali ...  Ritrovò  non  lungi  dal  cartello  di  Lacugnano  una_> 

co- 
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copLo&cava  di  marmo  giallo  mifchio limile  all'antico  >' 
e  ne  furono  ritrovate  altre  d'altri  colori  belli  5  e  rari  5  in- 
terzati conifcherzi  di  varie  vene  mirabilmente  dalla  na- 
tura 5  che  renderan  fempre  celebre  il  nome  del  luogo  5  e 
dell'inventore  .  Ritornò  poi  in  Roma  per  defio  di  rive- 
dere le  Tue  maraviglie 5  e  gli  uomini  maraviglio!]  5  ch€L-5 
gliele  accrefcevano  ;  ma  poco  vi  fi  potè  trattenere  ;  per- 
che  gli  convenne  per  urgenti  affari  di  ritornare  alla  pa- 
tria ■>  ed  il  magiftrato  lo  dichiarò  fubito  fuo  ingegnere  » 
e  architetto  .  Ridulfe  a  bella  forma  gran  parte  del  palaz- 
zo de'  Priori  5  ed  a  più  forte  difela  le  mura  della  città  - 
Ricondulfe  l'acqua  nelle  pubbliche  fontane  fenza  far  nuo- 
vi condotti  5  ed  una  ne  fabbricò  di  pianta  .  Fu  chiamato 
a  Firenze  dal  Granduca  Cofimo  5  ove  arrivato  ftrinfè-j 
amicizia  con  Benedetto  Varchi  5  ed  ebbe  dopo  fua  morte 
le  ftanze  5  che  e'  aveva  nel  monaftero  degli  Angeli ,  do- 
ve quafi  fempre  lavorò  5  e  fece  parte  di  quell'opere  ,  che 
andrò  rammentando.  Fece  il  ritratto  del  prefato  Bene- 
detto di  baflòrilievo  .  Fece  due  ftatue  5  ed  un  quadro 
pel  celebre  funerale  di  Michelagnolo  :  quelle  rapprefèn- 
tavano  l' ingegno  ,  el'  ignoranza .  Quello  la  fama  te- 
nente (otto  e'  pie  la  morte  5  ed  il  tempo  ;  ed  ebbero  l'uno* 
e  l'altre  non  minore  applaufo  di  tutte  l'opere  5  che  inu> 
quell'occafione  fatte  furono  da'  primar j  artefici  per  ono- 
rare la  di  lui  memoria  .  Altre  due  ne  {gcc  in  marmo  tutto 
d'un  pezzo  per  Isforza  Almieri ,  rapprelentanti  l'onore  y 
e  l'inganno  .  Ne  reftò  egli  così  foddisfatto  ,  e  talmente 
piacquero  a  chi  le  vide  5  che  lo  conduffe  a  Fiefole  ad  or- 
nare un  fuo  giardino  5  ove  inventò  cofe  rare,  e  bizzar- 
re .  Tornato  poi  a  Firenze  fu  impiegato  dal  Granduca  ^ 
ed  avendo  in  un  gran  marmo  fcolpita  l'arme  fua,  la  collo- 
cò nella  facciata  della  fabbrica  de'  magiftrati  della  zec- 
ca 5  e  vi  pofe  a  federe  la  (tatua  di  S.  A.  in  mezzo  ad  altre 
due  rapprefenUnti  il  rigore  «>  e  l'equità  •  Gettò  la  grata 
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ài  bronzo  nella  nuova  cappella  5  che  fi  fabbricava  nelle 
fìanze  del  palazzo  dipinte  dal  Vafari  5  ed  un  bafforilievo 
per  ferrare  un  armario,  in  cui  S.  A.  teneva  fcritture  di 
grande  importanza.   Conduffe  in  concorrenza  delPAm- 
mannati ,  del  Cellini ,  e  del  Bologna  egli  pure  il  model- 
lo del  gigante ,  che  collocar  fi  doveva  fulla  nuova  fonta- 
na della  piazza  .  Compì  le  due  ftatue  di  marmo  abbozza- 
te dal  Sanfovini ,  che  furono  erette  fòvra  la  porta  di 
S.  Giovanni .  Ne  gettò  tre  di  bronzo  erette  altresì  fbvra 
la  medefima  porta  .  Effigiò  in  marmo  la  beatiflima  Ver- 
gine col  Bambino ,  che  fu  collocata  nelParcivefcovado  r 
ed  una  Venere ,  parimente  in  marmo  5  che  fu  mefla  al- 
trove •  Molti  altri  lavori  fece  di  fuo  ordine  in  diverfi  baf- 
firilievi  di  bronzo  5  e  di  marmo  5  che  fi  ripofero  in  gal- 
leria 5  e  tra  quefti  affai  ficcava  un  Mosè  circondato  da 
una  corona  di  popolo ,  ponente  il  fèrpe  fòvra  del  legno- ; 
ed  una  Venere  in  atto  di  rilegarli  le  trecce  .  Videfi  per  le 
nozze  della  Granduchefla  Giovanna  un  cavallo  di  ftucco 
fatto  da  lui  con  un  gigante  fopra  5  moftrando  di  voler  fe- 
rire l'inganno  5  e  la  frode  .  Abbellì  la  porta  della  fagre- 
ftia  della  pieve  di  Prato  5  e  v'erefle  il  fepolcro  di  Carlo 
Medici  figlio  naturale  di  Cofimo  ,  e  di  tutto  fu  genero- 
famente  premiato  primacchè  d'ivi  partiffe  per  ritornare 
alla  patria  •  Giuntovi  appena  3  fu  richiefto  per  mezzo  del 
Granduca  medefimo  dal  Re  Filippo  d'un  difègno  della^ 
fabbrica  5  che  far  voleva  alPEfcuriale  5  che  fatto  da  lui 
in  forma  ovata  >  fu  fubito  a  S.  M.  trafmeffo  :  e  le  piacque 
tanto,  che  gli  ordinò  altri  difègni  per  altre  fabbriche  y 
che  meditava  far  nel  fuoregho  5  e  lo  chiamò  alla  corte  ; 
e  fé  ne  farebbero  alcuni  meffi  in  opera  5  fé  aveflfe  voluto 
trasferirvifi  5  e  non  foffe  flato  impedita  da'  molti  lavori * 
a  cui  era  in  patria  pofitivamente  impegnato  .  Lavorava- 
vi  dunque  indefeflamente  collo  fcarpello  non  meno  5  che 
col  pennello*  né  altrp  (iivertioiento  aveva 7  che  di  ri- 
tirare 
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tirarli  ne*  giorni  di  fefta  a  godere  la  quiete  nella  Tua  villa 
di  Prepo  •  Ma  poco  lavorar  potè  5  e  poco  potè  diver- 
tirli ;  perchè  forprefò  nella  forza  maggiore  degli  anni  da 
mortifero  male,  pafsò  ne'  1576.  a  miglior  vita  .  Lafciò 
un  trattato  delle  perfette  proporzioni  di  tutte  le  cofe_ >  y 
che  imitare  5  e  ritrar  fi  poffono  coll'arte  del  difègno  ,  im- 
preflb  in  quarto  del  1567.  in  Firenze  •  Lafciò  diverfì 
manufcritti ,  e  fra  quefti  alcuni  centoni  fbpra  il  canzo- 
niere del  Petrarca  5  e  la  vita  fua  in  terza  rima  .  Fu  bra- 
vo anatomico  ,  perfetto  difègnatore,  eccellente  mate- 
matico 5  facondo  letterato  5  e  leggiadro  poeta  ,  e  con-» 
gran  fuo  vantaggio  ne  parla  in  varj  luoghi  delle  vite  de* 
pittori  ilVafari.  Fu  il  corpo  portato  con  ricca  pompa 
a  S.  Domenico  5  e  dopo  fontuofeefèquie  fu  riporto  nella 
fuddetta  cappella  di  S.  Vincenzo  5  ove  prefèntemente  fi 
vede  il  ritratto  fcolpito  in  marmo  col  feguente  epitaffio  • 

D.  0.  M. 

Vìncentio  Danti 

Sculpt.  PiB.  5  atque  Architetto  eximio 

Qui  pràclaris  multis  5  varìifque  operibus 

é^uf  fummopere  Principum  arbìtrio 

Vabre  fecit  reli&is 

Facile  docuit  .quantum  ingenii 

Ac  folertig  magnitudine 

Ctfteris  /uà  aetatis  artìs  pracelluerìt 

Vixit  annos  XLVL  men/l  I.  dies  VIIL 

Obiit  ann.  MDLXXVL  Kal.  J.unii 

Julfo9  ò*  Vetro  V'mccntìo  Danti 

Viris  integerrimi* 

Et  graphica  item  arte  5  &  mctthematicis  doffn 

ErudHiJJtmis 

jic  propterea  Pontifici  bus  5  &  magni s  Viris 

Quìbus  opcram  navarunt  carijjimis 

®uo« 
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Quorum  Me  obììt  anno  MB L XXV* 
Hic  MDXIL 

F.  ìgnatim  ,  &  Hieronymus  Dantes 

Fratri  ,  Patri  ,  &  Avo  -optime  merìtìs 

Anno  MDLXXV1L 

Sed  hcu  Hieronyme 

T>um  ambo  monumentavi  majoribus  noJìrU 

Faciendum  curamus 

Tu  Inter  e  a  ann.  natus  XXXI  IL 

Tinture? ,  ac  Famìlitf  noflrte  egreghim  decus 

Moriens  frater  fratri  lacrymas   . 

'Parmlo  fdìo  detrìmentum 

Omnibus  dejiderìum  relinquh 

Obiit  KaL  Septembris  M.  D.  LXXX. 

Nacque  Ignazio  del  1537. ,  e  forfè  più  degli  altri  fi- 
gli di  Giulio  fi  diftinfe  \  perchè  lafciato  il  nome  di  Pelle- 
grino ,  che  gli  era  ftato  pofto  al  facto  fonte  ,  ed  entrato 
nella  religione  Domenicana  diventò  per  la  virtù  ,  e  per 
l'altre  fingolari  prerogative  così  celebre  ,  che  fu  ,  come 
or  or  dirò  promoffo  al  vefeovado  d' Alatri.  Chiamol- 
lo  prima  in  Firenze  il  Granduca,  lo  dichiarò  iuo  co- 
smografo,  e  d'ordine  fuo  difegnò  tutte  le  tavole  di  To- 
lomeo, fecondo  le  vere  mifure  5  e  deferizioni  ,  e  fattele 
jfliffeguentemente  dipignere  da  egregia  mano  ,  volle  che 
ierviffero  di  Sportelli  a'  fuperbi  armarj  della  ricca  fua_j 
guardaroba  .  Andò  lettore  di  sfera  ,  e  di  matematica 
jiell'univerfità  di  Bologna  .  Tornò  in  patria  a  difegnare, 
edeferivere  al  naturale,  fecondo  le  regole  della  geogra- 
fia, il  vafto  fuo  territorio  ,  e  nella  fala  del  Pubblico ,  ed  in 
iftampa  altrove  fé  ne  veggion  le  carte  .  Chiamato  final- 
mente in  Roma  da  Gregorio  XIII.  per  fuo  matematico , 
gli  ordinò  l'opera  della  galleria  ,  e  delineatevi  tutte  le__* 
Provincie  d'Italia,  con  fomma  foddisfazion  del  Pontefice, 

e  con 
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e  con  applaufo  uni  verfale  di  tutti  gl'intendenti,  fu  del 
1583.  in  premio  da  S.  S.  promoffo  al  vescovato  d'Alatri. 
Ove  alli  19.  d'ottobre  dell'anno  1586-  dopo  aver  riftora- 
to,  ed  abbellito  il  palazzo  vefcovale,  ornata  di  ricchi 
paramenti  la  chiefa  ,  convocato  un  finodo  ,  riformata-* 
ladiocefi,  eretto  per  benefizio  de' poveri  un  Monte  di 
pietà  ,  e  fatte  molte  altre  lodevoli ,  e  degne  cofe,nel  ri- 
tornar che  vi  faceva  ,  quando  fu  chiamato  a  delineare  gli 
equinozi  ,  ed  i  folfh'zzi  nella  gran  guglia  da  Sifto  V.  sv 
ammalò  ,  e  morì  gloriofò  ,  e  nella  cappella  di  S.  Antonio 
della  cattedrale  fu  fepolto  fenza  altra  memoria  ,  che  d'un 
ritratto,  dipinto  nelle  pareti  interne  della  chiefa.  Anno 
veramente  fatale,  e  notabile  per  la  città  di  Perugia^; 
perchè  in  pochi  giorni  perde  tre  dignifllmi  fuoi  cittadini,, 
e  prelati  ,  e  furono  Vincenzio  Ercolani  vefeovo  della  me? 
defimar  Erancefco  Cantucci  vefeovo  di  Loreto,  e  come 
già  s'è  detto  il  noftro  Ignazio  .  Fu  egli  pure  intendenti^ 
fimo  della  pittura  ,  amico  de'  virtuofi  ,  e  fingolar  protet- 
tore di  Giufèppe  d'Arpino  ,  che  lo  fece  conofeere  a  Gre- 
gorio XIII.  ,  ed  ebbe  per  fuo  mezzo  la  Parte  per  fé  ,  e 
per  tutta  la  famiglia  ,  e  dieci  feudi  il  mefè  ,  ed  uno  feudo 
d'oro  il  giorno  ,  allorché  nel  pontificai  palazzo  dipigne- 
va.  Lafciò  molti  manuferitti  affai  rari,  concernenti  diver- 
fé  materie,  ed  in  iftampa  la  prospettiva  d'Euclide  ,  ed5 
Eliodoro  Larilfeo  ,  la  sfera  del  mondo  ridotta  in  cinque 
tavole  ,  l'annotazioni  intorno  all'aftrolabio  ,  e  planisfe- 
ro univerfale  ,  le  tavole  di  matematica  ,  i  comentarj  fo- 
pra  le  due  regole  di  profpettiva  di  Jacopo  Barozzi ,  la  di 
lui  vita  ,  e  l'ufo  ,  e  la  fabbrica  dell'aftrolabio  . 

Nacque  nel  1547-  Girolamo ,  e  coll'efempio  dell' 
«avolo  ,  del  padre  ,  e  de'  fratelli  fi  diede  egli  pure  allo 
ftudio  delle  belle  lettere  ,  e  delle  belle  arti ,  e  fcel (e  par- 
ticolarmente quello  della  pittura  .  Ma  come  aveva  in  ani- 
mo, di  prender  moglie ,  ficcome  la  prefe  ,  non  ufcì  mai 

di. 


296  V     i      TÈ 

di  patria ,  e  perciò  quivi  folo  fi  vedono  alcune  fue  pittu- 
re ,  e  le  più  belle  nella  fagreftia  di  S.  Pietro,  dipinta  tut- 
ta a  frefco  da  lui ,  quantunque  vogliano  alcuni ,  che  la^ 
Vergine  fantiffima  attorniata  da  faftofo  coro  d'angeli , 
che  fu  dipinta  fulla  facciata  interna  della  porta  di  San_» 
Francefco  della  Fratta  fia  opera  fua .  E  mentrecchè  per 
far  pompa  di  fiio  valore  s'accigneva  a  dipignere  il  chio- 
Aro  di  S.Domenico,  morì  di  trentatrè  anni  ne'  1580. 
lanciando  un  piccol  figlio  ,  e  gran  difpiacere  al  paren- 
tado ,  ed  alla  patria ,  che  lo  confideravano  per  un  for- 
te fòftegno  della  cafà ,  e  della  pittura  ;  e  fu  egli  pure  do- 
po orrevoli  eftquie  nella  fuddetta  cappella  di  S.  Vincen- 
zio fepolto,  e  nominato,  come  fi  vede  ,  nel  detto  epi- 
taffio .  Fa  il  cavalier  Baglioni  nella  vita  d'Ignazio  men- 
zione d'un  altro  fratello  per  nome  Antonio  ;  e  dice— * 
che  era  pittore ,  e  che  morì  giovine .  Ma  credo  abbia 
fatto  equivoco;  perchè  egli  pure  afiferifce ,  ficcomeL-* 
tutti  i  manufcritti  di  quel  tempo  affermano,  che  Giu- 
lio ebbe  {blamente  tre  figli,  e  qualora  aveife  avuto  il 
quarto,  ei  fi  contradirebbe  nel  racconto,  e  trafcurato 
non  avrebbe  Ignazio  di  rammentarlo  nell'epitaffio  ,  tan- 
to piucchè  fi  {uppone  pittore  .  Fu  bensì  di  quefta  famiglia 
Gio.  Batifta  ,  che  per  la  rarità  ,  e  bizzarria  del  fuo  ele- 
vatiffimo ingegno  Dedalo  fu  nominato,  ma  vero,  e  non 
favolo/o ,  pel  nuovo  ,  ed  inafpettato  {pettacolo  che  fece 
vedere,  e  che  io  brevemente  narrerò..  Celebravanfi  in_> 
Perugia  con  gran  magnificenza  ,  e  concorfo  di  perfonag- 
gi  foreftieri ,  e  paefimi ,  e  d'infinita  altra  gente  le  nozze 
di  Giampaolo  Baglioni  il  vecchio  ,  ed  allorché  correvano 
un  "giorno  per  la  via  di  S.  Sovino  le  lance  ,  fi  molle  im- 
provifamente  Gio.  Batifta  da  una  torre  delle  più  alte ,  e 
con  certe  ale  ,  che  lavorate  aveva  a  proporzione  della_> 
gravezza  del  corpo  ,  felicemente  con  orribil  fibilo,  e  fi- 
schio volava  ;  quando  l'inaftettata  novità  fu  interrotta^ 

da 
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da  più  inafpettato  accidente  .  Imperocché  volato  non^ 
aveva  egli  ancora  lo  fpazio  di  trecento  palli  5  che  rotto-» 
glifi  un  ferro  principale  5  che  reggeva  l'ala  finiftra  5  né 
potendoli  più  foftener  colla  delira ,  cadde  in  fine  di  detta 
via  fovra  i  tetti  di  S.  Maria  delle  vergini  5  ove  è  oggi  la 
Sapienzanuova  non  lungi  dalla  prefifla  meta  ;  giacche 
nel  cortile  del  medefimo  moniltero  preparate  aveva  mor- 
bidè  piume  per  lafciarvifi  cadere  ♦  Può  ognun  credere  0 
benché  da  varie  palfioni  refiaffero  gli  animi  degli  fpet- 
tatori  agitati  5  e  con  qual  maraviglia,  e  con  qual  ter-* 
rore ,  e  con  qual  fufurro  finiffe  la  fella  .  Ratti  corfèro 
molti  ad  ajutarlo  5  e  comecché  credelfero  5  che  folTe  mor- 
to 5  lo  trovarono  offe/ò  /blamente  in  una  gamba  ;  per- 
chè volle  lecondo  il  Tuo  folito  favorire  anche  quello 
ardir  la  fortuna  .  Maraviglia  certamente  non  ordina- 
ria convien  credere  5  che  recafle  la  villa  del  volo  3  e  ^ 
non  minore  la  compofizione  5  e  Poflfatura  dell'ali ,  e  del 
loro  artificio  .  Fu  fama  ,  e  fi  legge  5  che  e'  più  volte  fi 
provaife  fovra  Tacque  del  Trafimeno  5  per  trovar  mo- 
do di  calarvifi  a  poco  a  poco;  e  che  con  tutta  l'indu- 
flria  ,  e  forza  del  fuo  fublime  ingegno  non  lo  potelfe_ > 
mai  rinvenire  5  quantunque  mutalTe  5  e  rimutafle  gli  or- 
digni ,  e  che  li  lavoralfe  tutti  di  iua  mano  per  non  fi-» 
darfi  dell'altrui  .  Checché  fi  folTe  3  come  e'  fi  facelfe_*  ^ 
io  precilàmente  noi  lo  5  sì  fò  io  bene ,  che  il  fatto  è  ve- 
riflimo5per  leggerli  in  manufcritti  di  gravi  autori-di  quel 
tempo  .  Ne  fa  nella  flia  lloria  llampata  menzione  il  Pelli- 
ni ,  nella  Perugia  augulla  lo  narra  il  Crifpolti  5  e  tra  i 
fuoi  elogj  l'Alefli  il  deferi  ve .  Certilfimo  ancora  fi  è  ,  eh  f 
egli  fu  in  altre  invenzioni ,  e  macchine  matematiche  in 
gegnofifiimo  ,  e  tenuto  in  gran  conto  da'  primi  perlbna; 
gi  d'Italia.  Lo  dichiarò  lùo  primario  ingegnere  Giam  ' 
paolo  fuddetto  5  e  con  tal  carattere  lo  condulfe  poi  fèco 
alla  guerra  in  Lombardia  5  ove  andava  a  comandare  ;  e  lì 
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portò  bravamente  per  l'invenzioni  de*  bellici  finimenti  ; 
e  delle  macchine  militari  ;  ma  cadutovi  d'acuta  febbre—» 
ammalato  finì  negli  anni  151 7-non  avendo  ancor  compiu- 
ti i  quaranta  di  vivere.  Ed  io  perchè  imprefi  a  fcriver  folo 
la  vita  di  Giulio  ,  finirò  di  dar  notizie  di  fua  illuftre  pro- 
sapia, quantunque  ella  nonfinifle  di  dar  fuggetti  di  va- 
glia alla  repubblica  delle  belle  artr,  e  delle  lettere  ,  né 
finirebbe  di  daflene  ,  fé  per  ifventura  della  patria  nen  fi 
fojQTepoi  eftinta. 

DI  FRANCESCO  BORROM1N1. 

Egna  talmente  tra'  profefiTori  di  qua- 
lunque facoltà  5  e  di  qualunque  artei_» 
l'emulazione  5  che  patfa  il  più  delle  vol- 
te a  gelofia.  Né  male  alcuno  farebbe, 
fé  ella  qui  fi  fermaffe ,  e  non  giugneffe 
______ _   fovente  a  odio  5  a  livore  5  ad  inimicizie  , 

a  contefe  5  e  talora  anche  a  fpargimento  di  fangue  •  E' 
troppo  nota  la  mala  corrifpondenza  5  che  pafsò  tra  il 
Botromini ,  ed  il  Bernini  ;  e  troppo  note  fono  le  gare 
continue  ,  che  ebbero  quefti  due  valenti  uomini  per  la_^  v 
profeffione  tra  loro  .  Contrattarono  lungo  tempo  chi  far 
poteva  più  belle  fabbriche  ;  e  come  eflì  eran  divifi  tra  lo- 
ro nel  fentimento  5  divifi  eran  anche  gli  animi  degl'in- 
tendenti qual  per  quefto ,  qual  per  quello  in  fazioni . 
Chi  diceva  unacofa,  e  chi  un'altra,  fecondocchè  era.-» 
portato  dal  genio  ;  e  tali  5  e  tante  ne  difiero  ,  che  alcuni 
non  fi  rimafer  anche  di  dire  5  che  il  Borromini  per  foper- 
«fìio  defio  di  voler  negli  ornati  troppo  innovare  5  ufeiva 
alle  volte  di  regola  .  Se  ciò  fia  ,  o  non  fìa  5  io  per  me  non 
giungo  a  conoscerlo  ;  e  fé  lo  conofeeffi  ,  direi  effere  in  lui 
ftate  graziofe  le  fregolatezze  5  in  quella  guifa  appunto  3 
she  l'efpeno  fcrittore  per  non  dare  a  vedere  d'aver  trop- 
pa 
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pò  limati  i  Tuoi  fcritti  5  fi  la/eia  a  bella  pofta  cadere  itU 
qualche  fcorrezioneje  che  natura  maeftradelParte ,  e  del 
tutto  per  far  comparire  più  avvenente  5  e  più  bella  la  bel- 
lezza d'un  volto ,  che  vuol  fopra  gli  altri  efaltare  5  o  gli 
fende  il  mento  9  o  gli  /corda  il  nafo  5  o  gl'ingrandifce 
gli  occhi ,  o  vi  fparge  qualche  neo  .  Checché  fi  lia  5  cer- 
to è  che  sì  fatte  voci  5  che  tali  diffenfioni  furon  per  lui , 
come  nel  pro/èguimento  della  ftoria  narrerò  ,  troppo  fu- 
nefte,  e  fatali.  Nacque  egli  negli  anni  1599-  inBiffone  1599 
diocefi  di  Como  di  padre  architetto  ,  che  molto  operò  "  " 
per  la  cafa  Vi/coQti ,  e  nell'età  di  nove  anni  fu  da  lui 
mandato  a  Milano  ad  imparar  Parte  della  fcultura  5  in 

cui  s^impiegò  con  molta  lode  per  lo  /pazio  di  fette > . 

Quindi  defiderofo  di  maggiormente  abilitarli  fi  portò  in 
Roma  ;  e  fi  mi/è  in  cafa  il  Garogo  capomaftro  /carpelli- 
no  fuo  paefimo  ,  e  congiunto  5  che  abitava  non  lungi  da 
S.Giovanni  de' Fiorentini .  Fu  daquefto,  come  lavo- 
rava nella  fabbrica  di  S.  Pietro  ivi  introdotto ,  e  per 
qualche  tempo  vi  fi  trattenne  a  lavorare  con  lui  ne'  mar- 
mi ,  e  nelle  pietre .  Ma  mentre  indefe/fo  attendeva  al 
lavorio  3  ardeva  di  voglia  di  poter  di/ègnare ,  e  mifurare 
le  co/è  più  belle  di  quella  gran  fabbrica  ;  lo  che  non  po- 
tendo fare  che  nell'ore  avanzate ,  toglieva  bene  /peflò 
anche  agli  occhi  il  fonno  neceffario  per  i/vogliarfi.  Aven- 
do ciò  veduto  più ,  e  più  volte  il  Maderno  architetto 
della  fabbrica  ,  che  non  lo  perdeva  di  vifta  5  perchè  era 
fuo  parente  ,  e  vedeva  in  lui  particolar  difpofizione— j  ^ 
cominciò  a  dargli  da  fé  precetti  d'architettura  ,  e  lo 
mandò  a  prender  quegli  di  geometria  da  altri .  Iftruito 
a  poco  a  poco  in  cotal  gui/a  /limò  bene  il  Maderno  per 
maggiormente  iftruirlo  5  di  fargli  mettere  in  pulito  tutti 
i  difegni  5  che  di  mano  in  mano  e'  faceva ,  finche  lo  fece 
operare  in  tutte  le  commeffioni  5  che  dopo  la  morte  di 
Gregorio  ebbe  da  Urbano  .  Non  trala/ciava  però  egli  in 
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<juefto  mentre  d'applicar  anche  alla  fcultura  ;  e  fece  per 
S.  Pietro  i  cherubini ,  che  vi  lì  veggono  ne'  lati  delle—? 
porticelle  con  panni  ,  e  fettoni  ,  e  lopra  gli  archi  delle 
medefìnie  porticelle  5  e  ibpra  Parco  del  baflbrilievo  dell' 
Attila.  Né  altre  opere  giunto  è  a  mia  notizia  ,  che  ab- 
fcia  fatte  collo  /carpello  .  Imperocché  fu  talmente  occu- 
pato dal  Maderno  intorno  a*  dilegni  ,  e  modelli ,  che— > 
-d'ordine  d'Urbano  flava  facendo  pel  palazzo  Barberino-, 
che  nulla  più  far  poteva  ,  e  f u  coftretto  a  metter  da  pa^- 
te  ogni  altra  occupazione ,  e  tutto  darli  a  quella  dell'ar- 
chitettura .  Aggravato  frattanto  il  Maderno  dagli  anni 
iionmeno,  che  da  altri  mali,  fimifè  a  letto,  e  nel  dì 
.30.  di  gennajo  del  1629.  rendè  lo  /pirito  a  Dio  ,  ed  ebbe 
il  Bernini  la  carica  d'architetto  della  fabbrica  di  S.  Pie- 
tro ,  che  vacata  era  per  morte  fua  .  Facile  dunque  fu  al 
JBorromini ,  come  n'era  già  molto  pratico ,  e.  che.  di  Tua 
invenzione ,  e  difègno  v'àvea  anche  fatte  alcune  cofe ,  e 
Ira  quelle  la  cancellata  di  ferro  avanti  la  cappella  dql 
-Santiffimo  ,  di  reftarvi  impiegato ,  e  di  metterfi  con  tale 
occafione  fòtto  la  direzione  del  Bernini  ,  da  cui  noii_> 
guari  dopo  s'allontanò  per  varie  differenze ,  che  nacquer 
era  loro  .  Godeva.però  egli  prima  la  grazia  ,  e  la  prote- 
zione d?Urbano ,  e  già  per  S.  Sv  molto  operava  ,  ed 
operar  dovea-  Fece  d'ordine  Tuo  cavar  le  fondamenta., 
ed  alzar  la  chiela  della  Sapienza  ,  che  continuò  fotto  il 
pontificato  d-'Innocenzio,  e  terminò  lotto  quello  d'Alef- 
fandro .  D'ordine  d'Urbano  altresì  fece  fabbricare  la_, 
chiela  ,  la  facciata ,  ed  il  convento  di  S.  Carlo  alle  quat- 
tro fontane  j  e  feguitò  ad  aver  tuttavia  mano  nella  fab- 
brica del  fuo  palazzo  ;  quantunque  la  direzion  principa- 
le folfe  appoggiataci  Bernini .  Ed  ecco  il  Borromini  già 
conofeiuto  per  gran  maeftro ,  e  divenuto  competitore— * 
feoperto  del  Bernini  ;  di  cui ,  ficcome  di  mala  voglia 
fcftH  d'eflfere  anche  per  poco  tempo  flato  quali  fcolare; 
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perchè  era  fuo  coetaneo  ,  dacché  il  Bernini  nato  era  il 
dì  7.  dicembre  del  1598.  mefi  prima  di  lui ,  godè  poi  di 
potere  fpacciarfi  Tuo  emulo,  e  d\aver  forfè  anche  più 
eommeffioni  di  lui .  E  di  fatto  ne  ebbe  molte  ,  e  moltifc 
fìme  .  Fece  il  difegno  dell'abitazione  per  i  PP.  di  S.  Fi- 
lippo ;  e  colPaffiftenza  fua  fu  fabbricata  ;  e  con  fua  affi*- 
ftenza  y  e  difegno  fi  fabbricò  l'oratorio  ,  e  la  facciata  .  Fer 
ce  il  difegno  della  chiefa  del  collegio  de propaganda  fide y 
e  della  facciata,  e  furon  condotte  da  lui  maeftrevolmente, 
come  ognun  vede:  ma  lafciò  imperfetti  gli  ornati  delle 
cappelle,  e  de'  quadri  ,  che  furon  poi  colla  direzione 
del  Fontana  terminati.  Fece  edificare  la  fagrefìia ,  la_> 
facciata  ,  la  cupola  ,  e  tutto  il  di  /òpra  del  cornicione 
della  chie/a  di  S.  Agnefe  in  Piazzanavona  ;  eflendo  il  re- 
fto  del  cavalier  Rainaldi  ,  ed  il  palazzo  di  Girolamo  fuo 
padre  ..  Riduffe  nel  nobile ,  e  vago  flato  in  cui  fi  trova 
la  chie/a  di  S.  Giovanlaterano  ,  e  diede  il  difegno  del- 
la facciata^,  ma  none  quello,  che  va  in  giro- prefente- 
mente  ,  che  fi  crede  di  Bernardo  fuo  nipote  .  Quefti  fon 
tutti  capi  d'opere  ,  che  acquiflar  gli  fecero  tanta  fama, 
e  tanta  ftima ,  che  anche  il  Re  di  Spagna  ,  che  medita- 
va di  far  aggrandire  il  fuo  palazzo  di  Roma ,  gliene  ordi- 
nò il  difegno  y  che  quantunque  non  fi  metteffe  poi  in 
opera  ,  piacque  affai  a  S.  M. ,  da  cui  fu  onorato  della_> 
croce  dell'ordine  di  S.Jacopo,  oltre  mille  doppie  di  rega- 
lo .  Volle  onorarlo  ancora  della  croce  dell'ordine  di  Cri- 
Ho  il  Pontefice,  e  per  maggiormente  mostrargliene  il  go- 
dimento,che  ne  aveva,  mettergliela  volle  con  ricca  colla- 
na d'oro  al  collo  di  propria  mano,dandogli  tre  mila  feudi 
contanti,  ed  un  Vacabile  di  penfione;  e  fu  fatta  pubblicar- 
mele la  funzione  il  dì  de'venzei  di  luglio  dell'anno  1652, 
nel  palazzo  di  Montecavallo .  Godeva  in  tanto  i  frutti  del 
fuo  valore,  e  di  fua  fortuna  il  Borromini ,  ed  in  fé  non  ca- 
pea  per  le  molte  altre  opere  cjje.dovea  fare  .  Affitte  alla 
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fabbrica  di  S.  Andrea  delle  fratte  per  lo  marchete  del  Bu- 
falo ;  e  fabbricar  vi  (h  la  croce  5  la  cupola  ,  e  la  tribuna, 
avendo  lafciato  il  modello  del  campanile  ,  e  d'ogni  altra 
cofa  che  reftò  imperfetta  :  Fabbricò  la  chiefa  ,  e  monifte- 
ro  delle  monache  della  madonna  de'  tette  dolori  a  S.  Pie- 
tro in  montorio  per  la  ducheffa  Latera  ;  e  della  facciata , 
che  rimate  imperfetta  ne  lateiò  il  modello .  Sua  architet- 
tura è  la  cappella  del  cardinale  Spada  in  S.  Girolamo  del- 
la carità  ;  e  fua  è  la  galleria ,  e  la  proiettiva  che  fi  vede 
nel  palazzo  :  Sua  architettura  è  il  palazzo  del  principe  di 
Scavolino  a  fontana  di  Trevi ,  e  la  teala  :  Sua  il  por- 
tone del  palazzo  del  principe  Giuftiniani  :  Sua  la  cappel- 
la maggiore  di  S.  Giovanni  de1  Fiorentini  di  cafà  Falco- 
nieri 5  per  cui  ammodernò  anche  il  palazzo  di  Roma  5  e 
fabbricò  a  Frateati  quello  della  Rufina  :  Sua  il  cafino  del- 
la vigna  del  medico  Miflori  fuori  di  porta  Pia  :  Sua  il 
piccol  tempio  di  S.  Giovanni  avanti  porta  Latina  :  E  fuo 
il  ditegno  della  cappella  della  Nunziata  ,  che  il  cardinal 
filomarino  fece  coftruire  in  una  chiefa  di  Napoli .  Man- 
aìò  anche  fuori  per  commeflione  preciia  di  diverfi  altri 
fignori  var  j  altri  ditegni  per  varie  fabbriche  5  e  ne  ricevè 
regali ,  onori  5  e  ftima  .  Ma  tembrando  a  lui  affai  poca 
rifpetto  alla  molta  ,  che  gli  pareva  avelie  il  Bernini  ;  ed 
offendo  certa  fabbrica  5  chedovea  effer  condotta  da  lui  , 
.come  quegli  5  che  fatto  ne  avea  il  ditegno  5  fiata  data  SLj 
condurre  al  Bernini ,  tanto  te  ne  accorò  5  e  te  ne  afflitte , 
che  per  divertire  la  fiera  malinconia ,  che  l'opprimeva  , 
rifolvè  di  fare  un  viaggio  ;  e  te  ne  andò  in  Lombardia . 
Tornato  poi  in  Roma  gli  tornò  anche  la  malinconia  5  per 
cui  cagione  ftava  le  tettimane  intere  ferrato  in  cafa  tenza 
mai  uìcire  5  facendo  però  tempre  nuovi  ditegni  di  grofte 
fabbriche  di  capriccio  5  e  per  genio  .  Così  s'andava  egli 
{Variando  5  e  pateeva  l'elevato  fuo  ingegno  di  nuove  no- 
bili idee  D  di  pellegrine  invenzioni ,  e  di  vaghi ,  e  biz- 
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zari  penfieri;  ed  avendone  fatta  copiofa  raccolta,  de-» 
terminò  di  farli  tutti  intagliare  ;  perchè  veder  fempre__> 
potefTero  gli  emuli  ,  ed  i  pofleri  le  maraviglio/e  fue  ope- 
razioni .  E  mentrecchè  flava  attorno  alla  bell'opera..», 
che  era  fiata  con  alcune  flampe ,  che  prefèntemente  fi  ve- 
dono, e  vanno  in  giro,  già  cominciata,  fu  nuovamente  aff- 
ralito coh  maggior  forza  dall'ipocondria ,  che  a  tal  lo  ri- 
duffe  in  pochi  giorni ,  che  niuno  io  riconofceva  più  pel 
Borromini ,  tanto  era  disfatto  di  corpo ,  e  fpaventofo 
di  volto  *  Torceva  in  mille  orride  guife  la  bocca  ,  flra- 
lunava  di  quando  in  quando  fpaventevolmente  gli  occhi  r 
e  tratto  tratto  qual  indragato  lione  fremeva  ,  e  ruggiva  • 
Chiamò  il  nipote  a  confulta  i  medici ,  fentì  il  parere— > 
degli  amici ,  lo  fèce  più  volte  vifitare  da'  religiofi  ;  e  tuto- 
li unitamente  conchiufèro,  che  non  fi  lafciaffe  mai  folo  , 
che  gli  fi  togliere  ogni  occafion  d'applicare ,  e  che  in^r 
ogni  modo  fi  proccuraffe  di  farlo  dormire,  acciò  rimette^ 
fé  lo  fpirito  in  calma  .  Quefto  fu  l'ordine  precifo ,  che  eb- 
bero dal  nipote  i  fèrvidori  ,  e  quefto  effi  efeguirono  .  Ma 
quefto  che  fgravar  gli  dovea  il  male  glielo  accrefeeva; im- 
perocché vedendofi  egli  non  ubbidito  ,  perchè  tutto  ciò 
che  chiedeva  gli  fi  negava  ,  e  credendo  che  anzi  che  per 
fuo  bene  ,  fofTe  per  iftrapazzo  ,  dava  fpeffo  fpeifo  in  ifma- 
nie  maggiorile  l'ipocondria  fi  cangiò  in  progreflfo  di  tem- 
po in  oppreffione  di  petto ,  in  effetti  afmatici ,  ed  in  una 
fpecie  interrotta  di  frenefia.  Erafi  finalmente  gettato  una 
fera  nel  cuore  del  follione  fui  letto,  e  dormito  non  aveva 
ancor  un*ora ,  che  deftatofi  chiamò  il  fervidore  affiliente,, 
e  gli  chiefè  il  lume,  e  da  fcrivere:  Dicendogli  il  fervidore, 
che  ciò  gli  era  flato  proibito  da'  medici ,  e  dal  nipote  ,  fi 
rimifè  a  letto ,  e  proccurò  di  ridormire  ;  ma  non  poten- 
do, cominciò  a  ravvolgervifi  in  quell'ore  calde,  ed  info- 
cate colle  folite  fmanie  ,  finche  fu  fentito  fclamare ,  e 
dire  ;  E  quando  mai  finirete  &  affliggermi  o  miei  funejìì 
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p  enfi  erti  Quando  l "animo  mio  cejferàd^agìtarfiì  Quando 
partiran  da  me  tante  pene  ?  Cerco  ilfonno  5  e  non  lo  tro- 
vo ;  parlo  colla  famiglia ,  e  non  m* intende  \  chieggio  il  lu- 
me ,  e  non  lo  vedo  ;  voglio  fcriver  e  5  e  mi  fi  niega  ,  bramii 
difollevarmi  ,  e  nonpojjb  ;  amo  la  quiete  5  ?  non  la  f pero  ; 
^g£0  /#  morte  5  ?  #0/z  ^i  prende  !  Chefo  io  pia  in  q  uè  fi  a 
cruda^  ed  efecrabil  vitaì  E  furibondo  alzatoli  corfè  a  pren- 
der una  fpada  5  che  per  fua  fventura  con  poca  avverten- 
za di  chi  lo  ferviva,  flava  ivi  fòvra  d'un  defco,  e  rivolto  al 
pavimento  il  pomo  fenz'altro  dire  ,  o  riflettere  5  fi  lafciò 
barbaramente  cader  fòpra  la  punta  5  e  miferamente  fi  tra- 
pafsò  da  banda  a  banda  allo  'nfu  verfò  la  fchiena  .  Corfè 
il  fervente  al  rumore,  e  vedendo  il  crudo  fpettacolo* 
chiamò  gli  altri  in  ajuto  5  e  così  mezzo  morto,  e  fvenato 
tutto  coperto  di  fangue  lo  rimifèro  a  letto  ,  e  tofto  cer- 
caron  del  medico  ,  e  del  cerufico  •  Conofcendo  egli  allo- 
ra d'effer  veramente  giunto  al  fine  di  fùa  vita  j  e  da  quel- 
la fteffa  morte  ,  che  difprezzava  lontana  ,  da  vicino  atter- 
rito ,  ed  iniieme  illuminato,  ordinò  che  gli  fi  chiamale  il 
confeffore  ,  quindi  fece  teftamento  ;  e  dopo  poche  ore 
con  fègni  di  fanta  contrizione  il  dì  2.  d'aa-ofto  dell'anno 
i66y  1667.  pafsò  a  miglior  vita.  Lafciò  erede  del  ricco  capi- 
tale  Bernardo  fuo  di  fratello  nipote,  col  vincolo  di  pren- 
dere una  delle  nipoti  di  Carlo  Maderno  per  moglie  ,  cin- 
quecento feudi  al  fervidore ,  che  negato  gli  avea  il  lume , 
e  da  fcrivere  ,  per  puro  defiderio  di  fua  falute  ,  e  due  mila 
feudi  con  tutti  gli  argenti ,  e  le  due  collane  d'oro,  cui 
fìavano  appefè  le  due  croci ,  che  aveva  avute  dal  Re  di 
Spagna  5  edalPapa,  come  fi  è  detto  da  me  di  fopra  ,  al 
cardinal  di  Carpegna  ,  e  fece  divedi  altri  legati .  Volle 
che  il  corpo  fi  portaife  a  S.Giovanni  de'  Fiorentini,  e  che 
ivi  fenza  eflere  efpofto,  e  fenza  alcun'altra  pompa  nella  fé- 
poltura  dell'anzidetto  Maderno  fofle  fepolto  .  Fu  di  tem- 
peramento fano  5  e  robufto  5  di  non  brutto  aipetto  5  ben- 
ché 
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che  torbido  alquanto ,  e  capricciofo ,  alto  ,  pieno  ,  e 
nerboruto  ,  nero  di  crine  ,  e  bronzino  di  faccia  ,  cafto, 
ed  illibato  ;  e  conferve  fin  all'ultimo  l'innata  nobiltà  del 
generofo  fuo  tratto ,  e  del  fignoril  fuo  animo .  Veftì  fem- 
predi  nero  5  equafi  alla  fpagmiola  5  ma  con  parrucca^  , 
e  bafette .  Faticò  continuamente  con  ifvifcerato  amore 
verfb  la  profeffione  ;  né  difprezzò  mai  le  fue  convenien- 
ze 5  e  il  fuo  decoro  .  In  materie  d'intereffe  era  affai  dili- 
cato  ,  non  dimandò  mai  prezzo  di  fiie  fatiche  ad  alcuno  » 
ne  volle  unirfi  mai  co'  capimaftri  per  isfuggire  ogni  om- 
bra di  fofpetto  d'intelligenza ,  e  di  partecipazione  .  Gra- 
dì fòmmamente  i  benefizzi  5  ne  fi  rimafe  nell'occafioni  di 
dimoftrarlo.  Perciò  lafciò  al  prefato  cardinal  di  Carpe- 
gna  i  due  mila  feudi ,  gli  argenti  ;  e  le  collane  :  Perciò 
ricever  non  volle  dal  cardinale  Spada  una  bella  credenza 
d'argenti  5  che  gli  mandò  a  regalare;  e  molto  gli  di- 
fpiacque  5  che  con  iftratagemma  lafciar  gli  faceffe  poi  fo- 
pra  un  tavolino  di  fua  camera  una  cedola  di  groffa  fòmma 
in  contraccambio  ,  che  flette  fullo  fteffo  tavolino  alcuni 
mefi  ,  e  fu  dopo  la  morte  fua  efatta  dal  nipote  ♦  Ebbe—* 
troppa  gelofia  de'  fuoi  difegni  5  e  per  timore,  che  non 
fi  deffero  fuori  da  altri  profefifbri  per  proprj ,  e  che  da* 
medefimi  non  fi  mutalfero,  li  fece  tutti  prima  del  morir 
fuo  bruciare  .  Ricusò  di  farne  a  loro  concorrenza  ,  di- 
cendo che  non  gli  parea  conveniente  il  metterli  al  ci- 
mento del  paragone  con  pericolo  di  rifiuto  ,  e  di  biafi- 
mo,  allorché  foli  ricevevano  tutto  Papplaufo  .  Quefti 
furon  tra  gli  altri  i  ricordi  che  dava  al  nipote  ,  che  fu  1* 
unico  allievo  5  che  volle  fare .  Ma  come  quefti  era,  quan- 
do quegli  morì  nell'età  de'  vent'anni,poco  a  vea  operato, 
e  meno  operò  poi  ;  perchè  effendofi  accafato  con  Madda- 
lena figlia  di  Giovanna  Maderni  v  e  del  capitan  Giovan- 
francefcoPupi,tutto  fi  diede  agli  affari  domeftici,ed  a  go- 
dere i  pingui  avanzi  lanciatigli  dal  zio ,  finché  nel  dì  25. 
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gennajo  del  1709.  egli  pure  morì ,  e  fu  fèpolto  alla  Ma- 
donna del  popolo .  Lafciò  tre  figli  Lodovico  5  Giufeppe, 
e  Pietrantonio  :  Lodovico  entrò  nella  religione  Benedet- 
tina ^  ove  tra  i  monaci  di  S. Paolo  di  Roma  vive  prefentc- 
mente ,  e  gli  altri  due  ancora  fcapoli  abitano  in  una  buo- 
na cafa  alla  falita  di  S.  Onofrio  5  e  comodamente  di  loro 
entrate  fi  mantengono . 

DI    CARLO     R  A  1  N  A  L  D  K 

I  pochi  5  e  forle  di  niua  architetto  fi 
veggiono  tante  fabbriche  in  Roma_>  5 
quante  veder  ce  ne  fa  il  Rainaldi .  E  le 
rare  volte  ricevono  delPopere  loro  le 
acclamazioni  i  profeflbri  nelle  lor  pa- 
trie r  egli  molte  5  e  moltifiìme  ne  ri- 
cevè nella  fila  .  Ed  io  che  di  quelle  5  e  di  quelle.-* 
nello  fcriver  la  vita  di  lui  dovrò  trattare  y  fé  non  po- 
trò far  menzione  di  tutte  9  proccurerò  almeno  ,  che 
non  rertino  occulte  le  maggiori  -  Di  Girolamo  chia- 
ro architetto  anche  da  metterli  a  paragone  col  figlio  5 
161 1  nacque  egli  negli  anni  161 1.  in  Roma  t  ftudiò  al  collegio 
Romano  l'umanità  :  alla  Sapienza  la  geometria  :  Par- 
chitettura  fotto  la  di/ciplina  del  padre  .  Era  ancor  gio- 
vinetto allorché  cominciò  a  dar  /aggio  di  fuo  valore  con 
alcuni  be*difegni  r  che  fece  per  giardini  5  per  fonti  5  e 
per  fuochi  artificiali.  Né  guari  pafsò  r  che  molti  fé— > 
ne  videro  anche  per  fabbriche }  di  modochè  null'altro 
airammaeftrato  garzone  mancava  5  che  chi  principiar- 
le a  metter  in  opera  le  fue  giovenili  sì  5  ma  bea  fon- 
date invenzioni  *  Torta  gli  arrife  in  guifa  fpecial  hU 
fortuna  ;  concioffiechè  moltiflfìmi  furon  quegli ,  che_-* 
nel  tempo  medefimo  gliene  diedero  le  commeflioni  . 
Qualch'anno  impiegò  egli  in  quefte  3  tuttoché  non  fofle- 
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ro  di  gran  confèguenza  5  finché  impiegato  fu  da  Innocen- 
zioX.  in  una  di  molta  confederatone .  Voleva  egli  far 
riedificare  Pantica  chiefa  di  S.  Agnefa  in  Piazzanavona 
celebre  per  lo  fito ,  ove  fece  la  fanta  tanti  miracoli ,  e_ > 
fpecialmente  per  avervi  rifufcitato  l'eflinto  figlio  del  pre- 
fetto  di  Roma  ,  e  verfo  il  Rainaldi  rivolfe  lo  /guardo , 
ed  a  lui  dopo  aver  lungamente  difcorfò  fèco  ne  diede— > 
l'ordine  principale  •  La  fabbrica  dunque  della  chiefa  fino 
al  cornicione ,  i  due  campanili,  e  la  lanterna  della  cu- 
pola fono  architettura  del  Rainaldi ,  che  gettò  le  fon- 
damenta 5  il  refto  del  Borromini ,  ficcome  nella  di  lui 
vita  accennai  ;  giacché  la  fabbrica  del  palazzo  contigua 
è  opera  di  Girolamo  padre  del  medefimo  Rainaldi  ,  il 
quale  già  affai  ben  veduto  dal  Pontefice  era  da  lui  fpeffo 
chiamato  ,  ed  introdotto  a  fègrete  conferenze  .  Ardeva 
allora  piucchè  mai  il  fuoco  5  che  gli  emuli  del  Bernini  ac- 
cefo  avevano  molto  prima  per  la  nota  fabbrica  de'  cam- 
panili di  S.Pietro;  e  molto  il  fuppofto  pericolo  5  che 
la  facciata  aveffe  patito  5  e  che  poteffe  anche  cadere  3 
l'agitava  .  E  quantunque  il  Rainaldi  proccuraffe  di  far- 
gli conofcere  1'  infufliftenza  del  rapprefentatogli  dagli 
emuli  di  quel  gran  profeffore  ,  e  che  S.  S.  temeva  ove  ti- 
mor non  era  5  rifòlvè  di  deputare  una  congregazione  de* 
più  efperti  architetti,  e  di  quefti  il  Rainaldi  fu  capo . 
Intervenne  egli  dunque  fèmpre  a  tutti  i  congrefll  in  unu> 
cogli  altri  profeffori ,  e  co'  cardinali  deputati .  Quindi 
dopo  molti  difcorfi  contrarj  non  meno  ,  che  favorevoli 
all'opera  5  fu  rifbluto  per  maggior  ficurezza  della  faccia- 
ta 5  e  per  ornamento  più  bello  5  che  ognuno  degl i  archi- 
tetti ne  faceffe  un  difègno  ;  e  il  Rainaldi  fece  il  fuo  ,  che 
fopra  tutti  gli  altri  piacque  con  ragione  al  Pontefice; 
perchè  niun  meglio  di  lui  avea  trovato  modo  d'ornarla  , 
e  d'allegerirle  il  pefo  5  che  era  ciò  5  che  bramava  vera- 
mente il  Pontefice  .  Imperocché  fondar  il  dovevano  fè- 
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condo  ildifegno  ì  campanili  fuipilaftroni  principali  del- 
la medefima ,  e  per  allegerirla  5  levar  fi  doveva  un  or~ 
dine  antico  fatto  dal  Bernini  accampanili;  ed  in  cotal 
guifa  reftava  più  fveltoy  e  gentile  Tornato  5  di  maggior 
accordo  colle  cupole  laterali  5  di  più  armoniofò  concer- 
to con  quella  di  mezzo  r  di  minore  /pefa ,  e  di  maggior 
ialdezza  i  fondamenti  ,  a  che  per  verità  niun  altro  avea 
penfato  .  Soddisfattiffimo  di  tali  progetti  il  Pontefice—* 
ordinò  al  Rainaldi ,  che  faceife  un  difegno  per  l'anfitea- 
tro ,  che  far  fi  doveva  nella  gran  piazza  ;  e  ne  fece  fino 
a  quattro  ;  e  per  maggiormente  dargli  nel  genio- ne  fece 
anche  i  modelli  ;  l'uno  quadro  >  l'altro  sferico  ,  l'altro 
ellittico ,  e  l'altro  efagono ,  tutti  però  circa  l'ornata 
uniformi  5  e  pieni  d'abitazioni  fòpra  il  portico  r  cheli 
circondava  per  ufo  della  famiglia  5  e  del  conclave  *  Ma 
niuno  ne  fu  meffo  in  opera  5  perchè  morì  Innocenzio  ,  e 
di  niuno  fèrvir  fi  volle  Aleffandro  fuo  fiicceffore  .  Non_> 
iftava  trattanto  il  Rainaldi  oziofo  ,  imperocché  falito^ 
già  all'auge  del  credito  D  e  della  ftima ,  molte  bell'opere 
avea  fra  mano  3  ed  a  molte  affifteva  .  Con  fua  direzione 
fu  fatta  la  fabbrica  della  cappella  dell'aitar  maggiore  di 
S.  Girolamo  della  carità  :  con  fua  direzione  il  fepolcro 
del  cardinal  Bonelli  eretto  fbpra  la  porticella  della  chiefa 
della  Minerva  ,  donde  s'efce  per  andare  al  collegio  Ro- 
mano :  con  fua  direzione  il  bellifiimo  ciborio  dell'aitar 
maggiore  della  chiefa  della  Icala;  e  quello  dell'aitar 
maggiore  di  S*  Silveftro  in  capite  :  con  iua  direzione— > 
l'aitar  maggiore  ,  e  la  cappella  di  S.  Antonio  di  Padova 
in  S.  Lorenzo  in  lucina  :  egli  ammodernò  la  cappella  de' 
Mancini  in  S.  Maria  d'Araceli ,  e  rifece  del  tutto  l'alta- 
re.: egli  riftorò  r  ed  adornò  d'ordine  del  cardinal  Lauria 
La  chiefa,  eia  facciata  di  Santiapoftoli ,  che  fu  poi  per 
nuove  crepature  per  la  debolezza  antica  de'  fondamenti  y 
e  per  k  fragilità  delle  mura  a  che  anche  pofàyano  ìju* 
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fallo  ,  riedificata  in  principio  del  corrente  fecolo  dal  Fon- 
tana .  Egli  rinnovò  la  cappella  maggiore  nella  chiefa  del- 
le monache  Benedettine  di  S.  Anna  .  Egli  coftruì  la  cap- 
pella Spada  in  Chiefa  nuova.  Egli  compì  la  chiefa  di 
Gesù  ,  e  Maria  al  corfò  lafciata  imperfetta  da  Carlo  Mi- 
la nefe  5  e  vi  fece  la  facciata  3  l'aitar  maggiore,  e  varj 
lepolcri .  Fece  nel  medefimo  corfo  il  difègno  per  la  fac- 
ciata di  S.Carlo;  ma  i  direttori  non  fé  ne  fèrvirono  ,  e 
vollero,  che  fi  fabbricafle  con  altro  fatto  da  profefibri  po- 
co efperti  ;  dimodoché  quefto  bel  tempio  piantato  da__> 
Onorio  Lunghi ,  alzato  dal  figlio  Martino ,  coperto  , 
ed  ornato  dal  Cortona,  fi  finì  per  fua  fventura  da  un  pre- 
te ,  e  da  un  cappuccino  .  Fece  il  difègno  dell'altare  ove  è 
dipinto  il  martirio  di  S.  Biagio  nella  chiefa  di  S.  Carlo 
de' catenari:  fece  il  difegno  della  cappella  maggiore—* 
nella  chiefa  deirAngiolcuftode  :  fece  il  difegno,  emae- 
ftofamente  condulfe  la  facciata  di  S.  Andrea  della  valle  . 
Riedificò  da' fondamenti  la  chiefa  della  compagnia  del 
Suffragio ,  e  v'alzò  la  facciata  ,  e  due  cappelle  .  Termi- 
nati non  avea  ancora  detti  lavori ,  che  ebbe  ordine  da_> 
Al^ffandro  VII.  di  dar  principio  alla  riedificazione  della* 
chiefa  di  S.  Maria  in  campiteli]'  ,  a  cui  indefeffamente^ 
applicando  tanto  piacque  al  Pontefice  il  lavoro  della  fab- 
brica ,  e  l'invenzione  del  difegno  della  facciata  ,  che  con- 
cepì particolare  ftima  di  lui  ;  e  lo  fpedì  alle  Chiane  con 
monfignor  di  Carpegna,  per  le  differenze  che  già  infor- 
te erano  tra  la  fanta  Sede ,  ed  il  Granduca  .  E  quivi  egli 
dette  nuovi  faggi  di  fuo  valore  ;  ed  avendo  uniti  in  uru 
bel  libro  i  difegni ,  i  livelli ,  le  piante  ,  ed  ogni  altra  co- 
fa  fpettante  a  quell'affare,  lo  prefèntò  nel  fuo  ritorno  al 
Pontefice  ,  che  ne  reftò  foddisfattifiimo  ;  e  gli  ordinò  che 
metteffe  mano  alla  fabbrica  delle  due  chiefe  della  Madon- 
na di  Montefanto  ,  e  de'  Miracoli  al  Popolo ,  di  cui  ave- 
va già  fatti  i  difegni  y  che  oggi  pure  {i  vedono  in  iftiim- 
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pa ,  avendo  fatto  fabbricar  dentro  la  prima  anche  la  cap-» 
pella  degli  Aquilanti .  Morì  AlefTandro  ,  e  gli  fucceflero  i 
due  Clementi .  Per  la  breve  vita  del  nono  niente  operar 
potè  il  Rainaldi  d'ordine  fuo,  mentrecchè  vilfe,  e  conduf* 
fé  folo  in  S.  Maria  maggiore  il  fepolcro  dopo  fua  morte. 
Molto  operò  pel  decimo  ;  imperocché  oltre  all'ordine 
datogli  di  perfezionare  la  chiefa  di  S.  Maria  in  campiteg- 
li, gli  ordinò  che  affiftelTe  alla  fabbrica  della  parte  citerio- 
re della  tribuna  della  chiefa  di  S.  Maria  maggiore  ,  che 
riccamente  ornò  con  fuo  difegno .  Avea  già  patito  ,  e 
minacciava  ruina  la  chiefa  del  fanto  Sudario  de'  Piemon- 
teli*  quando  da'  Superiori  fu  pregato  il  Rainaldi  a  ridur- 
la in  miglior  forma  ,  e  la  ridulfe  nello  ftato  in  cui  prefen- 
temente  fi  vede .  Se  tanto  egli  operò  nelle  chiefè  per  Ro- 
ma,  non  meno  .operò  certo  per  la  medefima  in  altre  fab- 
briche .  E  fé  tanto  egli  operò  in  chiefe  ,  ed  in  altre  fab- 
briche per  Roma  ,  più  ancora  mi  fi  dice  ,  che  operalfe  co' 
fuoi  dilegni  per  fuori .  Ma  la  difficoltà  ,  che  ho  trovata 
in  aver  le  notizie,  mi  permette  di  far  fblamente  menzione 
di  poche  .  Andò  a  Ronciglione ,  e  vi  lalciò  il  difegno  del 
duomo,  che  vi  fu  poi  fabbricato  :  Andò  a  Montepor- 
zioj  e  d'ordine  del  principe  Borghefe  fabbricò  il  belliffi- 
mo  tempio  nel  cartello ,  e  nel  palazzo  il  nuovo  apparta- 
mento terreno  :  Andò  a  Frafcati ,  e  d'ordine  del  mede- 
fimo  principe  elevò  ,  ed  ornò  il  giardino  fegreto  di  Mon- 
dragone  ;  e  volle  che  uno  ne  faceffe  a  Villapinciana  ,  ove 
fi  vedono  altre  fue  belle ,  e  bizzarre  invenzioni .  Mol- 
to fu  impiegato  da  Carlemanuel  di  Savoja  per  le  fabbri- 
che di  Piemonte  ;  e  molto  dal  cardinal  Maurizio  nel  tem- 
po che  flette  in  Roma  ;  ed  oltre  i  riguardevoli  donativi 
ricevuti  più  volte  da  loro  ,  ricevè  anche  l'onore  delk_, 
croce  del  nobil  ordine  de'  fanti  Maurizio  ,  e  Lazzaro 
avuta  dalle  ftefle  mani  del  cardinale ,  che  fece  la  funzio- 
ne pubblicamente  ♦  Servì  di  varj  difegni  il  Re  Luigi,  e 
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concorde  in  quegli  del  palazzo  del  Louvre  col  Bernini  5  e 
col  Cortona  .  Regalollo  il  Re  in  fegno  di  gradimento  del 
proprio  ritratto  riccamente  tempeftato  di  diamanti  . 
Quefto  è  quanto  ho  potuto  fàper  con  certezza  ,  che  egli 
abbia  fatto  per  fuori ,  e  con  quefto  finirò  di  parlare  di  fue 
architetture  5  e  parlerò  d'ogni  altra  cofa  che  neceffaria  fia 
al  compimento  del  racconto  .  Grande  era  ,  come  ognun 
può  credere  la  (lima  >  e  l'applaufo  ,  che  per  tante  belle 
fatiche  s'era  acquiftato  il  Rainaldi  nella  patria  \  e  tanto 
grande  era  5  che  i  primar  j  (ignori  fi  pregiavano  d'inter- 
venire nelle  fue  domeftiche  ,  e  famigliari  converfazioni  9 
e  d'ufeire  con  lui  la  fera  a  paffeggiare  ora  per  una  villa^  y 
ora  per  un'altra  fuori  delle  porte  5  e  di  ritornar  poi  feco  a 
cafa  nell'ifteffe  fùe  converfazioni.  Era  continuamente—* 
regalato  de'  più  rari  5  e  fquifiti  commeftibili ,  che  capi- 
tavano nelle  piazze  5  e  fovente  anche  delle  gioje  più  pre- 
ziofè,  che  fi  trovavano  al  Pellegrino  .  Chi  gli  propone- 
va partiti  vantaggiofi  per  accafàrfi  :  Chi  gli  efibiva  porti 
onorevoli  per  innazarlo  :.  Ognun  gli  faceva  cortefie  per 
effergli  amico  *  E  fèqueftediftinzioni  5  e  finezze  riceve- 
va giornalmente  da'  più  diftinti  perfònaggi  y  maggiori 
ne  ricevè  dall'alta  generofità  de' Pontefici  5  che  in  tem- 
po fiio  iàliron  fui  trono  a  governare  la  Ghiefa  .  Eb- 
be tuttocchè  giovane  un'annua!  penfione  da  Innocen- 
zo. Tutte  le  grazie  chechiefè  ottenne,  da  Aleflandro  : 
Lo  regalarono  più  d'una  volta  largamente  i  due  Cle- 
menti :  Ed  affai  lo  ftimò  ,  quantunque  non  aveffegran 
genio  alle  fabbriche  y  il  venerabile  Innocenzio  .  Mara- 
viglia dunque  non  è  5  che  egli  avelie  di  ricchi  addobba- 
menti ornata  la  cafa  ,  e  di  groffe  fomme  di  doppie  riem- 
piute le  borie  .  E  pure  maraviglia  ella  fu ,  che  per  i  conti- 
nui non  mediocri  difpendj5a  cui  lo  portava  la  fignoril  Tua 
generofità,  riempiere  le  poteffe.Imperocchè  teneva  cavai- 
li  in  iftalla^  fervidori  in  fàlaD  carrozze  nelle  rimefle3e  tut- 
ti 
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ri  infieme  componevano  un  nobile  ,  e  ben  inte/ò  treno  • 
Veftiva  panni  finiffimi  5  era  affai  vago  di  biancheria  ,  e 
la  menfa  non  parca  ,  ne  mai  apparecchiata  /blamente  per 
lui .  Ma  o  che  foffe  la -cura  foverchia  5  che  egli  aveva  di 
fua  falute  5  che  bene  fpeffo  inganna  gli  avidi  di  viver  lun- 
gamente 5  o  che  fofife  la  fcelta  rarità  del  companatico  ,  di 
cui  fi  cibava  ,  che  più  affai  del  comune  al  viver  pregiudi- 
ca 5  o  che  foffero  gli  anni  5  che  finalmente  con  ugual  fato 
tutti  ugualmente  a  morire  conducono 5  cadde  ammalato* 
Corfèro  fubito  i  medici  co"  rimedj  :  furon  fèmpre  pron- 
ti gli  amici  coll'affiftenza  :  fi  fecero  replicate  canfuhe  » 
coll'intervenimento  di  perfonaggi  ;  e  tutto  fu  vano  ;  per- 
chè giunta  era  Torà  .  Imperverfando  perciò  fèmpre  più 
di  giorno  in  giorno  il  male ,  morì  nel  decimoquarto  agli 
l°9l  8.  di  febbrajo  dell'anno  1691.  dopo  breve  agonia  coru 
"pii3  e  cattolici  fentimenti  conforme  era  viffuto**  Ecco 
come  finifcono  le  glorie  di  quefto  mondo  5  che  di  niun_> 
prezzo  fono  nell'altro  5  ove  il  pezzente  più  vile  è  quel 
che  è  più  confiderabile  5  anche  il  più  infame  manigoldo 
farà  5  fé  muore  pentito  5  figura  fenza  paragone  maggiore 
del  più  gran  potentato ,  fé  morto  fia  impenitente .  Fu  il 
cadavero  portato  dalla  parrocchia  della  Madonna  del  po- 
polo rin  cui  vicino  al  Babbuino  abitava  5  alle  Stimate  5  e 
con  ifplendida  pompa  feppellito  .  Lafciò  del  non  medio- 
cre fuo  capitale  erede  ufufruttuaria  la  fbrella  carnale—*  3 
che  era  monaca  in  S.Apollonia,  e  dopo  la  morte  fua_> 
la  nipote  figlia  d'altra  forella  carnale  5  che  morì  prima 
di  lui.  Si  maritò  poi  la  nipote,  ed  effendo  morta  lafciò 
una  figlia  ,  che  fi  maritò  ella  pure ,  ed  ha  avuti  diverfi  fi- 
gli 5  che  vivono  ancora  .  Viveva,  quando  Carlo  morì  5  un 
fuo  fratello  cugino  5  che  fi  chiamava  Domenico  ,  che  at- 
tefe  egli  pure  ,  ficcome  molti  altri  de'  fuoi  antenati  3  nel 
modo  che  dirò  per  più  diftinfta  notizia  dell'opere— 5 
fatte  da  ognuno  di  loro  D  alla  profeffione  dell'architet- 
tura . 


DEGLI  ARCHITETTI:  3i5 

ftira  .  Imperocché  architetto  ,  e  pittore  fu  Tavolo 
Adriano,  che  con  fuodifegno  fé  coftruire  l'aitar  mag- 
giore di  S.  Luigi  de9  Franteli  ;  e  dipinte  a  freteo  nel  co- 
ro i  laterali  .  Nacquero  da  lui  Tolomeo  5  Gio.  Bati- 
fta  5  e  Girolamo;  e  tutti  tre  etercitarono  la  medefima 
protezione  d'architettura.  Stette  Tolomeo  fbtto  la  di- 
sciplina del  Buonarruoti  ;  ed  operò  non  poco  nella  ci- 
vile 5  e  militare  •  Si  dilettò  anche  di  profpettiva  5  ed 
ebbe  nome  di  gran  dottore  D  e  filosofo  .  Partì  da  Roma 
per  trasferirfi  a  Milano  ;  ed  effendo  flato  fatto  archi- 
tetto della  real  Camera  5  vi  prete  moglie  5  e  v'eb- 
be due  figli  Domizio  5  e  Giovanleo  5  che  furon  affai 
bene  iftruiti  nell'architettura  da  lui .  Gli  fuccederono 
nelle  cariche  ,  molto  operarono  nelle  fortificazioni  della 
città  5  e  dello  flato  5  e  cangiato  il  nome  del  padre  in  co- 
gnome 5  furon  poi  tempre  chiamati  i  Tolomei .  Rimate  in 
Roma  Gio.  Battifta  ,  e  molto  operò  per  la  cafa  Orfini  y 
di  cui  era  architetto  .  Fu  anche  architetto  della  congre- 
gazione del  Buongoverno  ;  e  fu  fpedito  a  Ferrara  ad  aA 
fiftere  a  quelle  fortificazioni .  Tornato  in  Roma  fu  /pedi- 
to  a  Velletri  5  vi  conduffe  l'acqua  ,  e  vi  fabbricò  la  fon- 
tana .  Ritornò  in  Roma  y  e  fu  fpedito  al  Borghetto  sU 
dar  principio  alla  coftruzione  del  ponte,  che  compito 
pofcia  da  lui  5  ebbe  il  nome  di  Felice  .  Molte  altre  fabbri- 
che fece  dentro  5  e  fuori  di  Roma  ,  ove  dipinte  eziandio 
qualche  poco  ;  perchè  dedito  era  anche  alla  pittura  .  Vi 
iì  accasò  ,  e  lafciò  un  figlio  ,  che  fi  chiamò  Domenico  5 
che  applicò  pure  all'architettura ,  e  alla  pittura  tetto  la 
direzione  prima  dell'Arpino  5  poi  del  Cortona  .  Dipinte 
a  frefco  in  S.  Lorenzo  fuori  delle  mura  una  nave  laterale  *" 
ed  a  olio  la  cappella  Nunez  in  S.  Lorenzo  in  lucina  .  Fu 
egli  pure  architetto  di  cafa  Orfini  5  e  d'altri  perfonaggi 
di  Roma  5  i  quali  tutti  in  varie  fabbriche  l'impiegarono  i 
Rimate  altresì  in  Roma  Girolamo ,  che  nato  era  dei 
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i5?o.  ,  ed  applicò  parimente  all'architettura  *  e  ru  de* 
gno  padre,  ficcome  diflì ,  del  noftro  Carlo  .  Ebbe  Do- 
menico Fontana  per  maeftro  :  fi  diede  quantunque  gio- 
vane con  alcuni  be'  difègni  che  fece  .  a  conofeere  per  pro- 
vetto, e  lo  mandò  a  Montalto  a  edificare  una  chiefa  il 
Pontefice  Sifto ,  che  lo  tenne  fotto  Tua  protezione  fin- 
che vifTe  .  Fecelo  Tuo  architetto  il  fenato  di  Roma,  per 
cui  gettò  immediatamente  le  fondamenta  d'uno  de'  por- 
tici della  piazza  di  Campidoglio  ;  e  compì  l'altro  no/u, 
interamente  finito  da  Michelagnolo.  Fecelo  fuo  archi- 
tetto Clemente  Vili. ,  e  lo  fpedì  per  l'accennate  dif- 
ferenze alle  Chiane  .  Fecelo  fuo  architetto  Paolo  V.  , 
e  Io  fpedì  a  coftruire  il  porto  di  Fano  .  Tornato  in  Ro- 
ma affiftè  alla  fabbrica  dell'altare  della  cappella  Paoli- 
na in  S.  Maria  maggiore;  ed  adornò  con  fuo  difegno  là 
chiefa  ,  e  facciata  di  S.  Pietro  per  la  fefta  della  canoniz- 
zazione di  S.  Carlo,  che  pur  oggi  li  vedono  in  iftampa 
con  intaglio  del  Greuter  .  Di  lui  fi  fèrvirono  i  Gefuiti 
nella  fabbrica  della  loro  abitazione  della  cafa  profeffa  ;  e 
lo  fpedirono  pofeia  a  Bologna  a  fabbricare  la  chiefi  di 
S.  Lucia  per  quel  loro  collegio;  ove  ebbe  occafione  di 
fare  altre  fabbriche  .  Quindi  pafsò  a  Parma  al  fervigio 
del  duca  ,  e  l'impiegò  nella  fabbrica  del  palazzo  nuovo  , 
che  per  la  di  lui  partenza  non  fu  finita  .  Ritornò  in  Ro- 
ma chiamato  da  Innocenzio  X.,  ed  andò  fubito  di  fuo  or- 
dine in  compagnia  di  monfignor  Corrado  per  la  feconda 
volta  alle  Chiane  .  Tornato  in  Roma  fu  da'  padri  Scalzi 
mandato  a  Caprarola  per  la  fabbrica  della  lor  chiefi  ;  e 
poco  dopo  dal  principe  Borghefe  a  Frafcati  per  quella  del 
fuo  palazzo  .  Aggravato  intanto  dagli  anni ,  fu  corretto 
a  lanciare  i  lavori;  e  quindi  fòrprefo  da  mortifero  ma- 
le, alafciare  ne'  1655.  anche  il  mondo.  Fu  funtuofà- 
mente  fèpolto  in  S.  Martina,  avendo  lafciato  moltiffimi 
avanzi  a  Carlo  fuo  figlio  D  ed  all'architettura  ,  ed  a  Ro- 
ma 
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ma  quell'eccellente  profeflbre ,  che  da  me  è  flato  deferit- 
ilo .  A  lui  dunque  dopo  sì  lunga  ,  ma  necefTaria  digred- 
itone tornando  ,  dirò  ,  che  fu  ottimo  di  coflumi  ,  e  con- 
ferve fino  all'ultimo  la  caflità  ;  e  perciò  non  prefè  mai 
moglie  .  Faceva  continue  limofine  ,  e  frequentava  fpe£ 
fo  le  chiefè ,  particolarmente  quelle  ove  era  efpofto  il 
Santiffimo  ,  a  cui  ebbe  tanta  divozione  ,  che  di  tut- 
te le  gioje  ,  che  fi  ritrovava  ,  fènza  aver  avuto  riguar- 
do neppure  a  quelle  ,  che  gli  regalò  il  Re  di  Francia  nel 
fuo  ritratto ,  come  di  fbpra  accennai  ,  ne  ornò  un  bellif- 
fimo  oflenforio  ,  e  lo  donò  vivente  alla  confraternita^ 
delle  Stimate  ,  di  cui  egli  era  ,  e  volle  ,  che  aveffe  do- 
po morte  anche  la  croce,  che  portava  al  petto ,  che—» 
prefèntemente  ad  altro  oflenforio  appefa  fi  vede  nell* 
efpofizioni  »  Fu  grato  verfo  i  profeflbri  ,  e  gli  amici; 
e  proccurò  fèmpre  d' ajutarli  .  Amò  il  parlar  libero , 
e  fincero ,  ed  odiò  le  finzioni  .  Era  affai  ben  fatto  di 
corpo  ,  alto  ,  fvelto  ,  e  deflro  ,  bianco  ,  candido  di 
volto  ,  con  nafo  lungo  ,  e  larga  fronte  ,  molto  avve- 
nente, fimpatico,  e  gioviale,  venerando,  sgraziofò. 
Piacevagli  eflremamente  la  mufica  ,  e  fonava  a  perfe- 
zione varj  flrumenti ,  particolarmente  l'arpe  doppia  ,  e 
la  lira.  Difègnava  da  pittore,  inventava  con  fecondia  * 
efèguiva  con  facilità  ,  ed  ornava  con  fodezza .  Ebbe  in 
fomma  tutte  le  qualità  ,  che  aver  deve  un  bravo ,  efperto^ 
ed  ingegnofo  architetto . 


Rr  2  DJ 


3i6 


V 


T      E 


DI  G10.    ANTONIO    DE'    ROSSI. 

E  vero  è  5  come  è  veriffimo ,  che  delle 
tre  belle  arti  della  pittura  ,  della  fcul- 
tura  5  e  dell'architettura  padre  ne  fia_^ 
il  difegno ,  e  che  qual  primogenito  fi- 
glio all'ultima  il  primato  fi  deggia ,  niu- 

no  fènzaelfere  in  elfo  perfettamente_> 

fondato  creder  fi  dovrebbe  ,  che  divenir  potette  bravo  ar- 
chitetto. E  pure  Gio.  Antonio  de' Rofli  5  le  cui  belle— > 
fabbriche  al  pari  dell'altre  fignoreggiano  in  Roma  ,  e 
fon  regolate  5  e  graziole  ,  non  fapeva  troppo  ben  disegna- 
re ?  Quello  fuo  difetto  però  fi  fa  da  noi  per  tradizione  di 
chi  l'ha  veduto  operare  ,  e  conolcer  non  lo  polliamo  dall' 
opere,  che  dilegnate  lòno  a  perfezione .  Imperocché  non 
avendo  avuta  la  mano  così  ubbidiente,  ed  efatta,  che 
fecondar  fapeffe  ,  come  voluto  avrebbe  gli  alti ,  e  nobi- 
li penfieri  della  fua  mente,  ad  altri  ricorreva  per  farli  de* 
lineare  ,  e  poi  da  fé  al  gufto  fuo  ,  e  fecondo  il  proprio  ge- 
nio li  riduceva  .  Né  qui  finifce  la  maraviglia  ,  che  reche- 
rà a'pofteri  la  vita  di  quello  ammirabile  artefice  ;  poic- 
chè  divenne ,  ficcome  or  or  nell'orditura  del  racconto 
dirò  ,  eccellente  lenza  maeftro  .  Dalla  terra  di  Brembato 
diocefi  di  Bergamo  fi  portò  giovinetto  Lazzaro  de'  Rolli 
in  Roma  ,  ove  fiato  qualche  tempo  vi  prefe  moglie  ,  e 
1616  v*ebbe  del  1616.  un  figlio  ,  cui  polè  nome  Gio.  Antonio, 
che  è  il  medefimo  ,  di  cui  ho  io  ora  impre/o  a  Scrivere  . 
Mandollo  il  padre  fubito  che  lo  conobbe  atto  a  poter  im- 
parare, a  /cuoia  da  un  facerdote  fuo  amico  ,  che  non  lun- 
gi da  cafa  fua  abitava  :  Quivi  apprefe  a  leggere ,  ed  a  Scri- 
verò ,  ed  i  primi  precetti  della  gramatica .  Ma  vedendo  il 
maeftro  ,  che  lotto  di  lui  niente  più  apprender  poteva  , 
configliò  il  padre  a  mandarlo  al  collegio  Romano,ove  ftu- 
dio  l'umanità3  e  la  rettorica.  Quindi  vedutafi  l'ottima  in- 

dole^ 
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dole,  la  vivezza  ,  e  la  difpofizione  del  giovine  da  certa 
Peparelli  architetto  non  molto  conofciuto,  che  era  ami- 
co confidente  del  padre,  gli  dimandò  il  figlio  per  iftruirlo 
nella  profeffione  ,  che  glielo  concedè  .  Da  quefto  ebbe 
Gio.  Antonio  i  principj;  ma  vedendo  il  poco  profitto  che 
vi  faceva  ;  e  non  volendo  per  altro  abbandonarlo  ,  per- 
chè ben  conosceva  l'amore  che  gli  portava  ,  per  metterfi 
iotto  la  direzione  d'altri ,  che  pur  ve  n'erano  eccellentis- 
simi, cominciò  a  ftudiare  da  fé,  e  col  vedere ,  e  rivedere  le 
fabbriche  più  belle  ,  che  effi  facevano,  e  le  fatte  prima  da' 
loro  precettori,  divenne  quell'esperto,  ed  eccellente  mae- 
flro,  quale  le  molte,  e  molto  riguardevoli  opere  5  che  fece^ 
e  che  andrò  ora  nominando,  lo  dimoftrano .  Atfiftè  alla 
fabbrica  del  palazzo  Celfi  vicino  al  Gesù  5  e  vi  fece  il  por- 
tone ,  e  la  fcala  ..  Ammodernò  la  fabbrica  del  palazzo 
Nari  a  Campomarzo  ;  e  mutò  la  fcala  ,  il  portone  ,  ed  il 
cortile  .  Gettò  i  fondamenti  del  palazzo  d'Afte  al  Corfo* 
l'alzò,  lo  coprì,  e  lo  terminò.  Edificò  il  palazzo  Al- 
tieri fulla  piazza  del  Gesù  ,  quello  d'Aftaldi  a  Araceli  , 
e  quello  di  Muti  ivi  vicino  .  Fabbricò  il  palazzo  Baccel- 
li a'  Cefarini ,  quello  di  Baldinotti  alla  Sapienza ,  quello 
di  Nunez  a  ftrada  de'  Condotti ,  quello  di  Gomez  a  ftrada 
della  Croce  .  Fu  fatto  architetto  di  S.Jacopo  degli  Spa- 
gnuoli,e  fece  idue  coretti  degli  organi  nella  ehiefa,e  qua- 
fi  tutte  le  cafè  a  effa  contigue  .  Fece  lo  {pedale  delle  don- 
ne a  S,  Giovanlaterano,  e  la  cappella  di  S.  Francefco  nel- 
la chiefa  .  Opera  fua  è  la  chiefina  del  monte  della  Pietà  : 
Opera  fua  è  la  chiefa  di  S.  Maria  in  pubblicolis  :  Opera 
fua  la  chiefa  di  S.  Pantaleo .  Sua  architettura  è  la  chiefa 
della  Maddalena  ,  che  lafciata  imperfetta  da  lui ,  fu  ter- 
minata da  altro  profeffore  non  molto. bene  :  Sua  architet- 
tura fi  è  la  chiefa  della  Concezione  delle  monache  di 
Campomarzo  :  Sua  architettura  la  chiefa  di  S.  Rocco  a 
pipetta.  Molte  altre  fono  le  chiefe^  che  ha  riiìorate;Mol- 

ti 


ji*  VITE 

ti  gli  altari  5  che  ha  per  entro  elevati  :  Moltiflìme  le  fab* 
briche  che  ha  aggrandite  :  Innumerabili  le  cafe  che  ha__> 
edificate  .  Servì  attualmente  d'architetto  i  primarj  per- 
sonaggi di  Roma ,  e  tale  fu  eletto  da'  luoghi  pii  più  ric- 
chi ;  e  fu  da  quefli  5  e  da  quelli  diverfe  volte  mandato 
fuori  a  far  fabbriche;  e  rinomata  è  quella  che  fece  co- 
flruire  nella  contea  di  Carpegna  .  Con  tante  belle  5  e_* 
continue  fatiche  avea  ammaliata  gran  quantità  di  dana- 
ro 5  e  celebre  era  divenuto  5  e  dentro  ,  e  fuori  di  Roma 
anche  in  parti  remote  il  fuo  nome  .  Aveva  lo  ftudio  pie- 
no di  rare  cofè  ,  abitava  una  cafa  ben  tapezzata  5  nume- 
rosi era  la  famiglia ,  teneva  carrozza  5  faceva  buona_> 
tavola  ;  ed  affai  civilmente  fi  trattava  .  Ma  molto  l'in- 
quietavano alcune  fue  indifpofizioni  5  e  la  vecchiaja_>  j 
ne  poco  l'afflitte  la  morte  d'una  fbrella  5  che  teneramen- 
te amava  ,  quantunque  ella  pure  vecchia  foffe  ,  e  che— > 
continuamente  di  fue  indifpofizioni  fi  lagnaffe .  Molto 
s'affliggeva  altresì  per  vederli  fènza  fucceffione  5  e  fen- 
za  prole  5  che  è  una  delle  pene  più  crude ,  che  d'ordina- 
rio affliggono  i  vecchi  5  maffimamente  quando  fon  ricchi. 
Tantocchè  que'  figli  5  che  o  col  non  accafiarfi  in  gioventù 
da  alcuni  non  fi  curano5o  nell'efferfi  accafati  fi  difprezza* 
no  5  fi  cercano,  e  fi  fbfpirano  nella  vecchiaja .  Quindi  cre- 
dendogli fèmpre  più  le  indifpofizioni >  e  gli  anni  5  ed  an- 
dando di  giorno  in  giorno  maggiormente  di  male  in  peg- 
gio 5  vedendofi  quafi  condotto  al  fine  5  cominciò  a  pen- 
sare feriofamente  alla  morte  .  Andò  a  trovare  il  P.  Oli- 
va Generale  de' Gefuiti,  che  era  fuo  grande  amico  ;  e_ s 
lo  pregò  a  volergli  concedere  il  fito  per  una  fepoltura__> 
nella  chiefa  del  Gesù  5  e  gliel'affegnò  per  farvela  .  Rin- 
graziandone^ vivamente  Gio.  Antonio  ,  che  anche  nelle 
cofe  più  importanti  5  e  più  fèrie  vi  tramezzava  alle  volte 
le  facete  5  fbggiunfe  :  £'  ben  dovere  reverendi/fimo  padre  5 
che  un  architetto  par  mio  3  dopo  che  ha  fatte  tante  e  mi-*. 
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ncntt  fabbriche  in fìti /ignorili per  altri  5  p'enfi %'a  fame  una 
per  fé  fotterra  in  una  buca  :  e  da  lui  fi  partì  ^  ma  effon- 
do fiato  indi  a  poco  da  nuovo  male  forprefò  non  potè 
farla  (libito  .  Guarito  poi  ebbe  varie  occupazioni  5  che  Io 
diftrattero  .  Quindi  infermò  gravemente  Agnefa  del  Be- 
ne Tua  moglie  5  che  effondo  addi  24.  di  marzo  del  1686. 
pattata  a  miglior  vita  ,  lo  la/ciò  per  alcun  tempo  inconfo- 
labile  ;  né  per  altri  penfieri  3  che  il  divertirono  3  tut- 
tocche  flette  ben  di  falute  ,  pensò  più  a  farla  .  Ma_j 
caduto  dopo  alcuni  anni  di  bel  nuovo  ammalato  ,  ne 
prescritte  la  forma  nel  teftamento  ,  efpreffamente  agli 
eredi  ordinando  ,  che  fubito  foguita  la  fua  morte  fi  fa- 
ceffo  ,  e  che  vi  fi  trafportaffo  il  corpo  d'Agnefa  ,  che 
nella  medefima  chiefa  era  fiato  fepolto  .  Fece  molti 
legati  ,  ed  ifìituì  eredi  univerfali  del  grotto  fuo  var- 
iente 5  che  a/tendeva  a  più  d'  ottanta  mila  feudi  tut- 
ti guadagnati  colla  profeifione  ,  gli  fpedali  del  fantiA 
fimo  Salvatore  ad  SanSìa  SanSìorum  ,  e  della  beata_> 
Vergine  della  confolazione  ,  con  obbligo  d'impiegar 
parte  dell'entrate  in  fovvenimento  de1  poveri  infer- 
mi, ed  il  refiduo  in  tante  doti  da  darfi  a  povere,  ed 
onefte  zittelle  per  elemofina  .  E  perchè  fi  dette  alla  vo- 
lontà fua  piena  ,  e  pronta  efocuzione,  volle,  che  il  car- 
dinal diCarpegna,  il  marchefe  Santacroce ,  e  Tiberio 
Cenci  ne  foflero  gli  efecutori ,  colla  facoltà  al  primo  di 
poter  nominare  ogni  anno  due  zittelle  alle  doti ,  ed  una 
per  uno  durante  la  vita  d'ognuno  agli  altri  due .  Fece— » 
iuffoguentemente  due  codicilli  con  diverfi  altri  legati, 
ed  in  ifpezie  a  Francefco  Pozzoni  ,  e  a  Carlantonio 
Terzaghi  fuoi  difcepoli ,  a'  quali  lafciato  avea  diverte 
altre  robe  nel  teftamento ,  che  in  un  co'  codicilli  tra 
i  rogiti  del  Paccichelli  notajo  capitolino  fi  confèrvano  . 
Tanto  avanzar  potè  colle  proprie  fatiche  un  architet- 
to!. Tanto  avanzar  potrebbero  altri  limili  artefici  ogs;i- 
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dì  ;  /e  l'efefflpio  delle  ricchezze  avanzate  da  quefto  fin* 
golar  maeftro ,  fervifle  loro  di  ftimolo  per  imitarlo  nella 
maeftria .  Imperocché  effendo  l*architettura  delle  tre__» 
belle  arti  la  più  neceflaria;  ed  avendo  di  eflTa  in  pace 
non  meno  ,  che  in  guerra  piucchè  d'ogni  altra  bifògno  e' 
fovrani  ,  non  permette  mai  ,  che  reftino  fenza  avanzi  , 
fenza  onori  , -e  fenza  ftima  i  fuoi  valorofi  profefTori .  Fat- 
to il  teftamento  ,  fatti  i  codicilli  ,  aggravando  tempre— * 
1695  P111  Jl  niale,  morì  finalmente  a'  9.  d'ottobre  del  1695. 
Gio.  Antonio  ,  e  fu  nel  modo  prefiffo  da  lui  nel  teftamen- 
to portato  ,  efpofto  ,  e  fèpolto  con  giudiziofa  ,  e  mode- 
lla decenza  nella  fuddetta  chiefa  del  Gesù  il  fuo  corpo  , 
ove  fotto  lapida  di  marmo  colla  feguente  ifcrizione  ri- 
pofa  ^ 

D.  0.  M. 

Wc  jacet  *Jo.  Antonia:  de  Rubeis  Romanm fayna probitatis 

Architedi.perinde  clarus  patrimonìumfath  amplu  laborib. 

Suh  honefte  partum  in puellarum  dotem  relìquit 

Cautus  aliena  pudiciti<c  quia  cufìos  ìnteger  fu  ce 

Agnetem  de  Bene  olim  confort em  t baiami  mox  ,  &  cinerh 

Voluit  memoria  collati  benefica  fupratumulum  recufata 

Cuftodes  tamen  Archiofp.  SS.  Salvatoris  ad  San&a  Sa?iBor.. 

EfSS,ConfbgredeSi&  admini/lratores  monumenti* pofuere 

Minus  gratificati  benefa&oris  modefia 

Pi  us  pie  tati  apud pojleros  man  fura  . 

Piccolo  egli  era  di  ftatura  ,  magro  ,  ed  adufto  ,  ma  vivo, 
e  tutto  fuoco  5  calvo  5  e  canuto,  ed  alquanto  fevero  d' 
afpetto .  Aveva  gli  occhi  incavati  ,  acuti,  brillanti ,  e_j 
bianchicci:  il  nafò  lunghetto  pendea  nell'aquilino,  e 
portava  le  bafette .  Parlò  tèmpre  libero ,  e  diffe  il  fuo 
fèntimento  con  franchezza  .  Non  ebbe  /òggezione  d'al- 
cuno, e  ne'  congreflì  parve  altiero  ,  e  difprezzante_3 } 
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tantocchè  gli  altri  profefibri  non  troppo  inclinavano  a^, 
conferire  con  lui;  benché  folle  per  altro  cortefe  5  genero- 
fo  5  e  pieno  di  convenienze  .  Ne  voglio  lafciar  di  rac- 
contare a  quello  propofito  una  nobil'azione  fatta  da  lui 
al  pittore  Bacicelo*  Offeriva  quelli  a  una  cafa,  che  fi 
vendeva  allo'ncanto  ,  e  v'offeriva  quegli  altresì  :  Re- 
do a  Gio.  Antonio  per  trafeuraggine  di  Bacicelo,  che-j 
pronto  non  fu  prima  della  deliberazione  a  coprire  l'ulti- 
ma fua  offerta  ;  ma  molto  fé  ne  rammaricò  ,  perchè  mol- 
to gli  piaceva ,  e  perchè  ftabilito  già  aveva  0  come  era_J 
capaciflima,  d'andarvi  con  tutta  la  famiglia  ad  abitare* 
Pensò  di  fare  offerire  a  Gio.  Antonio  qualche  non  picco- 
la fomraa  di  danaro  di  più  di  quello  pagata  l'aveva  \  ac- 
ciò gliela  rivendeffe  .  Sentitali  da  Gio.  Antonio  l'offer- 
ta 5  tuttocchè  ben  conofeeffe  d'aver  avuta  a  bonilfimo 
mercato  la  cafa  ,  e  che  defiderofiffimo  n'era  Bacicelo)  to- 
rto a  chi  gliela  fece  5  rifpofe  :  Dite  pure  al  f gnor  Bacicci 
che  io  hoprefa  per  luì  la  cafa  5  e  qualunque  volta  la  vorrà 
io  farò  pronti Jfimo  a  cedergliela  per  lo  ftefjo  prezzo  che  Fho 
pagata ,  ne  voglio  mezzo  quattrino  di  piti  5  perchè  P  ho  pre- 
fa  per  lui  :  Accettò  Baciccio  la  cortefe  efibizione  ;  ed 
immediatamente  gli  fu  da  Gio.  Antonio  rivenduta }  ed  è 
Jamedefima,  che  dall'avvocato  fuo  figlio  prefentemente 
in  Parione  fi  abita .  Amò  la  lindezza,  e  la  pudicizia  ,  odiò 
i  rigiri  5  e  le  menzogne ,  e  mantenne  fino  all'ultimo  net- 
ta ,  e  pulita  l'anima ,  e  '1  corpo  .  Divife  5  e  /partì  giù-» 
diziofamente ,  e  con  fimmetria  le  fue  fabbriche  5  e  vi 
fece  comodi  adattatiflimi  con  lumi  proporzionati .  L'or-» 
nò  con  grazia  ,  e  con  fòdezza  :  Cavò  5  e  condulfe  con.* 
arte  particolare  le  fcalej  e  s'accomodò  così  mirabilmen-* 
te  a'  fiti ,  che  pareva  nato  a  polla  per  far  comparir  gran-» 
di  anche  i  piccoli . 
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DI  MATTIA   DE'   ROSSI^ 

Ra  l'opere  più  diftinte,  che  perpetuar 
poffono  le  glorie  de'  Grandi \  una  avvi- 
lo io  y  e  credo  di  non  m'ingannare  y  effer 
[  ■  quella  delle  fabbriche  .  Imperocché  fé  le 
più  neceffarie  effer  deggiono  le  più  glo- 
riofè  5.  qual  altra  più  neceffaria  di  quefte 
far  ne  può  un  fo vrano  5  qual  ora  tende  al  comodo  ,  ed  ha 
per  oggetto  il  benefizio-  de'  fudditi  ?  Se  anno  conofciuta 
quefta  verità  gl'Imperadori  più  bellicofi  y  ed  i  Re  più  di- 
fìratti  dalla  milizia  5  molto  più  la  conobbero  i  Pontefi- 
ci ,  che  non  folo  dalla  guerra  \  ma  da  ogni  altra  fimi- 
glievole  diffrazione  fon  liberi  .  E  di  fatto  di  molti  5  e 
molti  ne  vive  per  cagion  loro  più  florida  la  memo- 
ria 5  fé  ne  fa  fovente  menzione  5  fpeffo  fé  ne  difcor- 
re  5  e  perciò  fare  5  non  v'ha  uopo  alcuno  d'iftorie_j . 
3?oicchè  pur  troppo  parlano  y  e  parleranno:  perpetua- 
mente per  loro  e  i  ponti  eretti  fu' fiumi  ,  e  Tacque  con- 
dotte nelle  fontane  ,  e  le  ftrade  aperte  nelle  campagne  y 
à  gli  {pedali  fondati  nelle  città  5  e  le  fabbriche  fattevi  per 
l'introduzioni  dell'arti  y  e  de'  meftieri .  Tutte  glorie  do- 
vute a'  moderni  Pontefici  y  che  a  gara  fra  loro,  la  mag- 
gioranza ne  an  contrattata -%  e  perciò veggiamo  con  quali 
premj'5  ed  onori  hanno  ricompenfato  gli  architetti ,  e  gli 
artefici .  Il  noftro  Mattia  ci  fùggerirà  quanti  ricevuti  n' 
abbia  da  loro  5  e  /pezialmente  da  Innocenzio  XII.  ;  men- 
tr'io  nello  forivere  la  fura  vita  5  dirò  quante  fabbriche  fie- 
no ftate  erette  5  e  fondate  da  lui .  Nacque  egli  addi  14.  di 
1637  gennajo  dell'anno  1637.  in  Roma  di  Marcantonio  de' 
"Roffi  Romano  ,  e  non  mediocre  architetto  *  Ebbe  i  pri- 
mi principj  dell'arte  da  lui r  e  nel  tempo  fteffo  che  glieli 
dava  ,  gli  faceva  ftudiare  la  gramatica  ,  il  difegno  y  e  la 
geometria *  Era.  Marcantonio  molto  amico  del  Bernini , 
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ebenconofceva.il  genio,  e  l'inclinazione  che  egli  nafcu*- 
ralmente  aveva  con  Mattia  :  perchè  Tempre  gli  ricorda- 
va che  applicale  5  e  ftudiaffe,  e  fpefle  fiate  anche  di  pic- 
cole cofe  confacevoli  all'età  giovanile  il  regalava  .  Mo£ 
lo  da  quefto  genio  Marcantonio ,  e  dall'affetto  partico- 
lare ,  che  portava  al  figlio  per  l'indole  graziosi  non  me- 
no ,  che  per  la  naturai  volontà  5  che  aveva  d'applicare,  lo 
condufTe  un  giorno  in  cafa  del  Bernini  5  e  lo  pregò  a  ri- 
ceverlo nella  fua  fcuola,,  ed  a  volerne  prendere  parti- 
colar  protezione .  Accettò  l'offerta  il  Bernini  5  e  gli  po- 
le  poi  tanto  amore  5  che  niun  altro  /colare  amò  più  dn 
(tintamente  di  lui  ;  e  di  niuno  più  di  lui  nell'opere  lue  Ci 
valfe  .  Molto  egli  fece  lotto  Tua  direzione  per  molti  anni; 
«già  divenuto  era  elperto  maeftro,  allorché  del  1665* 
fu  condotto  da  lui  in  un  con  Paolo  Tuo  figlio  a  Parigi . 
Stette  lèco  durante  tutto  il  fuo  fbggiorno ,  e  fino  a  che 
.  loddisfece  a'  defiderj  di  quel  gran  Re  5  da  cui  di  due  mi- 
la 5  e  cinquecento  feudi  fu  nel  partir  regalato  5  e  gli  pro^ 
mi/e  di  ritornare  alla  corte  5  qualunque  volta  foffe  occor- 
lo  5  per  efèguire  i  progetti  5  e  per  mettere  in  opera  i  dise- 
gni lafciativi  dal  Bernini ,  ficcome  indi  a  non  molto  v'an- 
dò nel  modo  5  che  a  fuo  luogo  diremo .  Giunto  in  Roma 
Mattia  5  avendo  fempre  nel  lungo  viaggio  feguìtato  il 
maeftro  ,  fu  egli  pure  con  dimoftrazioni  di  ftima  5  e  d'af- 
fetto accolto  da  Aleffandro ,  quando  dopo  lui  5  e  del  figlio 
pafsò  al  bacio  del  piede .  Morto  Aleffandro  5  e  falito  fui 
trono  Clemente  5  fecero  i  nipoti  gran  fefte  5  e  fi  recita- 
rono per  legno  di  giubilo  molte  commedie  ;  ed  effendofì 
ferviti  per  princìpal  direttore  delle  profpettive  5  e  delle 
macchine  del  Bernini ,  fi  lervì  egli  lempre  di  Mattia^  . 
Quindi  avendo  il  Bernini  avuto  ordine  di  compire  il  brac- 
cio del  portico  della  piazza  di  S.  Pietro  verio  il  S.  Uffi- 
cio ,  e  lafcalaa  baftoni, avanti  la  chiefa  ,  ne  appoggiò  a 
Mattia  la  cura  3  e  la  direzione  ;  e  volle  appoggiargli  ari- 
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che  quella  della  balauftrata  di  ponte  S.  Angelo ,  che  d*or-»" 
dine  altresì  di  Clemente  colle  dodici  ftatue  ,  che  vi  fi  ve- 
dono ornava,  ed  abbelliva.  Ebbe  parimente  ordine  di 
fare  il  difegno  d'un  palazzo,  che  S.  S.  fabbricar  voleva  in 
una  fua  villa  a  Lamporeccio,  poche  miglia  lontana  da  Pi- 
tto ja;  ed  avendolo  fatto  il  Bernini ,  vi  fu  mandato  Mattia 
a  edificarlo  .  Morì  intanto  Clemente  ;  e  fucceflbgli  altro 
Clemente,  ebbe  ordine  il  Bernini  dal  cardinal  Altieri  firo 
nipote  ;  perchè  il  papa  aggravato  dagli  anni ,  non  poteva 
nell'età  fua  decrepita  attendere  alle  fabbriche  ,  di  fare  il 
pavimento  di  marmo  del  porticale  di  S.  Pietro ,  il  cibo- 
rio di  metallo ,  e  di  lapislazzalo  per  la  cappella  del  Sa- 
gramelo ,  ed  il  Jolajo;  e  tutto  dir  fi  può  che  faceffe 
Mattia  .  Voleva  il  principe  altro  nipote  del  Papa  far  fab- 
bricare una  chiefa  per  li  padri  delle  Scuole  pie  a  Monte- 
Tàno  ,  ne  ordinò  il  difegno  al  Bernini ,  che  fatto  da  lui 
con  tutto  il  redo  del  comodo  per  l'abitazione  de'  padri  y 
vi  mandò  Mattia  ad  affiftervi ,  e  fi  portò  egregiamente . 
Infarto  in  quefto  mentre  il  rumore  dell'ideali  nuov^pre- 
pature  della  cupola  di  S.  Pietro  ,  inventate  dagli  emuli 
del  Bernini ,  per  le  fcale  ,  e  per  le  nicchie  fatte  da  lui  fin 
dal  tempo  d'Urbano  ne'  quattro  piloni ,  ove  importano  i 
quattro  arconi ,  che  (ottengono  la  cupola ,  e  vi  fi  veggo- 
no i  quattro  coloffi  di  marmo  del  S.  Andrea  ,  del  Longi- 
no ,  della  S*  Elena ,  e  della  Veronica,  vario  era  il  cica- 
leccio della  gente  minuta ,  ed  il  bisbiglio  de'  maligni 
profeffori  ;  e  tanto  da  quella  ,  e  da  quefti  fu  detto  ,  che  fi 
iparfè  non  fòlo  per  Roma,  ma  per  Italia  ,  e  per  Europa  j 
e  A  .  per  tutto  s'afpettava  fentire  di  giorno  in  giorno  la_j 
mina  della  cupola.  Ma  il  Bernini,  che  anche  nella  ftagion 
più  canuta  moftrava  cuor  giovanile ,  pregò  Innocenzio 
che  Succeduto  era  a  Clemente  a  far  riconofeere  i  lavori , 
e  la  cupola  ,  eS.S.  fcelfè  Mattia ,  che  vi  flette  molto  fò- 
pra  \  e  vi  fece  moltiffime  oflfervazioni ,  e  fatiche .  Né 
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tlir  fi  può  quanto  le  faceflfe  di  cuore ,  per  ubbidire  ayfu- 
-premi  comandi  del  Pontefice  5  per  mettere  in  chiaro  la_> 
verità  ,  e  per  Salvare  daH'impofture  la  ftima  5  ed  il  cre- 
dito dell'amato  fiio  maeftro  .  Finite  che  l'ebbe  5  in  diffu- 
si ,  e  diftinta  relazione  le  riduffe  5  che  avendola  presenta- 
ta al  Pontefice  3  la  pubblicò  poi  con  molte  copie;  acciò 
ognuno  ne  reftaffe  pienamente  informato.  Adduceva  per 
difefa  dell'opera  tra  l'altre  molte  ragioni  5  che  non  era 
élla  ftata  invenzion  del  Bernini  il  far  le  nicchie ,  e  le  fca- 
le  ne'  piloni ,  ma  di  Bramante  Lazzari  5  che  in  tempo  di 
Giulio  IT.  ne  fece  la  prima  pianta  5  diBaldafliirre  Peruz- 
zij  che  nel  medefimo  tempo  ne  fece  il  difegno  5  d'Anto- 
nio da  S.  Gallo  5  che  nel  pontificato  di  Paolo  III.  altro 
ne  fece  5  di  Michelagnolo  Buonarruoti  che  vi  mi/e  mano 
dopo  lui  3  e  di  Carlo  Maderno  3  che  fotto  Paolo  V.  P 
ampliò  ,  e  fece  il  piede  alla  Croce  .  Tantocchè  diceva^» 
egli  3  che  cinque  profeffori  di  cotal  grido  ,  difficilmente 
tutti  fi  farebbero  potuti  ingannare  ,  e  quando  ingannati 
fi  fofTero  5  niuna  colpa  v'avrebbe  avuta  il  Bernini ,  che_* 
nient'altro  fece ,  che  efferne  esecutore .  Ma  non  conten- 
to di  ciò  il  Pontefice  5  ordinò  che  fi  chiamaflero  due  altri 
architetti ,  per  riconoscere  fòvreffo  il  luogo  infieme  con 
Mattia  il  rapprefèntato  nella  relazione  da  lui ,  e  furono 
Carlo  Fontana  ,  e  Gio.  Antonio  de'  Roffi  ,  i  quali  aven- 
dolo riconofeiuto  in  tutto 5  e  per  tutto  l'approvarono. 
Correva  Panno  1680.  quando  ceffato  il  rumore  5  il  pove- 
ro Bernini,  che  già  opprefio  era  ,  non  fo  fc  più  dalle  in- 
difpofizioni ,  o  dagli  anni  5  cadde  in  una  mortale  5  che 
nel  dì  28.  di  novembre  lo  privò  di  vita  5  aififtito  fino  ali*' 
ultimo  momento  da  Mattia  ,  a  cui  egli  fin  all'ultimo  par-* 
lo  3  moftrandogli  il  genio  particolare  che  ebbe  fempre* 
e  che  aveva  ancora  con  lui .  Morto  il  Bernini  gli  fuccedè 
Mattia  in  molte  cariche  ,  e  tra  l'altre  in  quella  d'archi- 
tetto D  e  foprantendente  della  fabbrica  di  S.Pietro.  Da 
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ciò  può  ben  ognun  comprendere  in. che  credito,  ed  ìn_> 
quale  ftima  foffe  allora  Mattia  ,  che  fii  preferito  con  fimil 
diftinto  onore  a  tutti  gli  altri  profeffori  ,  e  concorrenti» 
Era  egli  flato  venticinque  anni  continui  col  Bernini  ,  e  fi 
può  dire  5  che  tutte  l'opere  fue  foffer  condotte  da  lui  negli 
ultimi ,  di  cui  avendo  data  già  alcuna  contezza  ,  molto 
recedano  fia  ora  il  darla  di  quelle  ,  che  egli  fece  da  fé 
come  fue  proprie,  e  prima  ,  e  dopo  fua  morte  .  Termi- 
nòia  fabbrica  del  collegio  di  S.  Andrea  del  noviziato,  -e 
diede  i  dilegni  per  tutti  gli  altari  della  chiefiu  E r fé  irò 
S.  Pietro  il  fepolcro  di  Clemente  X. ,  ed  in  S.  Maria», 
maggiore  quello  di  monfignor  Liberati  .  Gettò  i  fon- 
damenti della  chiefa  di  S.  Francefca  Romana  a  capo  le— » 
cafè  ,  l'alzò  5  e  la  coprì .  Gittò  le  fondamenta  della  chie- 
fa di  S.  Galla  ,  e  la  riduffe  ia-un  col  refto  della  fabbrica  a 
perfezione  .  Meditava  il  cardinal  d'Erte ,  con  cui  Mattia 
contratta  avea  particolar  iervitù  fin  dal  principio,  che 
giunfè  in  Roma  ,  di  fare  un  palazzo  nello  fteffo  fito  ove 
era  il  fuo;  e  Mattia  ne  fece  il  difègno,  che  molto  piacque 
a  S.E.  Ma  da  altre  maggiori  cure  diftratto  non  lo  potè  far 
fabbricare  »  Fece  il  difègno  per  la  chiefa  del  padre  Gara- 
vita  vicino  a  S.  Ignazio,  che  non  fu  meffo  in  opera  per 
la  fpefa  ;  ebbe  però  un  bel  quadro  del  Baffano  di  regalo  : 
Fece  i  difègni  per  gli  ftucchi  ;  e  cappelle  della  chiefa  di 
S.Silvefìro  in  capite,  e  colla  fua  direzione  fi  edificaro- 
no :  Fece  il  difègno  della  tribuna  ,  e  dell'aitar  maggio- 
re della  chiefa  degli  Orfanelli  ,  e  coiraffiftenza  fua  fi  co- 
struirono :  Fece  il  difègno  della  cappella  Torre  nella», 
chiefa  della  Maddalena  ,  e  fu  condotta  da  lui  :  Fece 
il  difègno  della  cappella  Capizucchi  nella  chiefa  della 
Madonna  di  campitelli ,  e  la  terminò  .  Diede  il  modello 
del  coretto  dell'organo ,  che  fi  vede  fopra  la  porta  mag- 
giore della  chiefa  della  Madonna  della  vittoria  •  Ammo- 
dernò la  chiefa  di  S.  Francefco  a  ripa  facendovi  le  volte  , 
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e  la  facciata.  Aggrandirla  chiefa,  e  moniftero  di  S.  Maria 
delle  vergini  folto  Montecavallo*  Direffe  il  lavoro  della 
cupoladi  S.  Andrea  delle  fratte  ,.  che  fi  faceva,  con  dife- 
gno  del  Borromini .  Voltò  la  cupola  y  edificò  la  tribuna, 
e  compì  la  fabbrica  della  chiefa  di  Montefanto  fulla  piaz- 
za del  Popolo  .  Riftorò  la  chiefa  dell'Angiolcuftode ,  e 
vi  alzò  la  facciata  .  Suaarchitettura  era  l'aitar  maggiore 
di  flticco  nella  chiefa  di  S.  Agnefe  in  Piazzanavona  ,  che 
fu  gettato  a  terra  per  farvi  l'altro  ,  che  oggi  vi  fi  vede  : 
Sua  architettura  è  il  portone  didietro  nel  palazzo  del 
principe  Altieri ,  e  ancor  la  ftalla  .  Sua  architettura  la_^ 
dogana  di  Ripa  grande .  Molto  operò  d'ordine  d'Inno- 
cenzio  XII.  in  altre  fabbriche  fatte  fare  da  lui ,  e  parti- 
colarmente in  quella  di  Montecitorio .  Conduffevi  la  fca- 
là  5  alzovvi  il  portico,  e  vi  fabbricò  l'ultimo  apparta- 
mento .  Parlava  fpeffiffimo  col  Pontefice  ,  era  tenuto  in> 
gran  conto  dalui,  e  molto  di  lui  fi  fidava  nelle  materie 
architettoniche  .  L'onorò  della  croce  dell'ordine  di  Cri- 
Ilo  :  e  prima  era  flato  fatto  principe  dell'accademia  di 
S.  Luca  da  que'  profefTori .  Tutto  quello  ,  e  non  più  giun- 
to è  a  mia  notizia  ,.  che  egli  fatto  abbia  dentro  Roma  ; 
farà  ornai  tempo  che  parli  di  ciocche  fo  ,  che  ha  fatto 
fuori .  E  primieramente  dirò  ,  che  fu  richiamato  in  Fran- 
cia dal  Re  ad  ifpianare  alcune  difficoltà  ,  che  infòrte  era- 
rio nel  lavorio  delle  fabbriche, che  ficcome  teflè  accennai, 
difegnate,  ed  ordinate  v'avea  il  Bernini ..  Stettevi  qual- 
che tempo  fèmpre  fervendo  il  Re  in  tutte  le  cofe  ,  che_> 
gli  comandava  ,  ed  avendo  in  tutte  minutamente  incon- 
trato il  fiia  genio ,  volle,  anche  S.  M.  fargli  fare  il  model- 
lo del  palazzo  del  Louvre ,  prìmacchè  partiffe  per  Fian- 
dra,© ve  andava  a  comandare  l'armatale  trattante  in  varie 
altre  opere  s'impiegò  per  varj  fignori  del  regno  .Ma  di- 
vertito dopo  il  ritorno  il  Re  dagli  affari  di  guerra  ,  non 
potendo  applicare  alle  fabbriche  P  rifolvè  Mattia  di  pren- 
der 
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der  cotigedo5e  carico  di  danarose  di  premj  forno  a  Roma;' 
ove  giunto  andò  d'ordine  del  principe  Panfilj  0  di  cui  era 
architetto  5  a  fabbricare  il  duomo  di  Valmontone ,  ch«  in 
figura  ellittica  vi  fu  condotto  da  lui  con  proporzionato 
portico  ,  e  bel  campanile  •  Andò  d'ordine  del  medefimo 
diverfè  volte  a  Nettuno  ad  affiftere  al  rifarcimento  di 
quel  palazzo  5  e  io  rifarcì .  Fu  mandato  dal  cardinal  Ma-» 
refcotti  aVignanello;  e  v'oprò  molto  •  Fu  mandato  da 
Innocenzo  XII.  alle  Chiane  a  riconofcere  i  danni  fattivi 
dall'acque  5  e  tornato  in  Roma  diede  il  modo  di  ripa-» 
rarli .  E  quefto  fu  Pultimo  viaggio  che  fccQ  ;  imperocché 
effendo  poi  ftato  fòrprefo  da  fiera  ritenzione  d'orina  9  di 
1695  cui  già  pativa  5  fi  mite  alla  fine  di  luglio  del  1695.  a  let- 
'  io  ,  e  adì  2.  d'agofto  vi  lafciò  la  vita  .  Età  veramente— % 
frefca  5  ed  immatura  3  e  dir  fi  può  nel  fiore  per  i  profe£ 
fori  5  in  cui  giufto  allora  da  elfi  fi  comincia  a  godere  il 
dolce  frutto  di  loro  ftentate  fatiche.  Ma  giufto  allora  che 
ci  fiamo  in  quefto  mondo  accomodati  5  e  che  ci  pare  di 
fìarci  bene ,  e  con  quiete  5  ci  -arriva  allo'mprovifo  Tinti- 
mazion  di  partire  .  Difpiacque  eftremamente  alla  moglie, 
a'  parenti ,  a'  profeflTori,  ed  agli  amici  quefto  inafpetta- 
Xo  accidente ,  e  generalmente  da  tutti  fi  compatì  5  e  fi 
compiante  .  Furongli  fatte  fontuofiflìme  efèquie  coll'in- 
tervenimento  di  tutti  gli  accademici  nella  chiefa  di  S.An- 
drea delle  fratte  5  ove  fotto  lapida  di  marmo  colla  fèguen-» 
jte  ifcrizione  giace  il  fuo  corpo.. 

D.  0.  M. 

Equei 

Matthias  de  Rubeh  Komanm 

ArchiteBm 

Adhuc  vfaens  necejfarics  morti* 

Incertum  dìem  pr<c  oculis  habem 

Se  ipfum  fuarnq*  Conjugem 

Suo/1 
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Suofque  omnes  confanguinitate 

Vropinquos  in  Dno  obdormìentes 

Sub  hoc  lapide 

Vfque  ad  extrcmum  borrendo 

Tub<e  clangorem  excitandos 

Honorijìce  ajfervari  curavit 

7 Anno  Domini  MDCLXXXXIV. 

Sepulcrum  Viwntium . 

Rimate  un  valfente  di  ben  venti  mila  feudi  ,  che  fri 
danari  ,  che  in  argenti  ,  che  in  gioje  ,  e  che  in  cafe  a_V 
Domenico  Tuo  fratello,  ed  a  cinque  Tuoi  nipoti  figli  d'An-» 
gelo  altro  Tuo  fratello  ,  che  prefè  moglie  in  Venezia  ,  ove 
prima  di  lui  morì  con  detti  cinque  figli ,  due  mafehi ,  e 
tre  femmine  :  Due  delle  femmine  fi  monacarono  in  Ro-« 
ma,  e  l'altra  fi  maritò  ad  Uliffe  Vincenti  curiale  di  grido, 
e  v'ha  avuti  alcuni  figli ,  che  vivono  al  prefente  affai  de- 
centemente: S'accafarono  i  mafehi  ambedue,  ed  ambedue 
anno  avuti  parecchi  figli .  Il  maggiore  chiamato  Mar- 
cantonio dimora  in  Bologna  ;  Il  minore  chiamato  Mat- 
tia efèrcita  nel  foro  Romano  la  curia  •  Trovavafi  già 
con  tre  figlie  ,  e  colla  moglie  Domenico  ,  in  tempo 
che  morì  Mattia  ,  ed  era  egli  pure  architetto ,  che_j> 
molto  fi  efercitò  fotto  fua  direzione  vivente  lui  ^  e  molto 
s'efercitò  da  fé  dopo  fua  morte ,  fino  a  che  facendo  nel 
mefed'agofto  dell'anno  1703.  d'ordine  del  Pontefice  al- 
zare alcune  ftatue  fui  portico  della  piazza  di  S.Pietro,  fa- 
lendo  nel  dì  23.  un  ponte,  fi  ftrappò  certo  canapo  ,  e  cad- 
de miseramente  .  Fu  portato  per  la  vicinanza  in  cafa  di 
Marco  Carpine  figlio  della  forella ,  ove  addi  28.  in  età  di 
44.  anni,  poiché  nato  era  a'  io.  di  gennajo  del  1659. 
morì ,  avendo  lafciate  erede  di  buon  capitale  le  dette  tre 
figlie  ,  che  furono  poi  affai  civilmente  maritate  da  Maria 
Felice  Bartoli  fua  moglie ,  che  effendofi  rimaritata  a  Giù- 

T  t  ftp- 
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feppe  Melchlorrl  ,  vive  in  fua  compagnia  ,  e  di  France/co 
Sangenie  Tuo  genero  con  tutto  il  decoro  prefèntemente  . 
Ebbe  moglie  Mattia  5  ma  non  v'ebbe  figli;  e  morì  poi 
adi  ig.  di  giugno  del  1696.  Fu  intendentiffimo  della_> 
profeflione,  disegnò  affai  bene,  non  ufcì  mai  delle  rego- 
le ,  che  avute  aveva  dal  maeftro ,  e  fi  mantenne  fempre 
uguale  nella  /olita  fùa  facilità  ,  e  correzione  .  Fu  inte- 
gro di  coftume  5  umile,  docile,  rifpettofò  ,  efincero. 
Era  di  ftatura  alta  anzi  che  no  ,  bianco ,  e  bello  di  fac- 
cia ,  con  capelli  caftagni ,  e  colle  bafette  ,  che  gli  con- 
ciliavano maggior  venerazione  .  Amava  la  ferietà  ,  tut- 
tocchè  la  naturale  fiia  avvenevolezza  comparir  lo  faceffe 
allegro ,  e  giocondo  •  Strinfè  con  diverfi  profeflbri  va- 
rie amicizie;  e  per  la  fiia  generofità ,  e  per  le  gentili 
Jfle  maniere ,  e  per  l'ottima  legge  che  aveva  ,  le  con- 
fervo  fino  alla  morte .  Ma  con  niun  altro  conversò  più 
di  genio  ,  che  con  Gio.  Batifta  Gaulli ,  che  fu  fuo  ami- 
ciffimo ,  ed  a  lui  fòlo  permifè  ,  che  gli  facelfe  il  ri- 
tratto ,  che  vivo ,  e  naturale  anch'  oggi  fi  vede  irò 
cafa  degli  eredi .  Pochi  fcolari  credo,  che  lafciaife— >  J 
e  folo  Filippo  Barigioni  ch'io  fappia ,  il  quale  avendo 
fatte  edificare  diverfè  fabbriche  ,  e  in  Roma  ,  e  fuori , 
fa  molto  onore  al  maeftro  ;  ed  è  in  oggi  uno  de9  miglio- 
ri profeffori ,  che  abbiamo  ,  effendo  anche  bravo  cono- 
scitore delle  maniera  de'  pittori  antichi  5  e  moderni  3  ed 
affai  erudito  in  varie  altre  materie  . 
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e  del  primo  Volume . 


TA- 


TAVOLA 

PER  ORDINE  D'ALFABETO 

De'  nomi  ,  e  cognomi  de'  profeflbri ,  di  cui  in 
quefto  primo  volume  fi  fono  fcritte  le  vite. 


A 

ANdrea  Sacchi,  a  car.  1 5 
Andrea  CamaJJei.  3  8 
Angelo  de*  Koffì .  2  74 

Antonio  Raggt^detto  HLom- 
bardo.  248 


B 


B 

Enedetto  Luti  ♦ 


E 

ij  Re  ole  Ferrata  :      237 

F 

FRancefco  Borrvmini* 
29% 


22Ì 


CAmillo  Rufconì .  2  59 

Carle  le  Brun  •  105 

Carlo  Mar  atti .  134 

Carlo  Cìgnani .  155 

Carlo  Rainaldi .  3  06 

Ciro  Ferri .  171 
Claudio  Gellee^detto  Claudio 

Lorenefe .  20 

D 

XjQmenìco  Guidi .  252 


GAleazzo  Alejp .     2  79 
Gafparo  Dughet ,  <&*-< 
/*  Gafparo  FouJJtn .     57 
Giacinto  Brandi .  1 2  a 

G/0.  Antonio  de*  Rojp.  3 16 
Gi<?.  Batìfla  Gaulli  0  detta 
Bacìccio .  104 

Gio. Domenico  Cerrini^detto 
il  cavalier  Perugino .  5  ij 
G/0.  Francefco  Grimaldi  0 
^//0  G/0.  Francefco  Bo- 
logne fé  .  45 
G/0.  Francefo  Romanelli*^ 
Giulio  Danti  •               2  8  7 
Giufeppe  Chiari ,           209 
Tt  2              G/0- 


V 


Gìufeppe  Pajferh  2 17        detto  Mìohelagnoh  dell? 

Guglielmo  Corteft ,  detto  il        battaglie .  3 1 

Borgognone .  149  "^r 


j 


N 


Iccolò  Berrettoni*  1  S$ 
Atopo  Corte/i^  detto  il  P.  -p 


Giacomo .  1 12 


L 


Plerfrancejco  Caroli.  190 
Pierfr  ance/co  Mola  »  1 2  2 
"*"  P/V/r0  Berrettini  5  *&/•/#  ii 

Vigi Scaramuccia.  Z7    «.C*"5?L\     ;  ? 

Pietro  de  Pietrt *  223 

■\>T  Pietro  le  Gros .  271 

P/Afr* Mulier  dettoti  Tem- 

MAttia  de* RoJJì '.    $22       pefta.  *J7 

Melchior  Cafà^  detto  C 

il  Malte/e^  .  256     Q  ° 

Michelagnolò    Cerquozzi  3    \^Afoatw  Rofa .  63 


Fine  della  tavola  de'  nomi*  e  cogtiomu 


TA- 


TAVOLA 

PER   ORDINE  D?ALFABETO 

De' cognomi,  foprannomi ,  e  nomi  de'  profef- 

forij  de*  quali  in  quefto  primo  volume 

fi  fono  fcritte  le  vite. 

A  Cevrini  Giò.  Domenico  5  det- 

to il  Cavali er  Perugino.  5 1 
A    Lejjì  Galeazzo .  acar.    Chiari  Gtufeppe :  209 

2  79    Cignani  Carlo .  1 5  5 

Corteji  Guglielmo  3  detto  il 
"R  borgognone .  1 49 

Còrtejì  Jacopo  1  détto  il  P. 

BAcìccìo  Giù.  Batijla^        Giacomo.  1 12 

Gaulli .  1 94    Cortona  Pietro  Berrettini .  3 

Berrettini  Pietro  •  3 

Berrettoni  Niccolò  .1      1 85  FY 

Borgognone  Guglielmo  Cor** 

te  fé  •  1 49    TTKAnti  Giulio  .         287 

Borr omini  Erancefco .    298     j  Jr  T>e'>  Pietri  Pietro.22\ 
Brandi  Giacinto .  12^    IV  R0JJ1  Angelo  *  274 

IV  RoJtGio.  Antonio.  5 16 
ZV  /?  ^  Mattia .         322 

Dughet  Gafparo  Poujpn .  J7 

C.4/0'  Melchior  Maltefe* 
256  p 

Camajjei  Andrea  +  38" 

Cavalier  Perugino  Gìo*  JGte-     ^Errata  Ercole  •        23  7> 
menico  Cerrinì .  5 1     j^   F?m  O>0  ,  17^ 

Cerquozzì  Mìchelagnolo  del- 


1$  battaglie  *  3 1 


G&* 


G 


GMutier  Pietro^  detto  il  Tem* 
pejla.  177 

Aroli  Pierfrancefco .  p  * 

190 
G^WGÌo.Bati[la,dettoBa~    T}Adr >e  Giacomo,  Jacopo 
ciccia.  194    JLCortcfi.  112 

GelleeClaudìo.detto  Claudio    Pajferi  Giufeppe .  217 

Lorenefe.  20    fouffin  Gajparo  Dughct  .57 

Grimaldi  Gio.  Francefco  -> 
detto  Gio.  Francefco  Bo*  Jrv 

lognefe  •  45  .-•'.■ 

Guidi  Domenico .  252.    "Q  Aggi  Antonio,  detto  il 

\\_  Lombardo.  248 

T  Kainaldi  Carlo .  306 

Romanelli  Gio. Francefco. 95 

LEBrunCarlo:       105    Ro/a  Salvatore .  63 

Le  Gros  Pietro .    271    Rufconi  Camillo  *  259 

Lombardo  Antonio  Raggi . 

248  s 

Luti  Benedetto.  225 

SAccU  Andrea  1  15 

Scaramuccia  Luigi  •  87 

Ti  JtAltefe  Melchior  Cafà  ^J1 


256 

*24      _ 
Mola  Pierfrancefco .      i2ì     JL    #'*■•  ^77 


Mar  atti  Carlo  ~  ij4    HT*EmpeJla  Pietro  Mu- 


Fine  della  tavola  de  cognomi  >  foprannomi, 

e  nomi. 


TA< 


T    A   V   OLA 

PER  ORDINE  D'ETÀ' ,  E  DI  PROFESSIONE 

De*  nomi  5  cognomi  5  patrie  5  nafcìte ,  e  morti  de* profe fiorii 
onde  in  quejlo  primo  volume  fi fono  ferii te  le  vite . 

DE*       PITTORI. 


JVafcka   Nome  Cognome 


1596 

*$99 

1600 

1602 
1602 
1606 
1609 
lói3 
1^15 
1616 

lólj 
1619 

1621 
1621 

162$ 

162$ 
I628 
l634 
16^ 

l637 

1629 

1*54 
166 3 
1666 


Pietro  Berrettini 
Andrea  Sacchi 
Claudio  Gellee 
Michelangelo  Cerquozzi 
Andrea  Camaffei 
Gio.  Francefco  Grimaldi 
Gio.  Domenico  Cerrini 
Gafparo  Dughet 
Salvator  Rofa 
Luigi  Scaramuccia 
Gio.Francefco  Romanelli 
Carlo  le  Brun 
Jacopo  Cortei! 
Pierfrancefco  Mola 
Giacinto  Brandi 
Carlo  Maratti 
Guglielmo  Cortefì 
Carlo  Cignani 
Ciro  Ferri 
Pietro  Mulier 
Niccolò  Berrettoni 
Pierfrancefco  Garoli 
Gio.  Batifta  Gaulli 
Giufeppe  Chiari 
Giufeppe  Pafleri 
Pietro  de*  Pietri 
Benedetto  Luti 


Patria 

Cortonele 

Romano 

di  Chamagne 

Romano, 

Bevanato 

Bolognefe 

Perugino 

Romano 

Napoletano 

Perugino 

Viterbefe 

Parigino 

di  S.  Ipolito 

di  Coldrè 

di  Poli 

di  Camerario 

di  S.  Ipolito 

Bolognefe 

Romano 

cPArlem 

di  Monte  Feltro 

Torinefe 

Genovele 

Romano 

Romano 

di  Premia 

Fiorentino 


Morte  Eth 


1*669 
1661 

1682 
1660 


1680 
1681 

1673 

i58o 

1662 

1690 

l6j6 

1666 

1691 

1713 

l619 

1719 

1689 

1701 

1682 

IJ16 

1709 

1727 

I714 

lji6 

1724 


72 

62 

82 

58 

47 

74 

7* 
62 

58 

*4 

45 

7i 

55 

45 
68 

88 

5* 
pi 
55 
*4 

45 

7* 
69 

lì 
60 

53 
57 


acar. 


15 

20 

31 

38 

45 

51 

57 
6j 

87 

91 

105 

112, 
12Z 
129 

*34 

149 

•55)5 

*7» 
177 

150 

1^4 
209 
217 

22£ 
2  2  8 


DE* 


D  E  Ó  L  1    SCULTORI, 


1610   Ercole  Ferrata 
1534    Antonio  Raggi 
1628    Domenico  Guidi 
i5jj    Melchior  Cafà 
1658    Camillo  Rufconi 
1666   Pietro  le  Gros 
1^71    Angelo  de'  Rolli 


di  Pellbtto 

J6S6 

7S 

di  Vicomorcò 

i6$6 

ti 

di  Maflacarrara 

1701 

7Ì 

Maltefe 

1680 

45 

Milanelè 

1728 

70 

Parigino 

171P 

55 

Genovefè 

1715 

44 

1500 
J500 

*599 
jóii 

1616 

4637 


DEGLI    ARCHITETTI. 


Galeazzo  Aleffi 
Giulio  Danti 
Francefco  Borromini 
Carlo  Rainaldi 
Gio.  Antonio  de*  Rodi 
Mattia  de'  Roflì 


Fine  della  Tavola  delle  nafcite^  nomi)  cognomi y 

morti)  e  patrie . 


2n 

248 

25^ 
25^ 
25^ 

271 
274 


Perugino 
Perugino 
di  Bilione 
Romano 

1572 
1575 

1691 

72' 

75 

80 

27P 
287 

2p8 

30& 

Romano 
Romano 

1^5 

19 
58 

316 

322 

L 


ERRORI,    E    CORREZIONI, 

Ett.ded.  a  taluni ,  teg.  ad  alcuni .  ivi  agl'encomi ,/.  agli  encomi .  E  così  ti  dovrà  legger  Tempre  il  Gt, 


t  qualora  fi  troverà  altrove  apoftroTato  ,  purché  non  intoppi  in  voce  cominciata  dall'I.  Proem,  an  illu- 
ftrata  ,  /.  ann'illuftrata .  ivi. dai  Caracci,  /.da*  Garacci .  E  così  legger  fi  dovranno  Tempre  quelli ,  ed  altri  sì 
fatti  articolati  fegni,o  proporzioni, quando  così  fi  troveranno  fcritti.  ivi.  dai  Zampieri,  /.dagli  Zampierù 
<f*c.  4.Adcs  Barberina , /.Ades  Barberina./. 5.  rinnomati,  /.rinomati././.  Cartel  candolfo . /,  Caftclgan- 
dolfo./.i3.XXlCC  /.XXIII./.rs.Andreuccia,  /.Andreuccio./. i6.de'  Cappuccini  nuovi,  /.de'  Cappuccini. 
f.Z'j  pocanzi,  /.pocoanzi. /.28. nimichiamo, /nimiciffimo.  /.  jz.delli  dieci,/.de' dicci.  /.33-peI  Io,  /.pelio. 
/.34-ne  voglio,  /.ne  V0V/.35  dalli  frati,  /.da'  frati,  f.+z.  dalli  parenti,  /.da'  parenti,/4l.rinnomata,  /.rino- 
mata, /-s  3  un,altro,/.unaltro/.54.più  largo,/.più  lungo ./. 5 /.meraviglia, /.maraviglia./. j 9. a  un'anno,/.acl 
un  anno./.66.in  figura  di  vcfcovo,/.per  vefcovo./.73.efarruto,/.efarrutto/.76.ucellatori, /.uccellatori,/. 79. 
<ia  altro,  /.ad  altro.it/iche  merita, /.che  quafi  merita.  /.S8.per  le  fue  belle,  /.per  le  belle./. 90. raffreddato  , 
/.intiepidito./.94.de' Dei, /degli  Dei.ix/i.dal  mandargliele,/.dal  mandarvelo./.9<j.de'  Dei,  /.degli  Dei.  ivi 
S.Bono,/.S.Buono./.97-chegli  pareva,/  che  gli  parve/ 9  s  ne  punto  né  poco,/.nèpunto,o  poco.  /.101.  alla 
patria,/. in  patria,  /.io  3. girando  tra  le  braccia, /.fpirando  quali  tra  le  braccia.  /.  104.  grati  ole  f  o  fiero, /.  gra» 
zioTc  fieno./.  126. d'accettare,/.ad  accettare.it»  Temila,/,  tremi  la./.  1 3  3.a'bofcherecci, /.alle  bofcaglie./.i  39. 
nell'altare  della  cappella  dello  $caramelli,/.neU'altare  dello  Scaramelli./.  i48.ogn'altro,/.ogni  altro./,  ijo. 
comcche,/.come./.i64.gentil,uomo,/.gentiluomo./.i66.a  S.S.la  mandò, /gliela  marjdò./.i7i -d'imparare 
ahrui,/.d'inTegnare  altrui./.i9i.amichi(iìmo,  /.arniciflìmo./.22o.  gli  angeli, /.gli  angoli./.226.perizelo,/. 
per  iizelo./.2  3  3^3ianpaolo^.Giampaolo/,2j7.comeprincipio1/.quando  è  principio/2 44.COD  una  mano, 
/.tenente una  mano./.24s. ri. di  luglio,/.8,di  luglio./.264.ve  Te  ne,/. vi  Tene./.2  8r.Tovraalto  monte, /.Tur  un 
monte./.2  83  bizarro,/. bizzarro./. 3 04. ai  fine  di  Tua  vita, /.al  fin  de'  Tuo'dì.jkju.cfreneceflaria  fia,/.neceT- 
faria/.3i2.  è  quel  che,/.e  quel  che/22  3. avendo  ilBcrnini,/.avendo  quegli,  ivi. ne  appoggiò  a  Mattia,/.ne 
3JPp°ggiò  a  quello. 

Altri  o  non  ofierjati ,  0  di  minore  importanza  >  fi  rimettono  alla  diTcretezw  del  conefe  lettole . 
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